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ARTICOLO      L 

Kogerìì  Jcfephi  Bafiovtdi  Opera  ptràaeif 
ria  ad  ^t'uam  >  €•  a,ìronomÌam  ma» 
lama  ex  pane  nova ,  £•  omiùa  hoc 
ufque  iaeJita  in  quùupu  lomoi  ^fir'f 
iuta  tuJovie»  Xf7.  GalUanm  Rtp 
Poiem^mo  ditata  .  Saffaiù  178J. 

Estratto    IIL 

UN  KcelUau  opufcoto  fulle  co- 
mete cortedato  di  feue  Mtn»9> 
rie  correl^iivs,  ed  altre  bite  bellilH' 
me  memorie  fui  nuovo  (janeti  fes- 
perto  neh*  anno  178 1.  fono  il  fog- 
gttio  del  tomo  (erto  *  che  laniM'- 
ziamo  .  Sanno  gli;  Allronomi  qual  no* 
Ìo&  lunghezza,  e  diOicalii  t'inconttt 
oel  definire  alla  maniera  comune  fot* 
bita  d*  uaa  cometa .  Da  <{iò  fi  rett- 
4fi  molto  intereffanie  ,  e  pre^ob  uà 
metodo  facile ,  e  fcaptice  qual'èqueU 
lo  iamagioaio  dal  Sg.  Abaie  Bofto- 
'  vich ,  che  detersùna  V  otbits  fuppo- 
fla  parabolica  con  tre  (èfe  ofierTStio- 
il*  Atte  ad  interTallì  twn  trop^ 
A  «        gwi> 
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grandi,  e  ttynmimftra  a  ditittura  la 
piii  lufinghiera  approflimaiione  ,  e  la 
corrwìoiie  più  «fatia-per  meiio  dìof- 
fervaziooi  lontane.  La  ticetca  dell* 
orbii»  preCa  generalmente  per  tutti  i 
ciiiì  di  tre  ofTef Vazioni  comunque  di- 
danti- è  un,  problen)a>de^ternii»ate,  e 
non  fupariore -alle  forze  dell'Algebra 
fìnita;  ID3L  la  fulu^one'  i  di  un  cai- 
cdIu  itoAia  éomfdicàio ,  e  dt  tanta 
iioja  ,  e  proliflìtà,  che  non  G  può 
attenderne,  alcun  pro&iaper  la  pra- 
tica dell'  A-llronon}ia,  Lo  llefTo  pari- 
mente >  dì.  altri  metodi' ftibtihif,  èhe 
iQQO.ftaHpnt^ofii'per  La:rùluztto^e- 
nsraje  del  problema  a  foriaole.andì- 
'  itcÌH>  Il  nollro  Auloce  intraprcTe  que- 
sto elame  fìflo  dall' armo  i746.iniuia 
Pìdfsrtaiion^  Latina  dampau  in  R,o- 
-n9  •  nella  quale  limitò  l' equaiìone 
•IQrfiOjgrado,  confiderando  in  un  pic- 
colo arco  «ome-  rettilinea  .l'tnbtta 
della  terra,  «deUa  coouu,  e  liii^o- 
Lneàdonejil  moto  uniforsie.  !MohÌtin- 
.ni  dòpo  ripiglia,  lo  lleAb&iggetiGo^'ed 
Kvdido  trifiueire  diveife  fue  memo- 
vie  alla  .Reale  Accademia  -  delle  ^cieif.- 
za  due  alle  altre,  ne  ani  rulle.come- 
t0.,nellaifriiiM  (Mlt  qu»li  fi  ««ava 
U 
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la  (teiTa  liduzìon  d«l'  problema  ad 
equazione  di  Tetto  grado  alT^i  meglio 
friluppatB ,  ed  etavi  aggiuat»;  una 
maniera  lUaordìnaiìa  di  .cqlttuirla  per 
mezzo  del  circolo,  e  di  qualtivoglia 
parabola:  nella  fecoiida.lì  dava  Urne* 
todo  molto  pii\  etlpCo  di  ufare  If  fai* 
fa  potìzioDC ,  e  U  colìruiion  pia  ele- 
gante .per  conofc^re  tucia  la  ferie  de' 
moti  apparenti  di  .una  cometa.  la 
occaftone ,  clie  quelle  duf'  memorie 
furono  pubUicatf  dopo  LV  arrivo  in 
Francia  del  nollio  Autore ^  gli  fi-fu* 
Icitarono  contro  gravi -.accufsi  che 
r.obbligaruno.a  doverfi  difendere-  nel 
modo,. che  narra  nella  fua  Piefa^ioi 
ne.  La  prima  cometa-,  che  apparve 
dopo  sì  celebri  contefe ,  e  fu  quella 
dell'anno  1779-',  gmUi&sò  la.  bontà 
de'  Tuoi  metodi;  poiché  le  tre  prime 
odrervazioni  fatte  da  M.  Mellìer  dte^ 
dero  immediatamente  gli  elementi  dell* 
orbita,  e  tutto  il  corfo  apparènte  e 
reale  ,  che  la  cometa  avrebbe  avuto 
nella  fua  lunga  appariiioiie ,  e  tutto 
fu  trovato  conforme  «.  rirultait  d'ai' 
metodo-  comune  appoggiato  ad-  ofTer- 
vazioni  lontane,  come  lo  (t^o  Aiìro^' 
nomo  pubblica.tDeote  confessò  in  una 
adu- 
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adunatila  dell' Accademia.  Ma  la  mi- 
gliore  apologia  farà  Tempre  qiiefta 
graod'  open  t  >ti  cui  (ì  ha  per  ellero 
quanto  v'era  d' interelhnte  nelle  pre-  ' 
cedenti ,  e  moltìlGinì  altri  oggetti  fi 
aggiungono ,  i  quali  lìguardano  la 
teoria ,  e  la  pratica .  La  parte  più  ef- 
fenttale  del  metodo  conlìÀe  nella  ma- 
niera di  Templiciziare .  e  di  abbre- 
viare le  operazioni  coli'  ufo  di  oflet- 
vaiioni  poco  dìHanii  fra  loro ,  non 
gii  però  dentro  lìmiti  troppe  angullì. 
£ccD  in  fuccinto  tutto  il  procedere 
diOrìbuito  dall' Autore  iii  ventotto 
paragrafi,  venti  di'  quali  fi  vedono 
ripieni  della  più  forte  geometria,  gli 
altri  contengono  il  dettaglio  delle  co- 
rruzioni grafiche  ,  e  dei  calcoli  nu- 
merici con  una  minuta  applicazione 
alla  cometa  del  i774>  apparfa  un' 
anno  dopo  Io  Aabìlìmento  dell'Auto- 
le  in  Francia. 

Primierameote  per  giudicare  preflo 
a  poco  fullr  diUanza  della  cometa  & 
dì  una  regola  molto  più  femplice  ,'  e 
ftcile ,  che  quelle  adoprate  comune- 
nente  ,  la  quale  dipende  da  un  rap- 
porto ,  che  ha  la  divifione  della  cor- 
da deUa    cometa  alla  dtvifioae  delh 
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corda  dalla  terra  «  e  la  lungheilà  di'' 
quella  alla  lunghexza  diquefl'a  fecoo*' 
do  1«  diverfe  diitanze  della  cometa 
da!  fole  :  coir  ajuio  di  qaefia  regola 
lì  IcoTge  affai  '  faciintfente  a  colpo 
d*'C)cchio  qual-è  li  dìftanza,  e  la  p«- 
fizione  deUa   corda  richieda  •■ 

In  feguiio  il  rapporto  delle  diflan-' 
xe  accorciate  dalla  «rra  fi  conofcc 
per  gì*  intervalli  di  tempo  fra  le  offer- 
Tazioui  ,  e  pei  moti  éotrifpónden-^ 
,ti  in  longitudise.  Eflb  i  fondato  fui 
moto  dell' interazione  del  raggio  vet* 
tore  colla  coida ,  che  k  quafi  unifot- 
me,  éSendo  piccola  li  faétta  rirpet-' 
to  allo  (leiTo  raggio .  Quaudo  la-  co*-. 
meta  nella  '  feconda  oiTervazione  '  6 
trova  in  congiunzione,  ò  in  oppoTi- 
zìone  col  fole ,  ovvero  a  didanz»' 
eguale  >.  che  la  terra ,  fi  può  impie- 
gare la  feconda  longitudine  quale  è 
ftaia  olTervata:  in  altre  cÌTcoflanze  lì- 
richiede  nella  medefima  una  piccola 
variazione ,  che  fì  trova  ancora  per 
coftruzion»  ,  e  refta  la  fteffa  nelle  po- 
iiiionì'direrlè  ,  qualora  eilie  non  fieno 
troppo  fra  loro  lontane. 

La  corda  della  cometa  moltiplica- 
ta pertinzquatitiià  dedotta  dalle  due 
efhe- 
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•fltenae  putite,  d^  folf.ha;  nppor^ 
to  a  un  valow  cono^iutoi  diRcnaeiU! 
teRientfr(lalÌ'jiiterTall6\dì,-téin]»>  [w)\- 
(o  fra  If  '(lue  offervaiìom.  eftremv.' 
Qu«(^o  rapporto.,  aoito  al  preceàei)té 
pofge  ;ì1.iqq4o  di  ottencie  cÒA  una 
fola  ferie  ^)  &lft  p^tipni  i;  veti  ,ya.- 
lori,  tilt  'danaopDÌ.gIielementi^','[n«- ' 
tre.  Bella  maniera  comune  &  ha^bifò.-. 
giM.di.nna  ferie  compolia ,  che,,fgo-', 
menta  per  l'ecceàìv»  lunghezza  .'Qui-' 
TI  n  giunge  ainnteRto  unto  con  una 
coAtuzioue  grafica ,'  quamo  con.  uà' 
caleob  trigonafRetrico  di  Cei  iriango- 
U^^ed-ay-ute  l^diiljiaie,.  fi-  trovano 
per,  la  AàSi  Atada  gli- -eliiiiaeiiti  dell* 
orbita. 

11  metodo  di  arrivate  direttameli* 
U  ad  una  equazione  slatta  e.  gene*^ 
rale  per  tutti  i  cali  4i  tre  ofTervaiìo- 
ni  non  manca  ,  come  già  ft  è  iudi- 
caiOj  mali  rende  impraticabile  per 
rinimenra  lunghezza  di  calcuto  , e  per 
r  enorme  elevazione  di  grado  :  un 
altro  metodo  è  quello  di  giungere  nel 
cafo  di  archi  meno  lunghi  _»df  una 
equazione  dì  decimofello-  grado ,  vo- 
lendofì  abbrjicciare  la  riduzione  delta 
feconda  loofitudine  per  mezzo  di  uà 
Va- 
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valor  dipendente  dall'incognita  feiua 
trafcurare  aitre  quantità  *  che  dì  oi- 
dini  inreriori  contro  a  quello  che 
hanno  giudicato  alcusi  primi  geome- 
tri :  un  terzo  metodo  couduce  ad  una 
equazione  di  (ètio  grado ,  quando  non 
fì-ha.  bifogno  di  riduuone,.  o  già  Ci 
fuppone  trovata  per  coftruiione  •  Ma 
ora  tutti .  quelli  metodi  non  fervono 
ad  àhro  che  a  ben  conofcere  la  na* 
tura  del  ptqblema ,  e  ad  efercitare  la 
geometria  ,  e  l' analiiì .  V  Autore  non 
fi.  prevale-Qeppme  dell'ultima  equa- 
zione meno  elevata,  che  coftruifce  in 
un  modo  il  più.  elegante ,  e  ad  ogni 
apparalo  dì  calsólo  antepone  il  meto? 
do  della  falfa  pofizione ,  che  ha  jielle 
mani  -dì  lai  mito  il  loiglipr.  AiccelTo  . 
Cmi  una  beltilTvna  -coitÉuiinne  de- 
dotta da  una. proporzione  ^el  New,- 
toa  pone -fono  g)Ì  oc;hi  tutta  la  fe- 
rie dei  fenomeni  ^  una  apparizione  . 
DJmoftra ,  che  il  centro  di  un  cìtco- 
lo',  il  quale  pa(B  pel  fu^o  della,  pa- 
rabola r  P«l  veriice,  dell*  affé  >  e  .pel 
luogo  della 4oniet3k.eGsendct.. in  ut»a 
HAea Tetta,  che  tagKa  per  mezzo  ad 
atigoU. retti  la  di(la»za  perielìa,  pro- 
<ed«  coa-roote  nnìtorme ,  .malgrado  la  _ 
-,       ■  A  s  di- 
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flirugutgllanxa  del  moto  curvilineo 
proprio , dell' ultitno  di  cineHi  [re  pun- 
ti .  Quindi  con  una  Templiclià  ifori 
prendente  trova  nella  parabola  appli- 
cata al  piano  dell'  eccliiiica  il  luogo 
della  cometa  per  quel  giorno  ,  chi 
vuote ,  e  divide  la  (lefTa  parabok  di 
dieci  in  ifi<ci  giorni  per  tutti  i  mefi 
dell' apparizione.  Per  mezto  della  pa- 
rabola applicala  coflitiìfce  l'altra  prò- 
jettata  fullo  flefTo  piano ,  e  ne  de- 
termina  il  fuoco  e  la  direttrice  :  di- 
Tifa  la  prima,  ottiene  come  dividere 
la  feconda:  dalla  già  nota  dìvìfione 
dell' eccliiiica  ricava  quella  dell' orbi-, 
ta  della  terra ,  ed  ha  le  didanze  dal 
fole  e  dalla  terra,  le  longitudii)i,  e 
le  latitudini  t  che  per  mezzo  di  una. 
collruzione  piana  di  triangoli  sferici 
con  facilità  riduce  ad  afceafioni  rette 
e  decliuaiioni .  Tuttocif»  6  vede  d'un 
colp}  d' occhio ,  e  dirige  1*  agronomo 
djpo  le  tre  prime  oiTervaiioni  per 
trovar  la  cometa,  quando  è  tuttavìa 
poco  Vifìbile  ,  o  che  è  (tata  nafcofta 
più  giorni  (bito'Is  nuvole. 

Pdr  correggere  gii  elementi  tro- 
viti prodìniamente  ,  l'Amore    fa  ufo 
delle  fue  nuore  facmole   dif&rentìalt 
di    , 

" f^'^osi'^ 
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ài  trigonometria,  che  fcrvonp  per 
tutti  i  cali ,  per  quelli  ancora,'  in  cui 
non  lì  abbia  nulla. di  collante  in  un 
triangolo  ,  o  piano ,  o  isfèrico  ,  e  cosi  ' 
evita  il  bifogno  di  una  nuova  falfa 
polìiione*  Un  altro  inetodo  adopra 
egli  ancora ,  cercando  il  cambiamento 
da  faif)  a  tre  valori  per  accordare' 
gli  elementi  con  odervazioni  lontane,' 
e  vi  perviene  con  ifs  equazioni  di 
primo  gcado. 

Ma  '  tutta  quefta  cfaitezEa  ,  come* 
avverte  egli  itclTu ,  per  ordinario  è' 
iìiperfitia  :  bafla  avere  gli  elementi' 
per  coflrHiione,  che  h  sì  femplics  e 
facile  ad  efeguirfi ,  e  i^nto  ferve  per 
decìdere ,  fé  la  cometa .  olTervata  è 
nuovA ,  p:  antic?,  é  pe.r  antivedernà 
il  cprfo  apparetite*  che.  fono'  ì'  due 
'aggetti  i  '  t  quali  fv  lianiio  in  mira'. 
Nei  pianeti,  che  fi.vjedóno  aVittial- 
nente,  fi  cprca  quanto  fì  piid  l'efat* 
tetza:  l«„oilut«  d^i  tnedelunf  hanno 
poco  divario  da  una  rivoluzione  alf 
altr^  ,  ie  jG-w^na^ifl  J^jflto  ad,.ofletva- 
Wi JW*  rftgiie^i  -  periodi ,-^ Le,  (l'omete 
nftn.  fi[i,fÀMono  Impali  nif^inel  loro 
ritorno  dallo  Ueffio  aftr'pTi^^ \  che  le 
vide,  Bella  prima  a^p'aiizbne:.  per  al- 


14      GfORhTALE    DE'LeTT. 

tra  parte  fì  olTeivatio  per  ordinario  ton 
poca  efattetza  si  per  la  loro  nebulo-. 
fila,  che  tion  lafcìi  il  dirco  t^n  Mt< 
minato ,  sì  per  U  natura  del  metodo 
dì  paragonarle  colle  tifTe  alle'  Volte 
non  ben  conofciute .  ^Si  aggiungano 
le  variazioni  dell' orbita,  clie  nfel  ri- 
torno fe'mpre  fi  fcuoprònq  -occa^'ìoM- 
ledair  azione  de'  jiianeti.  L'éCafte*-: 
za,  ctie  può  prociiraiTi  coi  meìli  ptoi* 
polli  di  fopra  fervirj  folatnentè>  quan- 
do fì  tratti  di  determmafe  un'  éHif- 
fe  »  nei  cafo  ,  che  l' orbita  di  uha  Co- 
meta molto  fi  allontani  dalla  forma 
parabolica.  Ma  ancora'' per  queRo'^dQ 
offcrvailoni  fono  troppo  incerte',  co» 
ine  apparifcc  dal  paraffOne  def'hk6ghi 
(calcolati  coi  luoghi  -o^rvaiì  :  ottAfR 
i  ben  contenti  quando' -gli  éfì-dti^fcUt 
__.  ._  -.^■^.  '^' -  -"-"IO  oiciltare '1/fego- 

ho  al  dr  t&'di  dde 
queftd  ciggfeltd  -fi 

ì  jitiìtMaffi  demo 

if^^Inditaie  ^e  (parti 

pWihi'ili'eflfe'tìH»- 

ti«{id  il  metodo  di  iirotvere  '^■'cn- 

Atu«    ' 
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eruzione  tutti  ì  triangoli  sferici,  me- 
todo pubbricato  in  Kuma  dall'Autore  , 
Ibnp  ormai, cinquaiii' anni}  in  una  Dif- 
Teriazione  Latina  nell'occafione  dì  do* 
vcTae  fat'ufo  per  le  oibke  delle  co- 
mete . 

'Quanto-  alla  feconda  li  nota  »  che 
■una  fola  apparizione  di  cometa  deter- 
mina a  (ufficieqU'  gli  clementi'  délf 
orìHiaTfiVPfpolla  parabolica  per  la  po- 
chilTìma  difTerenia,  che  palTa  tra  uo 
arco- di  «llilTe  allungata,  e  un  arca 
paiabolico  ;  ma  la  tnedefima  appari^ 
xione  non  può  definire  il  tempo  perio* 
dico,  che  dipende  dalla  lunghezza 
dell'asse  maggiore--  cosi  la  pofizione 
refpetiiva  della,  terra  ,, e  di  una  co^ 
meta  al  Tuo  ritorno  riniane  Ìnc<>gnit3; 
ma  conofciuiì  preflb  a  poco  gli-  ele- 
ffl«ati.,  batta  una  fola  nuova  .  oiTer- 
Tazìene  per  toglìtre  tale  incertezza, 
e.fCluefV»  ^  l'oggetto  della  feconda 
loen^iria-  Si  tratta  di/determinare  la 
combinazione  delle  pofiziòni  refpetd- 
v«;  Ci  ferve  averle  .  per  un  ìflanie, 
perchè  fi,  ajjhiano  per  luito'il  tempo 
delia  Jiupv^.  apparizione .  Sì  vedono 
pÈr  q^edo  :dìvetfi  metodi  dettagliati 
dall'  AMtore  . 

Ut- 
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Cerca  egli  in  apprelTo  nella  terzi 
mevoria  un'ellisse  ,  quaado  le  o/Ter- 
Taziout  non  fi  accordano  eoo  una  pa- 
rabola ,  4;  fcopre  una  bella  amptìazio- 
ne  del  tnetodb  ufaio  per  le  orbite 
paraboliche  ,  come  ancora  un'  alira 
maniera  ài  Heierminare  rellifTe  i^er 
mezzo  della  linea  de' nodi, >  dell' in- 
clinazione dell'  orbita  conofciute  prof- 
fimamenie  ,  e  corrètte  '  colla  regola 
delle  falfe  polìzlooi ,  e  analmente  dà 
il  modo  di  rettificare  l' orbita  ftelTa' 
«on  oflcrvazioni  lontane  .  Non  tutto 
f\  può  fegtiire  in  un  ellratto.  Non  è 
peto  da  traiafcUre,  cbe  fi  applica  lo 
(leflo  metodo' alla  correzione  degli  ele- 
menti dei  pianeti ,  e  delle  oibite  pa- 
raboliche io  una  maniera  la  pi^  fèin- 
j>]ice    e  la  più   facile  . 

La  divifione  dell' ellilTe  in  gion^ 
conforme  a  qnella  della  parabola  -e 
r  oggetto  della  quarta  mferaorìa  .  Sup- 
pofìa  nota  1'  epoca  dell'  a'felio  fi  ri- 
chiede per  un  giorno  quàlumiué' uà 
punto  (ale,  che  J,' area  di  tutta  l'»!* 
iilTe  fia  all'  arca  delTettore  còrrifpon* 
dente ,  come  Ìl  tempo  pefìòdic^ò  ki  al 
numero  de  giorni  fcorfi  d^lf  arrivo  alt' 
afelio,  fino  al  àa-.o  gi?rii3  :  -ond«  4a 
duo-       • 
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duopo  dividere  indefinita  mente  I'  area 
delFellilTe  io  una  data  ragione  con 
una  ietta  condotta  iti  fuoco  .-  quello 
i  il  problema  ,  che  fecondo  la  dimo- 
(trazione  del  Newton  efig«  una  curva 
trafccndeote  ,  e  la  pia  facile  a  con* 
ceptrf)  e  coflruirTi  è  la  cicloide  «ilun- 
gata,  che  ferve  noa  foto  at  fuoco  « 
ma  ancora  a  qualunque  punto  prefo 
neir  alfe .  Tutto  fi  fptega  in  quella 
memoria ,  e  lì  d^nno  le  tavole  per 
delcrivere  la  cicloide  ordinaria  ,  daHe 
quali' fi  cava  la  corrilpondente  a  qua* 
tunque  data  eccentricità.  Si  fa  vedere 
ahres} ,  che  Io  (lesso  può  ottenerli 
con  altra  curva ,  che  vada  meno  lon- 
tana ,  confervando  le  medefime  afcif- 
Jè  ,  e  variando  le  ordinate  ,  ovvero 
ritenendo  gli  (lelll  numeri ,  e  pren- 
dendo le  afcilTe  in  una  fcala,e  le  or- 
dinate in  un'  altra . 

La  quinta  memoria  i  un'apo- 
logia preiemata  all'  Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  in  difefa  del  metodo 
detr  Autore  ,  e  de*  fiioì  opufcoli  in^* 
predi  per  ordine  della  flessa  Accade- 
mia, ed  impugnati  poi,  come  G  nar* 
ra  ,  nella  Prefazione  . 

Nel- 
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Nella  memoria  Telia  .'  la'  qtiale 
i  più  atta  3  imerefTare  gli  aaatari 
della  geoiDCttia ,  che  gli  aft/onomì-, 
fi' detetmina  l'orbita -di  una  cometa 
liell'  ipotefi  di  offervaiìoni  apparte- 
nenti ai  oodi."  Quofto  cafo  non-  è  fuc- 
cesso  finora ,  uè  può  fuccedere  alme- 
no nelle  orbite,  che  fono  fiate  olTer- 
vate' a  motivo  della  troppo  grande 
diltania  di  «no  de' nodi,  dove  la  co- 
meta non  è  vifibile.  ■  problema  in 
tali  cìrcoflànze  fi  riftrìngecebbe  ad  una 
equaiione  di  quaMo  grado  dopo  l'e^ 
flraiione  cubica  dì  un  numero  tirata 
dai  valori  dells  linee  ridotti  alla  for- 
ìna  di  una  fola  dljnenfione-,  Tenza  di 
che  farebbe  di  duodecimo  grado . 

L'uluma  metttorta  correlativa  i 
r  antica  DilTértazione  fulle  comete,  ch« 
fti  il  germe  di  quanto  fi  è  fviUippati> 
in  apprelTo.  In  efTa  1' Autore  per  la 
prima  volta  fece  couofcere,  che  noti 
fi  può  applicare  alle  comete  il  pro- 
blema di  una  retta  dìVira  in  data  ra< 
gione  da  qnauro  rette  date  di  pofi- 
iione  ,  ptftchè  il  medefimo  reta  in- 
determinato ogni  volta  che  «ella  dtC- 
fa  ragione  fi  hanno  divife  due  rette, 
come  nei  cafo  delle  comete ,  dove  ad 
'  ''    '  un»  ■' 
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una  retta  purs* avvicina  l'arco  della 
terra ,  e  il  moto  li  acc^fla  all'  uni- 
forme  egualmente  che  quello  della  , 
eomeu.  Egli  .ie£e  vedére  aliitsl  il 
difettò  del  metodo  di  M.  Bouguer 
ben  differente  .d^TuQi che  ceno  non 
appreft  da  lui ,  come  jaatì  anni  do- 
po è  (lato  accuCato., 

Si  leggono  qqlla  Aessa  DilTerta* 
zione  alcune  belle  rìflel^otiì.  fui  mal 
pretefo  zodiaco  delle  .cometa  «  Tu  i 
foro  TÌtorni  beAe^  o  male  aiiDunzta* 
ti ,  Tulle  .fafi,  cìit  -non.  fi  fcòrgono  » 
perchè  la  graode  atmosfera  le  impe- 
difce ,  folla-  ori^t^e  delle  code  ,  che  i 
pianeti  non  hanno  ^  come  le  comete, 
fuUa  foima  allungata,^  Culla  cmvatu- 
ra,  e  fulla  (Uviàzione  delle  meAsC}- 
me ,  e  ibpra  molti  altri  oggetti  ana- 
loghi e  interessanti.  Ma  rimarcabi- 
le piCi  di  tutto  è  r  indillo  Icoperto  di 
una  rivoluzione  intorno  all' asse,  qua- 
le fi  oHerva  in  alcuni  pianeti •  L'Au- 
tore dimoftra,  che  le  nere  macchie  , 
e  lunghe  vedute  talvolta  nel  meizo 
della  coda  non  possonq  provenire 
dall'  ombra  del  niideu  ,  la  quale  è 
impedita  dal  continuo  vivìfTiflio  crepu* 
fcolo  :  che  la  medeiìna.al  più  potieb- 
be 
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be  essere  eortiffìma,  ed  essendo  lun- 
ga ,  noQ  Ti  dovrèbbe  fcorgf^e  a  travet- 
io  air  ìmmcRfità  de'  vapori  illuminali 
dal  fole ,  i  quali  fi  trovano  cella  gran- 
de efttn(ìone  della  ftsssa  coda.  Egli 
per  altra  parte  osservò  nella  cojneia 
det  I744>  una  nera  Orilcia  con  molte 
variazioai  minutamente  '  defcrìtte .  né  ■ 
feppe  attribuire  Ìl  fenomeno  (t  nun. 
.ai  fofchi  vapori  dj  qualche  parte  del- 
ja  fupecficie  per  esse^riquella  cometa 
troppo  avvicinata  al  fole,  e  piefe 
giuftamente  pef  indillo  dì  rotaiion* 
attorno  ad  un  asse  il  fuccelUvo  cam- 
biamento di  pofitura  delta  (tessa  mftc- 
chìa  Tifpetto  alla'  coda . 

Dopo  esserli  cosi  ampìamenie  dif- 
fufo  Alile  comete  con  uno  sfoggio' 
mirabile  dì  geometria  palTa  nella  fe- 
conda pane  del  tomo  alle  più  inge- 
gnofe ,  e  fubiimi  ricerche  full'  aÀro 
nuoro,  della  cui  fcoperta  tefTe  una 
breve  .(loria  nella  prefazione  premelTa 
alte  fette  memorie ,  che  lo  riguarda- 
no. Siccome  queft'aftro  fu  prefo  a 
principio  per  una  cometa  ,  così  l'Au- 
tore Supponendone  1'  orbita  paraboli- 
ca applicò  il  fuo  metodo  a  determi- 
narla .  Ma  tre  dìretfe  parabole  de- 
dot- 
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doti*  da  diverfe  offervauoni  furono 
tolto  abbandonale  .  dalle  oiTcrvazìonì 
feguentt.  Kìmaneftdo  da  ciò  fgomen* 
tati  gli  aftronomi ,  M.  de  la  Lande 
Io  eccitò  a  voler  dtfiCcare  quello  e- 
ntmina  .  Egli  lo  fece  in  una  lunga 
lettela,  la  quale  è  fervila  di  mate* 
fiale  alla  prima  memoria .  Trovò , 
che  in  alcune  circoflaate  aver  ft  po- 
tevano due  >  ed  ancora  quatiro  pa- 
rabole '  conformi  alle  medefime  tre 
oflervaxioni ,  due  -in  ordinarie  diftaii* 
ze,  e  due  in  una  maflìma  lontanan- 
za: abbandonate  le  due  prime,  de- 
terminò quella  dell'altre  due,  che 
potwa  eflÌBie  ptii  a  prupoGto ,  il  cui 
arco  in  quel  luogo  faceva  col  raggio 
vettore  un  angolo  quafi  femtreito  : 
conobbe,  che  ul  politura  di  un  pic- 
colo arco  parabplìeo  rapporto  al  rag- 
gio nella  teoria  della  gravità  genera- 
le doveva  dare  i  luoghi  apparenti 
quali  gli  flessi,  che  1'  arco  di  uà'  or- 
bita circolare  fìiuata  alla  mcdefima 
molto  graode  difìanza.  Diede  pertan- 
to un  metodo  dì  definire  I*  orbita  cir- 
colare dedolio  da  quello  impiegato 
per  le  orbite  paraboliche ,  e  Sviluppò 
la  ricerca  analìtica  delle  dillanze ,  nelle 
-  qua- 
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quali  lì  pofToao  trovar*  tu  fimili  cafi 
le  cord«  dalle  quattro  parabole ,  par- 
tìcokriiKflte  le  due  pia  ;  loatane .  U 
frutto  prìadpale ,  che-  rittafle  da  que- 
ite  'fue  meditazioni,  olttei le  vciit^ 
che  Tempre  s' incontrano  per^un  nua- 
vo  fentiero,  fu  l' aflìeurarfi ,  che  la. 
diftiaza  deir  aftro  nuovo  doveva  cf- 
fer«  prelTo  a  poco  dq>pia  di  quella 
di  Saturno. 

'  La-  feconda  memoria  abbraccia 
diie  metodi  di  trovare  la  diftanza  nrìf- 
ipotefì  del  moto  circohtre-'  Col  primo 
fi  ottiene  uti  valore  determinato  per 
mezzo  di  una  equazione  di.  terzo-gra- 
do «ma.  col  dirprczzodi  alcuac  quan- 
tira.  Col  fecondo  ,  che'  è  molto  pii^ 
femplice ,  nulla  fi  trafèuta-,  e  fuk'to 
s'impiega  la  falfa  jiiofizisne  nel  va- 
lore della  diftania  cercata.  Siccome 
già  le  osservazioni  avevano  principia- 
tO'-a  slontanarfì  dall'orbita  circolare  « 
cosi  l'Autore'  fì  rìvolfe  a  cercarla  per 
altrd  Diade  itidipendentemente  da  ta- 
le ipotcfi. 

Si  ha  nella  memoria  terza  il  me- 
todo fondato  folla  fohizìone  del  pfo- 
blema ,  che  deierniina  la-  linea  retta 
àìHìU  in  data  ragione  da  quattro  aK 
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nrc'date  dì  pofiiione.  Le  quattro  ret- 
te fono  le  direzioni  <li  quattro  toit- 
gÌtudini;U  ragione  ^  quella  dei -lem' 
pi  tra  le  osscrvaziotiiì  la'  Iìdob  retta 
divifi'  i  r  ar-GO  dell'  orbita  confiderato 
eoa»  teiiilltiea .  Bea  fi  «Qmptendé  i 
che  l'arco  defi:riHo  At  un  ^nett 
tanto  'toounó  io  fif  ù  iDdfi ,  t  È.tl)t<A^ 
in  un  anno  '  ooa  fuò-slomat^rfi  «  Te 
non  pochi(S«to  da  una  i^tta,  n^  il 
fuo-moio  dairuaiforne,intanfoch0'Ìl 
-fAOto  delta-  lerra-  prende  hi  curWià 
di  un  intero  circolo,  togliettic»'  cosi 
la'indeteraisxsiaiw,  *'  daiido^  luogo 
a  defìoìr  giuftatil*ilt»'4a  difttnxs",' e 
la  pofiiioiiB  ddla'  ctfrda  ,da  cui  di^ji* 
doiuY  gli  'ctementl  dell*  elllsae .  QiJéAft 
h'ti  prima  folt^  che  iwli' afirónetnis 
'Viene  In  db  con  felice ^Aicceffo  la- <o'- 
luttooe  -di  »l  probtenla'.  L'Autore 
fondatamsni9-itc  fece  i'^pplicazionet 
quafta:rìcrerca  ,  e  fie  trafìnire  i|  tne- 
toilo  ;a  M.~  MìEiiluHn,  il -q^àle  con 
quattro  offervadoir  lontane  deternài» 
nò-  gii  olcmentì  délt*  orbita  elthtica, 
che  -'poi  &  Tono  'trovati  'cdnfoimi"  atte 
offerviiKÌwii'tì-^ii^Lietirpd  con  diffe- 
renza •  di  '^hi  fecondi ,  e  lè'nza  gran- 
de allbiiRitiaiiienio'  dall' essetraifona 
dei  Majer  già  dì  tanti  anni. 
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Nella   quatta  tnemórìa  fì  dà  ìamsi~ 
niera'di  trovare  le  dìflanze  >  e  la  cor- 
da j    cercando   il  tempo  ,  e   il  luogo 
della  congiunzione   e  della  oppoiizip- 
ne  con  precedenti  «    feguenti  osser- 
.  faùonì ,  ed  a  principio  n«ir  ipotell  di 
■  un  moto  unifotDie  in  linea  tetta,  dì- 
:  poi  con   introdurre  la  diflérenxa  delle 
"velocità  corrifpondGntt  a  diveife    di— 
ftan».  Le  forinole  molto  femplìci    ed' 
•fatte  rofflminiflrano  quantità  poco  di^ 
veife  da  quelle  ,  che  fono  itate  tro- 
vate in  appreflb. 

Quattro  oflervRuoni  combtnattt 
in  dii^renti  modi  fornifirono  alta  quìit- 
.  M  mempria  ben  fingtUari  foluiionì . 
Nella  prima  combinatone  rimerò  In- 
tervallo di  tenpo  (  di  un  anno  fide- 
reo,  e  lòno  uguali  I  tra  intervalli 
intermedj .  Cosi  la  prima  e  l' ultimrn 
osservazione  appartengono  allo  AelTi» 
punto  dell'orbita  terrefbrei  e  quell» 
ugiugUanzB  d'intcrvalB  rende  più  fem- 
plice  la  formola;  esca  però  non  fc 
molto  complicata  neppure  nel  cala 
d'inteiralli  diruguali.  l'altra  combi* 
nazione  i  di  tre  osservattoni  fattft 
dallo  AelTo  punto ,  e  di  una  fatta  in 
un  funto  diam«raIn«Dto  oppofto, 
Quat- 
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Quattro  appartenuid  al  mtddimo 
punto  ,  come  ivi  fon  tre  «  non  polle- 
no  veitìre  in  ulb,  p«rchì  il  problema 
iinrebbe  indetermìnaca . 

La  ^ftituuone  del  moto  rettilineo, 
che  è  uoiforme  nelU  corda  al  noto 

,  curvilineo  e4  ùieguale  nell'arco  1  pro- 
duce un  erpre,  che  H  e&mìea,  e  fi 
deternùqa  nell»  (efU  memoria.  Quello 
nel  cafo  efpretfioi  k  la  difière^ia ,  o  U 

.  fomma  di  due  aogt^i,  il  prin^o  de'qualt 
è  f  eSetto  della  caryatura  dell*  arco . 
il  fecondo  della  difuguagUanza  del 
moto  nella  ìaterfczioDe  del  raggio^  vci* 
tore  colU  corda,  rrtncìpla  l'Autore 
dal  defiaire  il  primo  pvr  un  arca  dì 
(èi  med  ,  .e  non  lo  .trova  che  dì  due 

,  fecondi  nelle  peggiori  circoRanze  del 
fao  ioarsirfio.  La  plccolcxu  de*  due 
r<gjnenti  tiafcurati  ferve  «  (ronolcere, 
che  l'altro  ellétto  dev'eiwre  aticon 
minore  j  onde  cop  ogni  ragione  ni 
deH'uao^n^  dell* altro  li  deti  conta 
per. un  «r^o  di  foli  fei  meli.  Ma  co- 
me eiG  devunA  «relceTe  ^ù  che  nella 

.  ièmplice  ragione  da*  wmpi.   coti  di 

-ambedue  li  cerca  U  qtiwit^  prccìfa 
per  uà  arco^di  tre  anni ,  e  li  tcopre* 
):ba  «no  nfl  fuo  madìmp  non  va  t!i 
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di  là  di  68",  e  l'ahrc»  dì  4)"}  ODJle 
vamndo  uno  iri-ragione  '  del   quadra- 
to,  e  r  altro -la 'ragione  del  cubo  niel 
tempo  totale  i 'Come  Ir  prefcrìve ,  non 
lata  quello  ih  un  anno  più  ài  ^''  |, 
ni  qàéi\tt  \pià  dì   i"',6-  fecotido'Utia 
lai  pKJporaónB .  Jfé?  fifte    di  'quéft» 
meiHoflil'  fr'  Àmòftratto*  ileunV  fìWo- 
le  (éÌDpliòìlHnieV'pe''  ntexto  delle  gufcU 
vengono   a  dedurli'  ^1i  elementi  -dell* 
oMtM  Ai  tre  foli  dati  ^-  <hé  ■  fono  il 
hggió  vettore  ,\  il  '  fùo  tngoli^  -  colla, 
Ungente,  e  raltè.iza  dtìvuta  alla  ve- 
locità, e  tu«o"qaèflo 'merita 'tfeue -di 
'  iver'^tuogo.itr'ùncof^'di  sitlVaemìa. 
'L'ùhinia:  ffiemoria  '  Contieni  1» 
,  deteraibìtZKine'  dell'- orbiti'  "Mi»  da 
-  M.  'Mechaìn  -Scendo  il  -metodo  'della 
'  'ineitieità  terza  con^quattro  Tue  offer- 
rarioni^Hidt^ti  di  ff^.  gibrtii,  e  eoa 
un  mirabile  accòrdo  di  quali'aùfe-an- 
•ni  -di  ■««rvationi  deAtto pìocW  fecdn- 
''dì'.'Bìro^nìi  fe|fg*ère  per -diflefò  Uri* 
"flelfiòni  delPAutoteYopra^i  •flitWfi-  ifle- 
'  m^nK-£^eóUtI;fitiora,'è''qtia^t&  "atiro 
&  rdalìto    t  qtièftò  o^ttd'  ftiU^àl- 
lotiianamenta  ieaiiitJÌIeV(% ,  icbe  du9 
'  piccoli  archi  pofti  qtrafi  in  contatto  pòl^ 
fono  in  progresso  aopitftafe  firil*  ef- 
fetto 
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fftto  delU  altetazioDÌ  prodotte  dall', 
azione  degli  altri  pianeti.  Alila  ma* 
niera  propria  di  ottener  cognizioni  piii 
ficure  del  moto  di  quello  nuovo  pia- 
neta rirpetto  air  ifltsse  aliefaiioai ,  che 
è  per  foffrire  la  fua  oibita ,  e  Alila 
Aiperfluità  di  fpìngere  fino  all'  uMma 
efatteZEa  il  calcolo  da'*  luoghi  de' pia- 
neti fuori  che  di  quelli ,  i  quali  in- 
teressano la  geografìa ,  t  ta  navtga- 
xiooe .  Ciò  che  al  prelentè  A  può  af- 
fermare con  più  Acurexza  è  la  di(}an- 
xa  ,  e  la  forma  dell'arco  attuale  .  Noi 
(àppiamo  ,  che  la  dìflanza  dell'  Aflro 
nuòvo  dal  Sole  è  preAb  a  poco  dop- 
pia di  quella  di  Saturno ,  e  che  ìl  pe- 
rìodo è  di  8j-  anni;  e  non  .rapen- 
doli altro,  la  Coperta  ferve  a  dilatare 
oltremodo  il  fillctma  planetario'  e  a 
(pthgere  tamopiù  in  Ui  confini  dell' 
imperio' del  fòle.  Quando  ìl  Signo- 
re Abate  Bofcovich  non  avesse  da- 
te al  pubblico  altre  produzioni ,  che 
le  iole  contenute  in  quello  tomo  fa- 
rebbero esse  binanti  per  iin'  epoca 
molto  glorìofii  nella  Aoria  délt' agro- 
nomìa . 
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JUttere  Sanejì  del  P.  M.  Guglielmo  àetU 
Valle  M.C.  fapra  le  btlU  mi .  Tom.  I(. 
In  Roma  frtffo  Gtnèrofo  Salomotà 
1785.  in  4. 

ABbiam  refo  conto  della  prina 
paTts  dì  queO*  opera  dirìfa  in 
lèttere  nel  tonio  XLVL  di  quello  Gioì- 
naie.-  Diremo  ttxz  della  fecondi ,  fce> 
gHendo  da  elTa  le  cofe  principali  ,  e- 
cbe  appafiengon'o  più  (Iretuioenie  alt* 
oggetto  principale  dell'  opera  ftefTa , 
da  cui  rpelTo  e  rolentierì  divaga  il 
N.  A.  Pretende  egli ,  che  con  poco 
ifondamentò  fì  alTerilce  comunemetitet 
che  i  Greci  facclTer  rirorgere  l'arte 
del  difegno  io  Italia.  Le  porte  dì 
Si  Paolo  fuor  di  Roma  eoo  altre  opc 
rè  de*  tempi  inlortto  al  X.  fecolo  mo- 
flranOf  che  fi  confervava  in  Italia 
qualche  traccia  di  difegoo,  e  quello , 
che  operarono  i  Greci  dopo  qu$l  feco- 
le nell'Italia  (lessa, è  d'un  gufto  cosi 
dep^aTato ,  che  pare  imponibile  ,*  cba 
imma^niire  e  far  di  peg^  6  p«ef- 
fo . 
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fé.  Multa  monta,  ch«  le  noftre  pf{- 
me  pitture  fìeno  veilite  ed  atteggia- 
te come  <]uelle  de'  Qreci  »  perchè  il 
commetcio  de*  tioflrì  cogli  OrìeQtalì, 
le  CiociatCt  la  venerazÌDae  ad  «leu- 
ne  fa  gre  ìnstDafpi^  aorichìAme  poffo- 
kio  essenit  lUta  U  cagione .  Oltre  a 
àò  Ce  Qoi  andiamo  riJalflnda  pe^  ft- 
coU  antecedenti  al  X.,  olTervereino 
una  cena  fomigUanza  dì  reltire  ,  e 
dì  contòraare  ne*  Qreci  conte,  ne*  La- 
tini. Da  quéO^  e  da  alue  ragioni 
conclude  T'Auiofti,  che  non  i Greci, 
non  t  Fiorentini  aminaeftrati  da  elTi, 
ma  bensì  i  Pifaai  e  Ì  Sanetì  fecero 
liforgef-e  le  arti  del  difegno  inl-alia. 
Siena  nel  fetolo  XI.  era  un  pìcco- 
lo Sena,  da  cui  prefe  il  nome .  guar- 
dato da  pìccola  torre  e- caflello.  Cre- 
fciuta  la  fua  popoUtione ,  racchiufe 
dentro  le  fua  iputa  piti  d'un  Seno; 
e  così  quella,  cha  fu  detta  in  prin- 
cipio &bj,  fa  in  apprelTo  chiamata 
eol*nQnie  dei  pift  Seaae,  Il  gover- 
no di  «Ta  fu  prima  arìflocratico  ;  mt 
le  ani  delU  feia  9  della  lana  lafuìate 
Ìd  buona  patte  nelle  mani  del  popo- 
lo il  fecero  potente  si ,  che  fu  Àa- 
tiliu  U  dQisociftua.   Va  popo\<>  ri' 
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vo  ed  Uifoleme  fenz*  gpida  ebbe  in 
alcun  tempo  bifogao  di  ricorrere  ai 
uobili  rifagiaiiii  nelle  loro  camelia.  Le 
faiioni  ìntetae,  gli  eilerni  nemici  fe-!> 
cero  in  appresso  vario  il  governo  o 
là  fortuna  di  quella  repubblica,  e  in. 
tanti  moti  pubblici  non  fecero  alcua 
progresso  le  arti  del  diregno  figlie 
della  pace  e  della  ncchetza .  I^i  pri- 
iiià  epoca  felice  per  «(Te  fu  il  ritor- 
no dalle  Crociale  di  Guido  Bah^iqetT 
li,  e  di  altri  Saneli  Carichi  di  Spoglie 
e  trofei  Orientali,  e  di  quella  rìcd'^ 
tiorce  la  città  la  fabbrica, delle  fue 
belle  torri ,  di  moli!  fuoi  palatii  e 
fonti,  che  tutiora  T adornano. 

Niunà  cofa  tanto  ferve  a  dimo- 
ftrare*  che  s'erano  cominciate  a  cqt- 
tjvarb  le  arti  del  difegno  in.  Siena 
quanto'  gli  Statuti  pittorici ,  che  nel 
1391.  furono  pubblicati  in  Italiano. 
In  fatti  intorno. a  quel  tèmpo  davano 
fperanza  di  lìulcire  nella  pittura  Ugo- 
lino,  Duccio  ,  Simone,  ed  ahi;,  e 
Fri  Mino  da  Torrità  Mitior  Conven- 
tuale fi  era  refo  già  celebre  ijeU' ar- 
te dì  miniare.  Se  fi  confiderà  l'intro- 
(ìuzioue  .a  qucAi  Statuti,  idifbrdint,  che 
p;cYengoiio»o  correggono,  il  iempo. 
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in  cui  furono  fatti ,  non  farà  difficile 
diriconofcenri  una  flabilimenio  d'ar- 
tetìct  non  affatto  nafcenie  e  r<nio>  ' 
Trai  monumeoti  rimadici  di  qu«l  tem-  ' 
pò  li  pone  in  primo  luogo  una  tavo- 
la,  che  or^  confervaft  oétla  Chiefa' 
A't'S-  Anfano  a  mano  delira  dell'in- 
gftflb  ,  e  6opu  di  avere  il  N,  A. 
nominate  altre  'antiche  pitture  «fi- 
denti IR  altri  luogtiifa  fpecial  men- 
zrane  della  bella  pittura  a'  frefco  dì 
F.  Mino ,  che  orna  la  fala  grande 
del  Configlio ,  e  che  è  una  delle' 
più  grandi ,  e  meglio'  difegnate  ope- 
re di  quel  fecolo ,  e  forfè  anche  del 
fegueiiiè .  Mino  fi  era  reriìluto  cele- 
bre anche  per  1'  aria  de'  Mofaici ,  0 
moti  circa  il  ijoo. 

Il  Duont)  di  Siena  Ce  non  h  tl^ 
piì\  antico  moaumento  dell'  arte  Si- 
Béfe  neU'  architettura ,  vi  fi  accolla 
almeno;  ma  la  fua  vera  orìgine  k 
occnlta .  E'  certo  però  ,  che  ATeJTan- 
dro  III.  nelL*  ultim*  anno  del  fuo  Pon- 
tificato, cioè  circa  il  ri8o.  portoffi 
in  Siena  per  confacrarlo.  Il  fuo  di* 
fegno  era  di  croce  Oreca ,  ma  poi  fit 
ridotto  a  Croce  Latina  ,  e  nel  fuo  ge- 
nere i  una  delle  più  bolle ,  e  più- 
co  m- 
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compire  ftbbricjbe  di  quel  tempo  , 
tìilh  Cronaca  di  Agnolo  dì  Tuia  rac* 
cog^Qtì,  che  il  campanile  del  Duoaio 
tra  già  compilo  nell'  anno  .1146.  e 
liiuaVJa  vi  efiAe  una  'tampaiia  atti., 
tre  anni  dopo,.  É*  pffaT^-afcile  là  cu-,; 
fola  di  queào  puómp  ,  da  cui  prozia-' 
bilmente  Araolf?  «  Lapo  veo^tj^ft' 
Siena  per  un  anno  a  fabbricar*  e. 
Scolpire  H  pulpito  ;  lòtto  Ur  ;  dÌTeitone 
di  Niccola  da  Vifa ,  apprefero  l'ard^ 
ta  idea  di  fare  hi  Firenze  quella,  di 
S.  Maria  del  Fiore  ,  coiidoria  poi  x 
fine  dal  Brunellelco.  (toh  è  perà  dà 
lacerfi»  che  anche,  ptima.  dej)a  ..cùpo- 
la del  duomo  di  Siena  fi  :erà..jabbrir 
cata  quella  del  Duomo  di  Fifa .  il 
bel  D[l<^mo  Sanefe  è  itkctoflato  4)1 
niarmi  blandii  e  ncrri*,  la  tua  volti 
è  retta  da  archi  a  tutto  fello,  ma  dì- 
fugnalì,  lión  così  per'6  che  l'occhìn 
ne  redi  o'ffefo ,  ami  ne  rdla  coiiléb- 
10  Tclativamente  a  i|v»'  icm^-,  dopo  ; 
de*  quali  r  architettura  fio)  di  fftritw 
te  tra  immeniì  tiitumi  ed  inezie-  qofl 
poco  di  bu-ino  che  le  «flava  intor- 
ba) all'  XI.  fecolo.  Se  qiie!  I^btifiilvii  - 
ulie.  fabbi^  lo  ftupendo  Baitifteto.dÌ 
PiTa  dopo  la  metà  del  XII.  Jècolo  i  fb 
del- 
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iella  ^miglia  io  Petronì ,  nobili  Sa-  . 
nefit  come  affeiifce  V  Autore  ,  graa  , 
gloria  certamente  s*  accrefoerebbe  alla, , 
città  di  -Siena.  Ebbe  quella  anche  i 
fuoi  aaiichi  fcultoi;! ,  e  tra  quelli  al- 
cuni» che  poitarono  lume  e   princt- 
pa  Al  buon  gufto  a  tana  1*  Italia . 

■  CreCceva  imaoto  la  popolazione 
nel  («no  dell' abbouchnEa  e  della  lì- 
berta  ,  e  «e1  ptìiiciiwo  del  fecolo  XIV, 
contava  Siena  70000  cittadini,  e   Jf. 

■  porte,  per  cui  l'entrava  nella  .^ittà'. 
"Nel  I3if-  fi  vuole  fabbricatoli  Mo- 
oalfero ,  e  là  Chiefa  dì  Mónte.  ÒH- 
Teto  Mag^orc  ja  didaaia  di  io.  mi- 
glia da  Sena ,  opera  per  qtie*  leihpi 
belRIfima  ,  che  probabilrtienie  fii  dife- 
gnata  da  Agofììno  e  da  Agnolo  ical- 
torì-e  arcbiteitiSened.  Intorno  a'quel 
.tempo  Borì  il  Card.  Riccardo  Petro- 
tu  tto  de'  piA  ricchi  é  fplendidi  Pre- 
dati dell'età  fua,  che  contiibitt  taol- 
«iffimo  ad  ornar  la  iiia  patria  di  bel- 
le fabbriche .  Altre-  fé  ne'  «reffìro  per 
decreto  pubblico  io  qiiel' tempo,  e 
M  mdts  ae  ccria  diligeniemerue' 1"  o- 
tigtn»  il  N.  A.,  facendo'  In  un  tetii- 

._  pò  fa    rtpria    delle    vicende    di'  qufcfia- 
xelebre  ReptibMìca.E  poichì  li  ftio 
fco- 
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ftopo  principale  è  dì  traitan  in  parti-  ' 
colare  d'alcuni  celebri  artìflt  Sanefi , 
fodisfì  ampiainente  ad  esso,  comin- 
ciando da  Duccio  pittore,  che  at- 
tefe  all'imitazione  delta  maniera  T«e* 
/chia  t  e  con  giudiiio  faniflìnto  die-  • 
de  onefte  forme  alle  figure ,  come  fi 
può  vedere  Ipecialmente  ne'pavimen-' 
ti  del  Duomo  di  Siena  cominciati  da* 
.  lui  con  pitiure  dì  cbiaro-fcuro.  Egli 
corregge  alcuni  errori  del  Valàri  j  e; 
del  Tuo  Annotatore  Monlìg.  Bottari , 
e  (i  iraiiiene  fpeciAlinentc  in  defcri- 
vere  una  famofa  tavola ,  che  Duccio 
f<;ce  pel  Duomo  di  Siena  ,  e  chef» 
fi  eccettua  la  pittura  a  frefco  dì 
F.  Mino  nominata  di  fopra,  è  certa- 
mente la  meglio  iftoriata ,  e  la  me- 
glio intefa  di  que*  tempi .  Non  vi  è 
fcrlttor  delle  colè  di  Siena  ,  che  non 
parli  di  quefla  tavola  come  di  co(a 
maravigliofa.  Ella  è  fatta  fulla  ma- 
niera di  Guido  da  Sieija  ,  febbene  dì 
molto  rammorbidita  e.  migliorata,:  e 
fenza  quel  fecco ,  che  avea  allora  la 
maniera  Greca;  le  leAc.-i  piedi,  e 
le  mini  vi  fono  palTabilmence  dile- 
guati ,  non  fon  prive  di  graiìa  alcu- 
na figure ,  e  molte  lìlbnomie  hanno 
efpref- 
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«rpreflìone,  e  mofTe  [fpiritofe  e  figul* 
ficanii .  Era  dipinta  da  tutte  due  le 
partì,  e  in  quella  the  guardava  il 
coro  ,  dov'è  dipinta  la  vita  di  Gesù 
Crifto  con  Cgiiritie  alte  un  palmo  ia 
Circa,  vie  dell'architettura  con  archi 
fufiicientemente  rotondi  ;  e  ove  lì  rap- 
prerenta  il  tradimento  del  Redentore 
commelTb  da  Giuda  neir  atrio  forfè 
del  Tempio,  fi  vede  lo  sforio  del  pit- 
tore per  tirar  gli  archi  di  fcorcio  fe- 
condo le  leggi  dell'ottica  v  del  ve- 
ro ,  ma  fi  vede  riiilcir  v^tia  T  opera 
per  mancanza  dì  fapereiogannar  l'oc- 
chio colia  profpettiva ,  di  cui  peri 
fi  può  dire,  che  Duccio  e  Giotto  in- 
dicarono ai  proftìflbri  confecutìvi  la 
via  d'apprenderla.  Dal  Limbo  dì  Duc- 
cio molti  moderni  hanno  imparato  « 
copiato  più  d' una  cofa ,  e  cosi  dagli 
altri  fcompartimenti,  perchè  per  più 
anni  dovette  essere  quella  tavola  H 
regolo  dell'  arte  .  Ricava  1*  Autore 
dai  libtì  dì  Gabella,  che  Duccio  er^ 
già  morto  nel  i^jo.,  e  che  perciò 
s' iiigantiò  il  Botiari  in  Affare  ì'  anno 
della  motte  di  lui  nel   IJS7- 

Da    Duccio  fi    passa  a  Simone 
Memmj  eccelieute  .pittore  anch' eìTj, 
B  S  e  1» 
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«  la  lama  di  cnì  iìtrà  etèrna  maflì- 
-fltamente  per  ìe  lotH  ,  che  gli  diede 
M.  France&o  Petrarca  per  aver  da 
lui  ottenuto  il  rÌHatco  della  fua  Lau- 
ta, Al  dir  del  V-aTari  efcjio  «h'egli 
ifii  'dalla  fcoota  di  Gimto,  e  fatioS 
nome  ìa  Roma, -ove  avea  T^iuiiato  il 
<inaKllro ,  fo  chiamato  in  Avignoo^ 
dalla  Corte  del  j^apa;  dove  lavotò 
matte  pitture  -a  ttefco  e  in  tavola,  chei 
gli -prodiilTtfro -onore  e  rìochezu,  e  dì 
là  tornato  alcuni  anni  dopovnon  taen 
ncHa  patria  che  in  Firenze  iavotd  af- 
fai, moftrando  invenzione  e  giudiuo 
mirabile  nelle  Tue  opere .  3en  lonta- 
no l'Autore  di  feguitare  in -ciò  e  ÌR 
altre  cofò  maire  il  Vafari^e  il  Tuo  Anno- 
tatore M,  lattari  con  ficuri  monu- 
menti proVa,  che  il  fuo  Simone  ora  li 
chmmò  Sifnone  di  Memmo  dal  padre 
della  rnoglie-,  ora  di  Martino  dal  pa- 
dre proprio;  che  egli  -non  andò  la 
Avìgtione  prima  del  -1^6.  cioè  dopo 
d'xver  dipinte  le  Tue  beli' 'Opere  e  in 
Siena  e  in  Firente  ;  che  di  là  non 
tovnò  pift  m  ^Italia -j  che  ^  ammogliò 
•nel  1 J23.  ;-cheTe<egIì  imitò  in  alcu- 
ne tipere  la  maniera  3i  Ciotta  ,  noti 
Tu >però  Scolare  di  dui,  ma  Teriiimil- 
meii- 
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nieat«  di  F.  Mino  da  Turiita;  cfie 
itiìeo  col  maetlto  avvaniò  l'arte  nel 
motto  ài  panneggiare  >  di  compone  £ 
ài  ditlribuire  k  figure  ,  da  doverfi 
porre  al  di  fopia  dì  Gioito  medeliiDo; 
e  che  morì  Beil'aaTio  i}4S.  nell'età 
di  fopra  70.  aoui .  Quali  pòi  e  quan- 
to flimabili  neno  le  pittare  del  nollro 
:Simooe  r  eamneta  colls  fi>tita  Tua  di- 
lìgéDia  e  retto  giuditìo ,  e  da  quel 
che -il  medeTioio  dipìnfe  in  8.  Matta 
^ovdla  di  'Firenze  ne  deduce,  che  à 
->*  iniendeva4Ì  profpeitivarche  Gb  -cede 
-a  Taddetì  nella  patlofità  delle  tinte 
e  nella  verità  del'  colorito  *  lo  fupera 
neHa  varietà  e  ricchezza  della  com- 
pofitione  I  e  nelL'  invenzione  e  nel  di- 
'  fègno',e  che  fé  Taddeo  possiede  mag- 
-  'gioì  meccanifmo  dell*  arte  «  Simone  ha 
maggior  poetìa  ,  pregio  proprio  della 
&uola  Saoefe .  'Lo  flesso  -.vutd  che  & 
dica  parAgonando  Giotto  con  SiAooe, 
e  ben  ei  t^ette  chele  figure  di  Giot- 
to per  lo. più  fpoigano  in  fuori  le 
teSe  datle  tavole  dorale  o  dai  mxm 
Olia  fopfa  r  altra  come  fé  vi  fossero 
confìtte  coi  chiodi,  e  in  aria  di  fon- 
oacthiofe,  e  di  chi  ftia  ritto  per  far* 
za,  quando  che  quelle  di  Simone  .To- 
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no  meglio  polle ,  più  naturali  e  '  più 
fciolie  e  panneggiate  piò  cont'ormemen- 
te  al  vero  ^  e  fono  condite  di  quel 
non  fo  ctiCi  che  è  più  facile  a  len- 
tirfi,  che  a  fpieganì,  ed  hanno  le  pro- 
pristà  di  chi  è  fvcgIÌaio,e  comincia 
ad  agire.  Avverte  ancora -che  .  tali  e 
tanti  erano  i  maetlri  di  piitnra  inSie- 
na  dal  principio  del  lecolo  XIV.  fino 
alla  metà,  in  cui  venne  la  pelle,  che 
ein  erano  collietiì  a  girar  per  l'Ita* 
lia  dipìngendo,  e  che  Ce  Firenze  per- 
ciò abbonda  di  pitture  Sanefi  di  quel, 
fecolo ,  neppur  una  ve  ne  lia  in  Sie- 
na di  -fcuoia  iFiorentina ,  e  di  altri 
artini  foreAieti. 

Fra  i  pittori  amichi  Sanefi  meri- 
ta ancora  un  onorato  luogo  Lippo  o 
Ila  Filippo  di  Mentmo  cognato  di  Si- 
mone ,  e  imiiatore  di  lui  e  di  Mino, 
il  qu^  Llppoconvien  dire  che  viret^ 
ie  alTai ,  perchè  A  irovan  pitture  di 
hii  del  1305.  e  del  1361.. Di  Simo- 
ne non  li  fa  che  dipìngeiTe  in  SieNS 
dopo  il  i)3f. ,  dal  che  ne  deduce 
rÀ.  che  ei  laicialTe  la  patria  poco 
dopo  quel  tempo ,  e  che  nel  mentre 
che  trovavafi  in  AlTifi,  folTe  chiamato 
ad  Avignone ,  Te  pure  non  lo  fu  da 
Sie- 
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Siena  ad  itlania  del  Petrarca .  Per 
quel  poi  che  riguarda  Lippo  egli  cor- 
regge al  jblito  alcuni  errori  prelt  dal 
Vafari,  deferire  le  pitture  che  efi- 
Aono  di  lui ,  e  quantunque  gli  ac- 
cordi il  merito  di  aver  dileguato  ri- 
gtonevolmente ,  lo  pone  però  di  gran 
lunga  inferiore  a  Simone.  Ceda  an* 
che  a  quello  un  certo  Berna»  ch« 
con  un  fuo  {colare  Gio.  d' Alciano 
dìpìnTe  bene  e  molto  in  S.  Geminia- 
no  ,  e  dopo  d'  avere  1'  Autore  par- 
lato dell'  opere  di  quelli  ed  altri  pit- 
tori Sanefi ,  ai  quali  torna  per  darci 
le  notizie  di  Pietro  Laureati,  e  di  Ugo* 
lino  e  di  Andrea  Vanni,  e  per  deferì- 
verne  l'opere  rimaded, palTa  a  mollra- 
re  in  qu^le  (tato  'ibfCe  la  fcultura  in 
gue' tempi . 

Prima  del  1167.  nel  qual  anno 
Niccola  da  Fifa  fece  il  pulpito  net 
Duomo  di  Siena ,  ebbe  qucfla  più 
ioHo  Icalpellini  che  Icuttori .  Goro, 
Agollìno  ed  Agnolo  fcultoci  Sanefi 
impararono  Y  arte  da  quel  maeftro  , 
e  da  quell'opera,  la  quale  Te  fì 
confideri  il  tempo ,  in  cui  fu  fatta , 
ed  il  merito  de'  fuoi  rilievi  d'infi-  . 
nìta  diligenza  e  di  fufiìcìente  difegno, 
o?n  potià  fé   non  deRar  maraviglia 
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,  iie^n  intendenti ,  e  perlnader  loro , 
quanto  jiiÙ  d'ogni  Accadèmia  po^ 
fan  Tetviui  a  iperfezionare  le  arti  i 
■preiiofi  mon'Jmenii  che  "fi  prendono 
ad  imitare .  £*  minutamente  defcrUto 
quetlo  putgjto  dal  N.  A.  il  (juaiis  trMl- 
ta<nente  a!!'  altro  che  fece  Niccòla  in 
Fifa  ,  poITono  rigàardarfi  còme  i  itiae- 
ftri  del  riforgimemo  dell'arte .  Tra-le 
oppre  di  Goro  fi  loda  meriiamenié 
un'*  urna  c^ace  di  uh  (ionio  tutta  -H- 
'vorata  a  balTo  rilievo  pirla  cattedra* 
le  di  tfiìffn,  ove  tuli' ora  cfiite,  che 
in  cinque  fendi  ornati  di  géroglitìct 
ha  inorìata  la  vtta.di  S.  Gerbone  Ve- 
fco-vo  di  MaHa  e  Popaltìhìj ,  o  alme- 
■no  alcune  Tue  gella.pìi^  iiìt'.gtti .  In- 
torno air  urna  vi  fono  ii.  statuette 
rapjirerentanti  Ap<f(lo'li.e  ikrì  Santi  e 
Sanie  alte  tre  palmi  in  circa  ,ie  nel 
tutr  iniìcme  vi  è  dell' elprcflìoìnfc',  è 
vi  fono  de"  cavalli  bene  (colpiti,  ^con 
del  Fuòco  e  ddla  mo^a .  Agnòfó  ed 
Agnllino  Furono  non  falò  Icultoti  , 
ma  anche  architeitì  rinomaiìlTìtni;  e 
Architetti  parimente  furono  i  loro 
maggiori,  perchè  da  quelli   Fa    Fatta 

'  nel    1190.    F.intibtandà ,    t    l'anno 

fcguenie  b  Dogana  di'Siena^  Tra  le 

fab-  . 
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■fabbriche  difegnate  da  Agnolo  ed  Ago- 
flinq  &  Donùtiatto,  e  Ti  dèlcrivan'- dal 
K  A.  il  giandiolb  Palazzo  della  Ke> 
pubblica,  quello  della. DObilUTuni  cafi 
Sanfedouj ,  riportando  il  coatraito.  che 
iti  Tatto  per  elTo  jjcl  ijjS. ,  |a  cUiera 
dì  S.  Francelco^  e  la  j^otw  iruovà 
ora  detta  Roraàiut.  "La  loio  fama  poi 
.nella  fcultura  «ri  si  grande  .  che  fu- 
rono dùamaù  a  Lavorare  |n  Orvieto , 
in  Bologaa  ,e  altrove^  e  può  mènarfi 
buono  ìli  P.  della  Valle  quel  che  di- 
ce  -di  loco  I  che  vtafero  il  maedro  e 
ì  loco  eguali ,  e  che  furono  al  tem- 
po -loro  ciò  che  fu  nel  fùo  Michel 
Angelo  Bonirtotì.  Acche  Laddo  fa 
fcultore  ed  architetto,  e  quanto  folTe 
eccellente  lo  .piova  un  decreto  de*  3. 
X}ece{nbre  1359., in  cui  fi  dic^  „  che 
„  emendo  maetlroLaado  non  rdlamente 
.,,  pcriiiintno  nellafua  arte,  ma^n  mol- 
„  te  altre  profelTioni  e  di  moha  fot- 
„  tigliciia  d'indegno  per  le  fabbriche 
^,  deile  chlere^  palaiii  e  ilrade  ,  ponti 
„  e  fonti  ,  dimorando  4>ie&a temente 
„  in  Napoli  ili  decretato,  che  fia  chia- 
„  mato  a  Si«oa ,  e  gli  ftano  date  di 
f,  .provvifione  lire  200.  da  durare  per 
^1  .anni  •tre^  all' effetto  d' iocomheie 
.>  alla 
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„  alla  fabbrica  del  tempio  maggiore 
di  S.  Maria  del  Duomo  „.  Probabil- 
mente Landò  mori  nell'anno  della 
pelle. 

Jacopo  della  Quercia  fu  uno  dà 
quegli  fculiori,  per  opera  dì-cui  l'ar- 
-  te  fece  de*  rapidi  progredì  non  mìno- 
Tt  che  pel  pennello  di  Mafaccìo  e  di 
Matteo  da  Siena  ne  faceste  U  pitta- 
ra  linafcenie .  Egli  fu  uno  degV  illu- 
fìrì  competitori  nella  nota  {ara  ,  per 
cai  furono  chiamati'  a  Firenze  i  mi- 
gliori Httifli  del  fecola  per  fare  le  por. 
te  di  S.  Giovanni ,  e  fé  fi  fo^te   tro- 
vato njlle  favorevoli  cìtcollanie,  nel- 
le quali troYofTì Lorenzo  Ghibeni, for- 
fè penderebbe  ancora    la   grati  lite. 
Deliberatofi  nel    1412.  di    fare  ntlla 
vaga  piazza  dì  Siena  h  bella    fonte 
detta  (^ja,ne  fu  data  la  comniiilìone  - 
a  Jacopo ,  che  vi  riufcl  talmente  per 
le  belle  figure,  che  l'adornano,  che 
da  quel  tempo  non  fu    piOi  chiamato 
Jacopo  della  Quercia,  ma  Jacopo  del- 
la Fonte.  Finì  il  marmo  con  pazien- 
za   e   delicatezza  eflrema,  e  a  difTe- 
rema  degli  fcuUiri,  che  viiTero    pri- 
ma di  lui ,  che  facevano  le  lor  ligu- 
re ienia  grazi*  -e  fenia  moto,  ei  le 
fs- 
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fece  moibìde  e  carnofe ,  e  dette  lo- 
ro queir  erprellìone ,  che  conveniva  . 
air  azione .  Sono  lìmìlmente  di  fua 
mano  tre  Storie  bellil^me  delti  vita 
di  S.  Gio.  Battilla  di  mezzo  rilievo, 
te  quali'  fono  intorno  al  Battefimo  dì 
S.  Gio.  ibtto  al  Duomo,  ed  alcune 
6gure  ancora  tonde  pure  éì  bron- 
zo-alte  un  braccio,  che  fono  fra  l' ii* 
na  e  l'altra  di  dette  Storie,  le  quali 
fqno  veramente  belle  e  degne  di  lo- 
de .  OperA  anche  in  Lucca  ed  ìu  Fi- 
renze ed  in  Bologna;  ed  in  Firante 
fi  diSìnfe  Cpeciatmeate  pel  frontefpl- 
zio,  che  adorna  la  porta  della  Chic-, 
fa  di  S.  Maria  del  Fiore ,  che  va  alla 
Nunziata,,  dove  rapprelèntò  la  Ma- 
donna portata  in  Cielo  dagli  Angioli, 
che  fuonano  e  cantano  colle  piit  bel- 
le moflis,  e  più  belle  aiiitudini ,  ch&' 
foUero  Aq  allora  (late  fatte  mai .  &- 
iDÌltneme  la  Madonna  è  vefìita  con 
tanta  grazia  e  onel^tà,che  non  lì  può 
immaginare  di-meglio,  emendo  il  gi- 
rar delle  pieghe  molto  bello  e  mor^ 
bido  con  bene-in^efa  apparenza  del 
nudo .  Le  lodi ,  che  meritamente  Ti 
davano  a  Donato ,  a  Filippo ,  a  Lo- 
renzo ,  a  Bartolo  ,  celebri  {cultori  Fio- 


C.>o^sk- 


42      Giornale  db*  Lbt  t. 

rentìni  •  avranno,  rìrvegliato  una  glo- 
liofa  emulazione  in  Iacopo  ,  che  con- 
cusse a  fine  un'opera,  che  a  detti 
de)  Vafarì  è  3nch'og{;t  dai  moderni 
artefici  rìguatilata  come  cofa  iiTilTioìa. 
Poco  importa ,  che  il  BaldÌNuccI ,  e  il 
F.  Ricfia  anubarfcaQO  ad  altri  quefl* 
opera  ftelTa,  perchè  eflì  non  àddiico- 
tio  alcuna  prova  ,  «be  dilttugga  Ì*ar- - 
ierzioQ  del  Vafarì.  Molte:  altre'  fon 
le  opere  Si  Jacopo  delcritte  dal  N.  A., 
che  riporta  ancora  più  rftrumenti'det- 
Je  commiUìom  dategli  dalb  RepubpK* 
<ca  di  Siena ,  che  piante,  ed  òn'oriò  Va* 
morte  di  lui^  die  fi  èra  conciliato 
gfiin  nome  non  folo  per  l'eccellenza 
nell'arte  della  fcultura,  ma  anthe  pln': 
le  virtù  morali.  Mnrl  egtf,  à  q\xA' 
die  dtce  il  Vafari,  oéINiV  iì  ^5. 
anni . 

Sarebbe  liitigo  il  tidìte  le  E&olW  co^ 
fé  d'anifti  Sanefi ,  e  di  opere  finte 
da  loro  che  li  trov»  fparìe  in  futvr 
V  opera',  chi  contiene  aA£he  Mi  Ifet- 
lerft ,  fopfa  l«  amiche  ticdtiiafuVe'  Sa- 
ncii ,  nelle  quali  fi  diftinftro  tUtAtì  cr« 
dii'i  di  Religiofi ,  e  per  fino  le  Mo- 
nache di  S.  Marta,  e  (^  S.  Matit 
}i1addalena .  Alta  pag.  x^j.  fi  trovi 
una 
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una  lettera  indirizzaiii  a  Monlignot 
Fabroi)! ,  nella  quale  abbandonaodo 
V  Aatore  l' oggetto  fuo  b'inctpale  par- 
U.  dello  flato  delle  ani  del  difcgno 
preiTb  t  Greci  ed  ì  Uomani,  e  fi  di* 
mofira  la  poco  favia  condotta  di  que*  ' 
-fli  si  D«ir  avelie  profcriite,  che  neir 
ayerle  adottare  fenza  cavatile  l'utile 
opportuno  alle  Joro  circollflnze  .  Chì^  ' 
id«  quello  ninabiliUìmo  itbto  usa  bèl- 
la ietterà  diretta  al  Ch.  Sìg.  Ab.  Lan- 
zi  ,  da  cui  per  ulùmo  uarremo  alcu- 
ne cofe,  che  crediatho  dover  piacere 
ai  roftfi  Lettori^ 

„  Amko  1  Voi  avete  un*.rndoìe  co- 
-,,  sì  bupna,  e  pacìfìca  ;  còsi  atnica 
,,  del  vero,  e  Jpregiudicata,  che  fen- 
t,  za  pericolo  di  rendermi  odiofo  a 
„  voi,  o  ad  ^trì,  penfo  potervi  ti- 
-,,  beramente  indirizzare  il  confronto 
„  di  due' iciiole  dlfettatuli  d'it^lia  , 
,,  exofliiuirvi  giudice  de'jiiiei  fentt* 
„  menti  rifguardo  alle  medefìme .  Io 
„:  non, terni)  punto  ,  .che  giudicandoli 
„  voi  dalla  va^,e  pteztofa  Gallerìa 
'  „  di  Fiteue  ,  dove  tifledete ,  e  dopò 
„  nil  ben  .giudo  attaccamento  agli 
^  uomini  illutìri,  che  quefla  città 
^,  in  ogni  tempo  ptodiUTè  ,  fiate   pei 
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„  recare    W  minimo    pregiudiiio     a 

„  quelli  di    Siena :  piefento   <U 

„  pubblico  ì  miei  ferini ,  egli  ne  fìa 
„  il  padrone ,  e  il  giudice  inappelU- 
„  bile,  e  per  cometlarvi  col  fatto  ([ao 
„  (li  veraci  miei  Tentrtnenti ,  Vorrei ,' 
^  eh*  de' Fiorentini  artefici  fi  poteìTe 
,,'dife  con  lagione  ciò  *  che  di  tiitii 
„  i  Sàne'fi  efagerù'  Dante  al  29.  del  ' 
„  'iuo  Inferno  ;       '       * 

„    ....    Or  fu  giammai 
„  GencÉ  sì  vana  come  la  Sanefe  ? 

„  Poicliè  prima  di  Giotto  non  tro- 
„  viamo  il  nome  di  alcuno  fcultore , 
„  o  pittóre  Fiorentino  fono  alle  f«e 
f,  opere  ,  e  quello  di  pòchi  artefici 
„  lòtto  l'altre,  che  li  fecetto-  potr 
„  mentre  incominciando  dal  /eco- 
,i  lo  XIII.  infinò  al  XVI,  abbiamo  neli 
',,  la  lettola  Snnefe  ima  ferie  di  mae- 
,,,  Rt'ì  col  nome  loro  fegnato  chìara- 
,,  mente  fotto  le  opere  inlìeme  all' 
„  anno,  in  cui  elle  furono  fatte..' • 
„  Voi  converrete  facilmente  mecodel- 
j,  la  facilità  d'ingannarfi  nel  giudizio 
„  degli  cftrcmi.  Le  produzioni  bellilfi- 
„  me,  e  le  bruttilTiuie  hanno  rra  di. 
„  lo- 
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,  loro  niolta  fomlglìanza;  e  come  ! 
,  vetfi  leonini, quelle  fembrano  delU 
,  ftefTa  mano  ....  In  ogni 
,  Galleria  fi  vedono  delle  opere ,  ia* 
,  tomo  al  giudizio  delle  quali, e  de* 
,  loro  autOTÌ  ftannol)  tuttavia  Ibfpell 
,  gì' intendenti;  e  non  cosi  facilroeoce 
,  fi  dìfitnguono  Fra  Mino,  e  Simo* 
,  ne  ,  Ugolino  e  Ciuccio  Sancii.  E 
,  intanto  te  opeie  dì  Giotto  (i  diUin- 
,  guono  dì.  quelle  de'  fuoÌ  maellri, 
,  perchè  not)  folatneiue  fotto  alcune 
,  ferisse  il  fuqCnoroe,  ma  ancora  pei- 
,  che. ne  fu  ffttta  menzione  da  cele* 
,  bri  rcrìitori,  e  fuper^  cot  proprio 
,  ingegno  di  lungo  tratto  ì  fìioì  niae* 
„  Ari ,  operando  in  luoghi  celebrali^- 
,,  limi  [  e  foprattutto  peichfc  da  Gina- 
„  bue  a  Gioito  vi  è  notabìliflìnia  di* 
„  ftanza  di  fapere....  Cpag,  £69') 
,j  Giotto  certamente  meritava  un  pa- 
„  negitida  ,  ma  Boccaccio  ,  Dante  ,  e 
,,  Petrarca  farebbero  Dati  di  troppo 
„  anche  per  encomiare  Kaffaello. 
„  Puon  per  limone  da  Siena  ,.  che 
„  egli  contrasse  amicti^ia  col  Petrar- 
„  ca  ,  altrimenti  un  nulla  anch' egli 
„  fareftbe  a  (rome  di  Giotto ,  come 
„  Io  funo  Frate  Mino,  Duccio,  e  i 
,,  due' 
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;,  due  Lsrenzettì  co/i  altti,  ben^hA 
„  msrìtacneDte  kidati  dalVafìirì.TatL'- 
^  to  può  in  molli  un'opinione  acche 
„  mal  fondata,  quando  elTa  cì  vìenó 
«,  4^  uaaDiìco  fcriitoie  di  credito  !..  .«^ 
**  (p3g'  JZoO  Guido  da  Siena,  o 
t,  la  fua    tavola    dipiata  sei  iszz.  , 
it  come    gli    6  dilTe,  fono   i  monu- 
i,  memi  pia  ficurì  di  una  fcuota  iper- 
,f  ta  in  quella   cittì  con  uno  flabili- 
,t  metito^'che  fa  onore  a  quel  fece»' 
„  Io    nOD    meno   che  ,a  i  Sanefì:    le 
'„  febbcne  Guido  abUa  nella  raminen- 
„  tata  fua  tavola  un  non  fo  che  dq! 
f ,  fare ,  che  dicefi  volgarmente  Greco  . 
u  e  cheto  è  per  avventura,  noi  v«- 
„  diamo    però,  che    anche  i    di   Iqt 
y,  fcolari  pi&  fidi,  come  Ugolino,    • 
M  Puccio  li  vanno  fpogliando  di  quel* 
M  le  ruvide  fpoglie ,  e  che  Frate  Mi- 
t,  no,   e   Simone   più    audaci  tentf- 
„  no  nuove  firade  ai  Greci  di   quei 
M  fecoli  fconofciute.  Gmahue  pia  di- 
„  voto  de*  fuoi  maeflri ,  ae  conferva 
„  il  (are  fin  all'eilremo,-  Giotto  In* 
tt  tanto  ne   migliora  a   un   tratto    il     i 
„  colorito  ;  comincia  i{  pilrao'  a  col- 
li locare  alcuna  cofa  in  profpettìva.     j 
it  Pei  «fempio  vi  i  di  lui  una  ca>    i 
•>  P*n- 
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„  paoQX  Delle  {torlitte  che  di^nfe  per 
„  Is  Sagcedia  di  S.  Croce  dì  Virenie, 
n  di  cui  meglio  liiuire  appena  po< 
,»  trebbeù  ;  vi  è  in  dette  Rorìe  della 
,t  compofmoDC,  della  verità,  e  dell* 
t»  érprcHiòne .  ^  ftoria  ciò  n»D  o- 
„  ftante  di  Mino  -da  Toirita,  le  va- 
.,  rie  pitture  di  Stdione.  e  quelle  dei 
«,  .Lorcazetii  moAiano  maggiore  fani^- 
V,  ili ,  e  feconditi  d*  ingegno  piv^  fé* 
n  Hce  ;  cosi  che  fé  Gioito  fvegliò  le 
«,  figura, che  dapprima  paievano'doi* 
t,  itiÌeoti,o  incaaiaie  ,  Simone'  e  gU 
„  al(rì  le  fecero  agire  con  buon  fuc- 
>,  ceffo ,  come  attella  lo  flclTo  Va(a- 
t,  ri  .  .  .  .  (pagi  171.).  Io  &>• 
t,  no  di  parere,  che  i  Fiofeniinl  ne|' 
(,  meccanifmo  dell'  arie  fìano  fuperiort 
I,  ai  Sanefi,  e  vicende volmei) te  quelli 
tt  vìncMio  i  FioTenitni  nella  poesia 
„  dell'arte,  cioè  netrìnvenzione.  e  nell' 
n  azione  ■.  le  teataùoni  dei  Monaci 
,,  «rprefle  dal  Lorenziiti  nel  Campo 
„  Santo  di  Kfa ,  fono  un  vero  Poe- 
„  mate  la  CrocifiUiORe ,  che  dipinA 
„  Simone  nel  cappellone  del  chioDro 
„  di  S.  M.  Novella  è  la  prima  trage- 
, ,  dia  dì  qualche  meritò  efprelTa  dall' 
„  atte  titùfceme ,  giudice  Vafaii  me- 
,,  de- 
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'„  ieCitoo.  Cpas>  371.)  Queft«  oC- 
„  fervazioni  lèmpre  più  mi  confermano 
„  neiropìmone,  che  (ebbene  qualche 
„  Sanefe  Artefice  lì  accolli  al  fare  dì 
„  Cimabuet  o  dì  Giotto  ,  non  perciò 
„  debba  dirli  loro  allievo;  Tappiamo, 
,f  che  Sitno»e  per  fare  uno  di  (lue- 
„  gli  fcherzi ,  che  folamente  fanno 
„  ben  fare  ì  maeftri  d' ingegno ,  imi* 
„  (ò  nel  Portico  di  S.  Pietro  in  Ro- 
„  ma  il  fare  di  Giotto  *  che  dello 
„  ammirazione;  U  Tuo  fare  però  co- 
„  tUntemente  vedefi  derivalo  da  Fra- 
„  te  Mino,  come  quello  d'Ugolino, 
„  e  di  Duccio  da  Guido .  In  fatti  Va- 
„  fari  nella  vita  di  Jacopo  da  Cafen* 
„  tino  ,  dice  ,  che  la  compagnia  de* 
„  Pittori  in  Firenze  ebbe  comincia- 
„  memo  l'anno  i;;q.  .  quando  cioè 
„  la  Sanefe  aveva  fatto  molti  Statuti.^ 
i,  i  quali  moftrano  una  lòcìetà  de- 
,,  gli  anni  prima  labilità,  non  che 
„  eriftenie;cosl  che  Guido  da  Siena» 
,,  che  dipinfe  nel  laii.  non.  deve  ri- 
„  putatfì  un  fungo  nato  gì  calo,  mi 
„  uno  fcolare  di  maeflri  a  noi  fconiH 
*,  fctuti ,  da*  quali  imparò  l'arte,  in 
„  quel  modo  che  lì  vedono  Duccio  , 
tt  e  Ugolino  cfcìti  dalla  fcuola  di  Gui- 
»  do  , 
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„  •  Simone  da  querì*  dì  Frate  Mi* 
„  no.  I  Lòrénietii  (ì  acfiorikno  più' 
,v  dì  tutti ,  tnalRihamenie  Airibrogiov 
„  al  far  dì  Giotto ,  moHrano  però 
„  (tclle  opeie  ^or»  che  efif  Jbcaiatonft 
,;  fetto  la  •dìrexioae  di  SìoJone ,  e  dì 
V,  Duccio;  e  Maellro  Fredi  parimen* 
,^  te  fi  fa  in  pane  «otiofcere  difcepo- 
>,  lo  di-  Dtfccio;-  i  Banoli  Cuoi  figi) 
,t  perite  generationi'poiriaronoavan- 
u  ti  la  profHliOnc  «  come'  fì  dìITft  «  • 
„  Donenieo  t  e  Taddeofurotio  eoe- 
M  lanei  di  Maento  Giovan'nì ,  ti  qua- 
„  le  fioriva  tntòrno  al  1420.  AlV'ifli- 
1,  tuùone  di  coAui  dobbiamo  l^edu- 
„  canone  di  Matteo'  da  Siena  ,  che 
^  ne  fu  il  Malaccio ,  e  che  a  Benvc 
„  Duto,  aMecarìno,  (alPacchiarotli) 
«1  a  Baldassarre  fpianò  la  via  alla 
,1  perfezione  del  ftcolo  XVI.  e  a  i 
n  Vanni  con  molti  ahri ,  che  in  eflo 
1,  efeicitarono  la  pittura  felicemente. 
T>  come  vedremo  poi. 

Provali  poi  che  la  fcultura,  t 
1'  Architettura  fiorirono  parimente  in 
Siena  Scc.  come  la  Pittura  6(c.  .  .  . 
.»  C  P^K*  476-  )  Pet  la  qual  cofa  Fi- 
,,  ren»-  mi  pare  la  regione  de'  penfa- 
,r-  tori ,  e  Siena  de'  poeti  i  quella  ?«* 
r.  IXUI.  G  ,       „  f«*- 
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M.  formare' dei  f^ilotbfi  t  qu«ftit  ^egli 
„  arLemi  pt«ni  d' ìmau^narìoDe  ,  e 
„  dì  vivacità;  .Fp»cchÈ  peiò  né  a 
^  Siena  f>  nifgbi  il  v^mo  d'aver  prò- 
^  dpfU  de*  Fiìorofì .  e  dei  ]Lf  gali  chia* 
„  rilTi^i,  né  aFircoxe  quello  di  aver 
,,.  educato  degli  artefici  ^etetiratìAì— 
,1  mi  ,  .  .  •  Soijimente  vi  pn^hetò 
„  »  ^udi^r#  feoza  paflìopé  4'  una 
„  fcu<^a,e  di  uaa  fitti,  d)$  f^.fant^' 
„  onore  pou  (blo  alla  Tof^ani»  ma 
„  all'Italia  tutta,  e  che  neH' ìnven- 
M  tare,  p  nel  difporre  lì  mof^i^  agli 
M  flranierE  più  nacAta ,.  che  di&e^o- 
M,l<i  State  ìano>  . 
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Diflertaiioni  due  dWf  Ah.  Gìo.  Giro- 
lamo Carli  Segrturio  ftTf'ciui  ddl-x 
R.  AcejJemia  Jelte  SàM{t  ^  Ani,  e 
'.Belle  Lettere  H  Mantova  ;  U  I.  ful£ , 
imprifa  degli  Argonauti ,  t  ^  pi^t^ 
riori  fatti  di  Gufoiff  f^J^dea  ;  U  lì. 
fopra  un  antico  Bdffuriiitvo  rapprtfeit' 
tante  la  Medea  4  "Euripide ,  conftrvA* 
to  nel  J4ufea  detU  ietta  Accajfóiia. 
Mati[ov»  MDCQLXXXV.  m  8.«  di 
PAg.  .305.,  .     -   ..        ■-»,'. 

DKi  (o\o  'froatìCfiuo  Cuflìciettle- 
.  ment4.  «pp^'irce  agi'  inKlUgen- 
ti  Lettori  t  <;he  n^IU  II,  ^i  quefte  due 
DissetUMont  fì  pubblica  ut)  antico 
preiiofb-  l^()i^i;tstet^[ci,  e  fé.  ne.<di  1* 
rpiegaùone  ,  f»itJ  da  vtaa  ,  ;  ^he  con 
tutu  ra|ionft  t  ripuiatr  iqMio  vera- 
nente  (tu«.Ara .  Ciò  bafta  a  far  loro 
oonpr«if4«re  q^al  ouQvo^e  ({fato  pi- 
fcolo  fia  par  trovare  in  effa  t  «rudi- 
tà  loro  qufÌQrtti  ;  ed  t  CvpffSdo  Taf- 
raiìcarfi  per  far  fperafe  ÌÌA  effi  quel* 
lo  y  di  cui  pidibiibiiiBeiue  fi  'tengono 
«i*    , 

r.       Goo;ìI. 
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ftià  ficuri.  Forfè  però  non  t  .Tuper- 
fliio  l'avvertirli,  chs  pel  motivo  Ocf- 
fn  h  i  proporzione  limabile  eguaN 
inette  I«  I.  RHreh'trione ,'  dW  cui  tì- 
tolo non  tanto  «  probabilmente    fi  ri- 

'  {fromctterebbero,  Gli  uomini  di  queli* 
erudìzioiie  ,  fapere  ,  mcrìlo,''e  gruft« 
rìputattone,  (ii'cuì  è  il  cel,  Sig.  46- 
Carli,  fé  fi  occupano  intórno  ad  ir- 
gomént!  nop  nuovi ,  lo  fanno  io  un 
modo  degno  di  toro.  Non  %'  p«r  ri* 
dire  H  gi^  detto,  cbe  eglino  a  ciòft 
daterminatio  ;  è  atizl  per  fctgliere  giu- 
diziofìimente  il  meglio  tra  le  còfe  da 
altri  propolle't  per  dar  una  maggior 
chiarezza  a  ciò  che  tuttavia  refla 
or<;uro ,  e  per  dar  nuovi  là«ìi  e  pò* 
mÀntcarrausra  cógniic!u{''o  CDf</da 
elB  felicemente  fcoperte .  '  Cosi  real- 
mente ha'fatto  il  Ch.N^  A.-  nel  trat- 
iare dell'  imfrifa  iegf  Arganaiiti  te* 
AecìatoR  al  Tua  letterario  lavoro  còlt* 
ti)Uto  di' tutti  que'lutni  pili,  recemì'* 

~  che  romnìnlAatió  1<  opeVtf  HinAabni^ 
(ime  de*  Sigg.  Banitr  QAcaJémI  R.  3it 
hfcrìpàwir  ee.  Tom,.  XI;  Torff.  xn.'^ 
Co.  (So.  RitialdO  CitrU  (ielba  ^tdi* 
\ione  itf^i  Argonauti  U^ri  IfO  Ab.  AU 
(wno  Fom's  (AiK"'  Jt  i^crvàiioni  fh 
fra 
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fr»    ti/ola  di\  pufrfi  ti,  Oftro)  ha, 

è    vero ,    dovuto   la   <iUeir  adi  »  ths 

ora  i  convctiiènte ,  acutloar  tè  parti 

t^ttc  di  ,9iieIIa  Aoria.  Àr^onaunci  \  ma' 

ib'  quelle  fòle ,  fi'  è  fermato  alquanto 

più ,  che  ^iene  hahob   dato  più  giù- 

Ilo  e  più  Torte  inoiivo;  per  el'ataiua- 

re  cióèj  rirplver*;,  fi  rifchikrare  alcu- 

ai  puutj  controyeiti ,  dubbiofi,  ed  ofcu* 

ri  :  il, che  ha'  fatto  fèmore  con  quell 

^rudixions  vera  i  'i  vero  buon  fenfo, 

•  eoa  quella  citcorpett'amòderauone, 

che  efigeva  'e  la  ntaietia ,  e  it   carat* 

lere  di  un   Tavio   icrìttoTé.  Ne   refte- 

'saahdi  a  creder    nofirot  pienamente 

convinti  'i  lettóri,  quando  qJTetVeran- 

'  Bó   1  potabili  riluiiàt!  di  quelle  ricer- 

lolFidia}  qiA  d2- 

rào  faggio. 

rii    aveva  usciti 

ne  tanto  niem?- 

li   air   aiiDO  ^f. 

di    Trojj  :    mi 

!se:  allora  '  oùux^  • 

.o  coìlrctto  iV- 

,ti  Argonauti  Ca'^ 

Liti  più  comqae* 

.  -    parto    ftelTo  coi  ■ 

Eleni.  II  N.  A.'  'Jrf^glìo.  éfaminata  «' 

C  3  «n- 
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contront4i>  la  Siorii.  Mitolpgica .  fi 
irÓTa  in  gndiii"  ^^^'i^abH^te  i"  che  Elé- 
na nàcque  4,  Tinda^o  già  vfcctitb  da 
un'tltra,  mógné^'fe  nob  già  di' Le^ 
da,  la  ciiialeatiDdaro  ancÌ>i"di'ffé-^ 
Ica  ctìk,  avevi  pà^tpmi  CaAors  «  Pol- 
luce. Sema  ptrcìó  irov^irtì  nella  du- 
X*  Mce(Cì\i  <di'  ^porfì  alla  coirente 
^Bgli  amichi  tnipn  che  inettoiio  idue 
fiiofcitrt  nel  numero  degli  Argonau- 
ti ,  CO0  animo  più.  t^uieto  potra'iinù  gli 
eruditi  aitenerf)  /^ll'epoci  iiifaia.tlal 
ftig.  Co.  1  che  fembra  la  piÀ'  giuila 
al  eh.  N.  A.,!!  quale  con  cffa  mol- 
to giuditioraihetite  accorda  anche  l'è-. 
0  di  PtUo  altro  Argocau^ ,  da^  cui 
coirebbe  forfè  taluno  fotinare  qual-' . 
che  ^ni^oya.  oppoiìzioiie  o  difficolti  . 
11  unto  f^inófo  VillotCoro,  per  r«- 
cquìdot  ò'pìutioilo  per  la  ricupera 
del  quale  Ci  fece  la  celebre  fpedtxi»* 
ne,  dovè  cénamente  esGcie  il  pria» 
cipal.capo  ^1l«.  preziofecofe  portate 
BelU  Colchide,  da^FfllToi  ma^  in  che 
yeramcBie'  effb  coplifteffc  ,,  anche  dÒf; 
pò  il  multo  dei|ione  dai  piùacuil  fràt 
mqdètiii  erudJfi'V^be  'fiamp  «uiia'vTa 
lealmente  aLl.o|ciitó<  Il  N.  A.  eoa 
$iaadei  e  molto  beo  nuneggiata  erv 
di- 
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ixttpofi  ptoit  ora  malto  f>UiifibilnieB- 
ia.,-Ch«  queft»  ccUbre  VtUo  „  confi- 
^  rtteva  ìli  più  pelli  efTiuive  4i  arie-* 
,,-w,,  di.  Uiulidàllinu  Un«k»  bencofw 
„  ,iùate  e  cucite  iolìtoie   pcrTormarr 
^  n«  usa  PeUtccia  t  non  con  lori ,  né 
«,  coq  maniche . .  cooh  Je  moderne , 
,,  ^a^me  ub  gran  panno  tli  .(ìgu- 
n  ■?  ri<I}ia<lfaM  bislunga  .dai;  pOMrli 
^,,3Ìvy«iwt  ini«rao  a)  eoipj  a  6>inl- 
i«  s"^"'^  ''^^'^  Clamide,  e  del  Pallio, 
„  e   di.  «lire  amiche  veltì}  Ja   qual 
„  Pelliccia  fa  detu  aurea ,  perchi  era 
f,  tMtta  coniaroaA  con   ooa  acca,  e 
,,  iella  frangia  di  fili  d*  oro ,  che  in 
„  q«eU'eià;,  e  in  qaalie  regioni  do- 
„  ve  fembrare  co(a  mirabile  ec.  Nel- 
la Coichide  arcala  portata  FrilTo  di 
Tebe,  o  piottodo  dalla  caiTa  di  Ata^ 
mante  fuo  padre  ,  dove  era  fiata  por* 
•     tata. da  Mercurio,  cioè,  come  intef 
prefa  il  eli.  A-iper  meuo  di  un  fat- 
to-fattone a  Creieo  nonno  di  Gìafo- 
ne  ,  41  qi^ale    perciò    U    richiefo    att 
Eeta -come  cofe' appartencnle'  a'fe^' 
e  noni  ai  fiiot  cucini .  A  quetto  fnt,^' 
crede  il  Sig.  At^ ,  elle  (ì  debban  Aifert. 
Te  quelle  ftatue  che  rapprefentano  Mer- 
curio, il  qnale  fuUe  Italie,,  o  (bit«  n 
brac 
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braccio,  o  in  tltto    modo  pdrtii  un' 
Ariete;  onde  poi  il  bizunro  ptnfieio 
di  uppnftntar  Mercuria  lèdmù  Tq-  . 
ptt  un  Ariete  .ebtf  vtloc«n)ent«  der<- 
re,  come  fi  vede  nella  Gemma  pub-; 
bticau  gii  dal  Ca».  MalRi,  U  Jua-, 
le  inc^  in  rane  ferre  qid  di  ortìa- 
mento  il  Frontirpiaìa.  Del  leda  poi  • 
Crewo  l'avea  avina  per  eredità  d.«L. 
Padre  fiio  EoIoV  e  quelli  fentbia  «h*. 
luffe  Tirreno  :  coficchè  dall'  Italia  pa- 
re che  padaffe   in  Grecia  quel  -  tanto! 
pregiato   laroro ,  chfl  allora   fpecìal. 
mente    formò    lo    ff^pore    de'Greci. 
Seconda  1*  opinione  comuae  de*  Poeti 
e  de'Ioro  eJpafitotì,  FÌma  di  arfÌTi» 
re  alla  Pr(^»ouide ,  approdarono  gli 
Argonauti  a  I*nno»accol:Ì¥t  di  getiid     * 
.  da  iffipìle  ,  e  dalle  altre  donne,  pen- 
lite    a    queir  ora   dèi)!  atroce   fatto ,. 
con  cut  A  erano  ridotte  ad  elTere  /ole 
abitatrici  di  queinfola,.Al   Slg.  .Cii.j 
Ca-^li  fe  afTacciarono  varj  imaiiyi,  p«, 
(leitve  io.  dnbbio  ,q.*e(ìa  difccf»  jd«. 
gli  Argonauti  in  Leono  .  UN.  A.  no» 
vede  tali  mtxivì  abbaflanra  foiidait^ 
ed  a  Niello  che  fenJbrerebW  il    pii. 
fnrte  ,  di  non  poiérfi  cioè  combinar© 
i  tempi,  pei  eOere  ftau  IlEpile  fìglia 
di 
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(Jì  Toinw  »  e  (fufffli'-figlìo  irfi  ArìaA- 
uà.;  le.  cui  àvvehtufe  con'  Teftio  ii9- 
gùirono  -dopo  la  rpeditioae-clegli  Ar- 
gonauti ,  rKponde  il  Sig.  AtL ,  eh» 
per  U  'lómigtiatiEa  del  dooo  futOQ» 
jbficme  confuJÌ  due  Toanti  dtv«rli;- 
i  ChépeTÌiuvveneaza  oeltc  Aie  Eroi* 
di"  Ovidio  ancóra  Cadde  in  qacAo 
sbaglio ,  di  'cui  pare  tht  R  rìtranaAe. 
pòi  nelle  altre  opere  Tue  pollcrioii. 
Colla  fcoTia  dì  Diodoro  Siculo ,  e  di* 
qualche  tkxQ  pia  grave  antico  amo- 
fé ,  in  Medea  malconistiia  de)  padre 
E«ta ,  e  innamorala  di  Gìafbne,  che 
le  dà  la  pia  forte  ikurcEza  di  unirla 
a  fé  con  uti  légìtimo  ìndiiTolubile  ma- 
triiàonio',  trova  il  N.  A.  e  la  polB- 
biliià  «  la  verifimìgltanla  dell'acqui' 
Ho  chi;  fecero  gli  ATganauii  del  fa- 
atofo  Vello,  e  della  toro  panenzi 
dalla  Cólchide  e'  col  teforo ,  e  cott 
Medea  .  ^  vi  fu  bifogno  che  Me- 
dea operasse  qtié'  prodigj  magici  lìmi 
£iì\à  favola  Tiàiiio' più,' che  c^a  noa - 
età  'vef^meiite  'maga  propriàm'eau' 
dfetcà .  Sofìiene  per  aUro  'il  Sigi  A.*' 
ct^è  in  un  cenò  feufo  pia  cUfcreto ,  > 
essf  può  Èhìamarfi  daga',  perita  cici 
di  r\:Bfdj,  di  vdeni  i  tR  fiictetì  nam*  '■ 
"■■  '    C  3.  ■■  .    uU     ■ 
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rali  «a  Bd  «ocqjcì.  a.quello  ^he  fia(«- 
rq  i  poeti  in  propofuo  .di'  Ablìrto  fra- 
teìlo  4i  Medea,  che,  toltene   le    Qi- 
volore  e   troppo  inruffillenti   2ggiuh> 
te,  fi 'riduce  a  un  fatto  florico  nulla 
forprendents.  -Sotto  il  comandò   del 
(ilo 'figlio  Afjfirto  ,  fpedilcje  Q  Ee  Ectà 
liofili   lotta  adinregui^eì  fuggitivi  ; 
con  ordine    di    non  tornare  fintanto- 
che  noji   abbiano    ricnperaiò  e  il  te- 
foro   toltogli,    e  la    figlia   che  vuol 
punire.  Comunque  però  ci^    accadef" 
Tc'Abfirto  redo   uccifo,  ed  i.  Colchi  , 
beiicbi .  fuperiori  dì  forze  ^  non  pote- 
rono ottenete  r'i;ue!ito.  Ma  qnale  jb 
it  luogo,  dove  rejlà   uccifo   Aiilìj'io  ?,    . 
Quale  il  viag^oi'-che  fecero  gli  Ar- 
.  gonaut!   per  liconduiG.  in  Xeìtaglia  f. 
Pace  che  facessero  a  gara  i  pqetl  a  chi 
fingerla   più  llrane  cofe,  per   rendere 
più  mirabilfs  il  ritorno  degli  Argonau- 
ti ;  e  fra   Je  altre ,  aTai    comune  di- 
venne .icol-tempo  J'opinionp  di.chi 
alj'et]  tXbe^.J^ìie'  Greci  Eroi  dal  Kl)r 
Hci9'intrpdoitÌlt  colja  ^Iqio  nave  fa 
uno  de*  rami  del  pannbi«.,  e  (àiiti. 
'fino   a   quel   punto,  da  cui  un  altro' 
ramo  del  Danubio    fcendeva  per  l'I- 
ftria  nell'  Adriai^  ,  per  quello  -fi  co«< 
duf- 
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duflìero'di  nubvo  In  mare.  Ma  quan- 
do ù  coaobbè  *  che  nessun  ramo  del 
Danubio  ebbe  mai  quello  corfo,  coa- 
Tenoe  allora  dire,  che  gli  Argonauti 
portarono  la  loro  nave  per  un  lun- 
go trai»  diafpra  raontagnai  per  tra- 
fportarU  ia  un  ^me  che  sboccaOs 
n«tr  Adriatico.  In  conreguenia  di  cì6 
si  asseti  -pia  francainentet  che  Ablù' 
'  to  era  ftato'uecifo  nell'Ifóla  Abrirtìde 
appartenente  airiniia,e  che  i  Colchi 
dopo  r  esito  infelice  della  loto  fpedi* 
uone,  depotlo  il  pénfierp  di  tornare 
alla  pattìa,.  si- fermarono  in  queAC; 
parti  formando  qualche  Colonia,  • 
fondando  qualche  città  celi'  iflrìa . 
Opinione-combattuta  con  gran  forza 
dall'eruditissimo  Sig.  Co.  Carli  j.oia 
pur  Ibllenata  dopo  dal  cel.  Sig.  Ab. 
Fonia.  Il  eh.  N.  A.  vorrebbe  cbci 
Cedendo  alquanto  e  l'unge  Taltrà 
parte  ,  queSi  due  inlignì  Letterati  fi 
unifleró  'fino  ad  un  certo  Agno  con 
Iuj,:che,per  nonoppoifi  slla  concof 
di  asserziotie  di  tanti,  antichi  autori, 
A  Venire  gìì  Argonauti  cdi  Colclù 
□eli'  Adriatico  ;  ma  li  fa  venire  per 
mare,  e  non  gii  pel  Danubio,  con 
quel  dÌ(«Uro{b:)i-ùafraticabile  .viaggio 
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lerreltré.  Egli  pen(k ,  eh*  dalU  Col- 
chidtf  fi  cohdacQSsero  iminediauin«n- 
tegK  Argonauti  vicino  ilio  tiretto  di 
Coftatitìflópoli' ,  t  .  approdassero  al 
luogo  detto  poi  gli  O/ri  Gtafoaìi;ove 
anche,-  a  -tenore  della  promessa,  G\xr 
fone-rpòfasse  con  tutte'Je  folcnaiiì 
la  fu^  benefiittrìce  Medea  :  che  paf- 
falTero  di  -poi  ta  Propoiltide,  ed  ta.' 
trati  nelt'  Egeo  ,  venendo  ìnfeguiti  da*  ' 
Colchì,  intenti  probabilnente  a  tagliu 
loro  la  (tiada  veri*  la  Tessaglia,  ci. 
obbligati  perriò  a  buttarfi  al  largo  fulU 
fitiiftra,  fi  trovassero  condotti  Del 
iflar  loriiov'e  quindi  Dell'Adriatico;  , 
dove  in  una  delle  Abfinidi  tiulòlafli 
Argonauti  con  qualche  inganno',  in 
£ut  ebbe  parte  Medea ,  di  toglier  It 
vita  ad  Abtìrto  ed  a  molti  altri,  col- 
ti airifflprovvifo.  £H  qua  una  confu< 
fione,  della  quale  approfittarono  gir 
Argonauti  -per  proniaxneDie  ^imetteilt 
iti'  viaggio, 'e  di  qui.  ne'  Colepi  la 
r?foliUioné  di  non  pia  infeguire  i  fug- 
gitivi', e  dì  ptuttoflo  redarfèoe  tn 
quel)' Ifola,  e*  ne^  vicini  pufi .  Ma 
gli -Argonauti  in  pena. di  quel  tradì* 
mentn  divengono  giuoco  di  varie  tem- 
pefle;  la  prima  U  iiarpona  alle  im* 
boc- 


boccatate   -del-  Po,- <l*9iul«.  cofUgr 
gìando  le  fpuggf  orientali  dall'  lulia 
giungono   aU' Jonjo -: .  Vftogono  allora. 
dalla  ieconda  balzati    fiao   atk   CQllt 
dell'  Africa  ;  di  dove  la  terza  gli  ob- 
bliga, paflTaDdo  in  ytcinanaa  della  Sar- 
degaà ,  a  Ulciarfi.  trafpottare    ai  lidi. 
della  Gatlia .  pi  qua.  folamente  iiico> 
mincia  una  fiù,  tranquilla  navigaiio* 
ne,   eoa  cui  coflefjxiando  le  {p'^gge 
occidenuH  deU'Italìjt.e  approdando  in. 
varj  luoghi ,  paAano  poi  lo  itreilo  di 
Meflina ,  e  folcando,  pacifìcanenie  l' Io- 
nio ,    e   1'  Egeo  -lì    riconducono  nella 
Tenaglia.    Così    vengono  a    giudifì-; 
carfi-le    tiRie   memorie    che    reftano 
degli    Argonauti    nel  Mediterranea  : 
cola    che  reputa   necelTatia  i!   eh.  N. 
A. ,  il  quale  però  i:Qncede ,    che  per 
r  intera  ferie    di  tutte  le  cofe    fìnorà 
accennate,  II  farà  ricercato  uno  fpazio 
di  tempo  più  lungo  dì  quattro  mesi , 
Frattanto  i  Colchi   cercano    un  rico- 
vero,-e  una  (hibii  fede  e    nelfAbiir*    ' 
tids ,  e  in  quelle  vicinante:  Aia  trai- 
landofi  di   paeiì'già  popolati  ...ed  :in-, 
che  beo  regolati,  non- riefce  .loro  dì 
flabilirlì,  fé.  non  fparfamente  ,  nell'Ah-    ' 
értìde ,  ueir  lilrìa,  in  CoiCTl ,  e  nell'E- 
piro , 
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piro  ;  ptt  rutto  r>i'inan4o  troppo  pie» 
cole  popoUtioiiì ,  le  quali  non  pblTo- 
BO  esisr  capaci  ni  di  ùfurparfì  il  dò- 
mimo  di  què'  paefi .  n&  dì  cangiarne 
la  lìngua ,  o  i  codumi  •  Nan  -fono 
dùntiue  pro^riameate  i  progeniiori  nt 
déj^rifliiani ,  ni  degli  attii  ;  e  al  pia 
fi  potranno' riguardar  come  -fondaicm 
di  qualche  loro  Colonia  in  quelUpair- 
li  .Si  è  cosi  cercato  di  appagare  quan- 
ti} fofle  poflibile  il  Stg.  Co.  Carìi  :  taift 
flticanto  che  lì  parla  di  una  vera  Co* 
Ionia  di  Colchi ,  egli  crede  che  fareb* 
beli  ili  elTa  cunférvato  il  reiigiofo  ri* 
tò  '  della  Circouciriòne  osservata  da 
quella  natione:  cofa  di' cut  lion  vi 
k  alcuna  memoria  negli  accennali  pae'tì. 
Egli  di  fatti  rinnuova  la  fua  difficoU 
ti,  che  000  vede  per  anche  fctolta, 
ne!  Tomo  X.  delle  Tue  opere ,  in  cui 
dà  un  ben  decorofo  ragguaglio  di  que- 
fle  due  DlAchaziohi  de]  eh.  N.  A. 
E  appunto  fulle  tracce  di  queflo  pe. 
rìtitlìmo  Signor?  indicheremo  qiilbre- 
vemenié  alcune  delle  pìft  notabili  co- 
le contenute  nc\U  feconda  Pamiì  que- 
fla  I.  Differtaiione  ,  in  cui  fi  tratta 
ile'  fatti  di  Giafone  e  di  Medea  dòpo  il  ' 
ritorno  degli  Argonauti  nella  TelTagtia . 
Nsl 
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N«]  meptre  che  Giafon«  er»  tlTenie , 
.  e  da  molti'  credev'afi  téflató^  i 
:  Della,  Cotcbidet  VeVii  o&fecer'in^ 
.  co  ^otìre  i .  Genitori ,  t  Fratelli , 
Sorelle.  Ritorna  frattanto -GiafoBe,  e 
carualinenie  approda  co'  fuoì  compi* 
gtii  jn  luò^,  d  onde  Pétia  non  ne  ti- 
■  ceve  Tav-vifo:  qUl  iìifo'imato  dell*  ec- 
cidio de*  fuoi,  ne'  macchina  U  vAi- 
detUj  ma  non  vede  come  poter  ot' 
leoét'r  intento  fcopertamente-,  e  cotU 
forza  aperta*  Ku  Medea  che  , .  non  gii 
con  alcuni  veri  magici  prodìgj  ,  ma 
<oh  una.  feraplìce  ruperHiuora  impo-< 
Oura  Ci'on.  elTebdo  ivi  da  veruno  rì- 
conotciuta)'  'arrìdo  ad  ingannare  e  Ìl 
vecchio  Pelia,  e  le  figlie  di  lui,  a 
fègao  che  lotto  it  pretefto  di  dargli 
un  rimedio  ei&cace,  perchè  ci  ringfova* 
DÌfTcìpotè  dargli  una  medicata  beva nda> 
che  prontamente  lo  toglielTe  di  vita: 
•  potè  nel  tempo  flesso  «lare  a  Gia- 
fonc  ed  a*-  compagni  il  concert'ato  fé- 
gno,  onde  capissero  esser  giunto  ^uél 
momento  opportuno,  in  cui  da  lief- 
'funo  afpetiaii,  pòte'atio' facilmente  in* 
trodurG  e  nella  città,  e  ne  11  a^  Reg- 
gii  flessa,  come  fecero.  Appoggialo 
aU'^utòiiti  di  Diodoro  Siculo  fpecial- 
mea- 
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msue  .'riduce  qùeftó  nccbatb  aà' utfà- 
^Hli|1ìqit    verilimigJUnzz    e    ,chu-> 
llHsi  il  N.  ^  ;  ti    quale   ofTervanelo 
poi  come,  CiiZQnio  gli  antichi ,  Medea 
per  ■noftrirfi   dopo  capace  realmente 
di  ie(li[UÌTc'  U.  gioventù  a  ^hi  era  giik 
in  eli  avaazata  ,  fece  che.'un  vecchio- 
Alette  moftrafTe  il  vigore  è  lo  rpfrho 
di  un  vifpo  Agnello,  forpeita  che  for-' 
(e  tragU  altri  lecreti  naiuiàli, de'iplali 
Medea  era  perita,  fapesseted  ufafTe; 
quello  ancora  della  trasfujìoni  del  fan-- 
$ue,  fatta  cosi  a  un  di    presso,  co- 
me ufi  ora  di  farla  qualche  FlfiCò  il-  '■ 
lo  (Ire  .  S'  accordano'  gir'antichi  "fcrit- 
lori  nel'  dire 'che  da  Jolcó  pxssò  Già- 
fonè  con  Medea   a  (UbHirfi  ia  Corin-    . 
to  ,  dove  per  dieci  anni  vitsero  inòl-  ' 
IO  felicemente  inlìene;   Ne   avea  già 
indicato  un  fùfficieate   motivo   Paufa- 
nia  iCarimff  Zi*.  iJ.  )ncll' avvertire 
fujramqrità  dell'antico  fcrittora    Eu- 
mèlo    Còrìtahips  ex  folco    IHedeam    ia 
T«^am  yocajfe ,  eamrtTo  Jafoiiem  regni 
compoftm  ftàffé.   Ma  il  Ni'  A.  bffet- 
vando  che  da  Lic'ofrone  Eeta  Padre-  dì 
Medea  ft  chiamato  il  duro  Signordi  Ea, 
t  di  Corinto,  ne  deduce    molto  plawfi-  i- 
bilmcnie,  che  'approfiitando  i  Corintj'  , 
del- 
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iffiRs  Muiationé  delle  drcòftaflxt ,  ròl* 
leiottrasfécir*  nella  figlia  i' diritti'  étV 
pàcl/e  ;  rtrofgendbli  cori-  a  vantaggi!»' 
non  -tnétTo  di  Medea  ,  eh^  A  àn'  Gre-J 
ca  loro  ^toe,  vktoit>ro,  «'  foftemft'é' 
airoecdrienui  da  tutti  ijuein ,  die  gli- 
etano  flati  éompiigtii  nella  celebie 
riedizione .  Iodica  quali  ftftscro  prd* 
bal^imente  i  Kmitì  dì  qucMa* -dignità^ 
editino,  i  quàii'non  impediftUno  chtf 
nel  t«iàp^'4elfo  folTe  'in  Girloto  un 
akro'  Vero;  e-i»à  autotcTole '  Re  V 
cioè  Crearne  *  EU  qatflo  era  figltv 
GUtKe,  che,  qualunque  Uè  fòsse  it. 
prìnoipal  'motivo,  0- di  politica  cÌoi  ,' 
é  di- -amore}  ^fata  da  G datone  coU^ 
ciprelfo' pauo  di'^i{>udiar  Medea  «  fu 
cagione  di'ftritni  avvenimenti.  Me* 
dea  tradita  coiltro  le -pia  ftilenni  prc 
ta%tSti  e  non  foto  così  mal'corurpo^ 
Ila  da-Giafone  ,  ina  obbligala  inoltre 
a  'prontaaenie  ufcìr'di  Corinto.}  del^ 
b- poche  ore  lafd'aiele;  per  diCporli 
jij  viaggio,  sf>prófin6  pervendlcarl)  del 
torco  gravillìmo  a  lei  fitto.'  O  foAe 
effetto  'jdi  veleni.,  o  -  dì  un  incenditi 
eccitato,  da  lei  nel  real  palazzo  ,  vi 
petderono  la  vita  e  il-  He  Creonte* 
•  la  figlia  T.  e  appena  liufcl  a  Giafone 
di 
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di^va^tfì.  Atl'avTÌfo  <^  tfo^lfptrlfii- 
'Q]!n(òÌantii'uec^lfiìin0edil[aTaeAM  pai- 
t) ,  é-i  .Cortiiij,«  ncvof  potendo  -pitair  ' 
U  «■^rc,  Be  .^Ifero  di  viu  quei,  figìj, 
cho'  <a<ìdefO  loro  iwlie  inaili,  ^ue^- 
fta  pvA  dirli  la  Vera  ftoria,.;  «  ;ìonP'. 
pure  fùiziptii  poetiche  quelle,  opeT^zior., 
ni  magKhB,.le.  quali  furono,  in  xiueQj; 
OCCariqive  .«ttribiiite  e  M.£4ea  i  »'f^!i*.\ 
tìiìmeatp  quel  Carro  tirato  p»  ^ia, 
da^ti  alati  Prxgoni  t  ruL^it^Aifiiv.' 
fè  che  ella  portasse  Ceco  aw^f  t'^fr-, 
doveri  de-  ^glj  da  lei  uccifi». affina' 
,Giarone-non  avesse  nepp.ura  la. trilla 
coorolasione  di  dar  ]oto  ÌAr,(e^^w*v 
QLiefla  finzione  pcTd>  djt  9«(attG9te;a]> 
eh.  N.  A; Sili  ftrun  -paragone; trii*qu«'' 
notti  Carri -volanti, -de'  quali*,  'ópic 
fenxa  qualche  oTcAro  foadasiienio  i  £ 
veriià,  parlarono  i  Mitologi  «  e'4u<^ 
palloni  volanti,  de'  quali  tanto  b  )~ 
ora  dovuto  .'parlare  : -e  di  concladeie, 
che  potrebbero  eiTere  (tati  '  una  xofii 
non  inolto  differente  da  iqueAa.  If  àgi 
Co.  :Cirli'  nel  parlate  di  -  quella  non 
itieno  eruttila ,  che  graxìofa  parte  dd» 
la  prelènte  E>((r«ruzione  accenna  •  h 
funello  tafo  avvenuto  ai  Sigg;  At^rir 
«  Koama;  e  moAra  coil  verifoataput 
trop- 
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'  troppo  U  pfedizione  fatta,  dal  N.  A. 
Cdpag.  lé^.)  anche  noi\/Ì  t tktuJU' 
fino  iontinuj  y  avremo  fra  poto  i  nofiVi 
Faetanti  €d  i  no^ri  Itati ^  ti  rifugiò 
Medea  in  Alerte.,.  e^Jdil  yecebip  Re 
Egeo  >  dì  prole:  fu    ben   àc-' 

colta.  la  :  ma    tornò  in    (jaet 

tempc  fu  rìconorciuto.  dàipi- 

dre',  «T^  li  trovò  oWlìga- 

to,  a  altre  fflilure  ,  e'aUou-. 

tanar  edea  ;  fomnitnillratidole 

per  a  ^       l'occciTreme ,  "pdr  po- 

terli comodamente  rìtTrare'  dovunque. 
ortare 
le  non 
.  dorè 
edo  fi 
»'  inft- 
e  bra* 
a  Gia- 
>  dalla 
ofTon^ 
iconci? 

i  lop- 
icarf ., 
'  Eeutt 

',  trat- 
i    Lido 

:     di' 
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Ciajoifìo  .  ti*  opfbpnuno  (accorto  ,'  per' 
ajezzo  dì  cui  potcvia  fperate  di  enTer 
nmesso  nqj  Tuo  Trono,  Tintìusse    Ta-  '' 
Qlioente  a  pjsrdotiar    tuup  it  palTato 
e  illa  Figli»  e  at  iCeaero.  Aniil'ìu- 
(iigq^iÌ9ne,  «  fpdìo  fi  converti  in  amor 
t^nto.  maggióre  ,  quinto  maggùri  Tu-    : 
Toaó  gli  sforiì  ,che  fece  GiafQae  Ì  per    ' 
rìmeiièrlo  ìn  polTeiTo  dèi  f egno .'    Al- 
le' forze  mililari,  cólU 'qujtlì   fi.  era 
{Irefeniato    fu)  ffliicipiò  .'lai'  luócero  ^     : 
altre  ne.  .aggìuiU«'^' \ch$~  vènae  fubito     | 
a  pTocaCciarlt  'da'  Greci    fuoi    amici  : 
9  fu  ^nllorà ,  cHe  cocidutiendole  mite;, 
e  aaitiiaiidal«  cotla.fòà  pentii  eà  e> 
ÉEinp)^' éntil^  nc,lW'CoIcbi4e'j  .é  ti-^ 
inesse  'Seta  fir  ^uel'  trono  .'  ìfe'cotidan- 
do  inoltre' il ',yal(^'r  mó. '-e  jde'.fnóìì  H 
yolf?  a 'cbnquiiìàrè  diverfe  VfcìaePrci- 
viticle ,  alcune   aggiungendone  al  lè- 
gtio  di  Eeta,   aUrc    donando   ad  al- 
cuni   de'. Tuoi  pia  v^tòroli  .compagni      ' 
£roij    e    giunfè    finQ    a,  conqXilltaré^     ! 
quelia  ,  che  'dì  poi  ebbe   il  riome  di 
Media  .  Ivi  come  in  Tiia  propria  con-* 
qui  Ila  ,  e  Vero,  fuo  regno  égli  lì'fta- 
bill;  à  lui,  mancato  di   vita,  fuben'trjl       ' 
nel  governo  Medea,  compenfata  cosi 
delle  fàffaté  difavv^ture  3  ti  a  lei  di- 

I>OÌ  ! 
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poi,  come  crede  Jubentrò.  Il  ■Piglia 
MeJo  ,'  da  ciii  prefe^  il  nome  queÓ^ 
vafta  Provincia  ,  che  prima  chiama- 
vall  Aria,  L'aver  bea  diilinto  dalla 
prima  quefla  feainia  rpedlzione  di  Gia- 
Ibne  n^ll^  CòJchide  ;  l'aver  fegnate 
lè  (raccte  delle  conquida  faite  da  lui 
in  qqell?  parti  .T  averne  fa««  eono- 
fcerele  graadio're  coofcgqeaze  è  tut- 
to meritò  del  cfi.  N.  A.  ,  a  cui  do> 
p9  aver  fatto  cqI  Sìg.  Co.  Carli  un 
gìuno  plaufo  ,  non  polTi)iino  non  ìof 
vìtare  gli  Eruditi  a  leggere  *  e  confi- 
derar  attentamente  da  fé  quefl'  ulti- 
ma tanto  bella ,  e  interejTaate  part^ 
della  I.  Dissertaiiotie . 

L9  'fteflo  a  un  di  preffb  'ci  ifonr 
vleii  fare  ancHs  in  propomo  detta  pre; 
gevolifTitna  ,11.  DisEertazione  ,  gìacchfc 
tioh  lìamo  in  grado  di  prereniare  ai 
Qoffrì  Lettori  iticifo  in  rame  V  amico 
SilTorilievo ,  che  '  vi  '  lì  fpiega  j  e  di 
fare  in  tal  modo,  cbé  facitroent«  ap- 
patiCba  a  chiunque  l'efattezza,' e  fer 

I  N.  A.  rende  in  effo 
li  tutte  le  pia  minute 

II  d'avvertire,  che  4 
vi  fì  riconof^e  efpfef- 
ico  ^vvenutp   in   Co- 

.  rimo 
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finto  j; 
ttatte'd 
di  Crec 
umane 
alcune 

Utti   V 
dìflrìbu 
denti    . 
efpofte 
titolala 
Avai 
fot3,e  Ifolata'Ia  figura  diGialbne,  iXi 
cui  fi  parla  nel  Prologo,  e  die  fu  iif 
ptme  la  tauja  t  e  F  o^     '"   't  quanto  da 
Medea  fi  opero.  La  i  !«,  ih  cui  li 

preffnù  qucHo  P'»!  CP^-M''  °'" 

nata  Ai  relìonì,  avan  qtial^  > i  fi 

ifo?a',    non   lafciah'-    — itare    dgljo 
noiie  gii  da  lui  celebrate  con  Glàu* 
rimo  Gruppo  ,  in  cui 
in  tal  maniera    che 
a  i  chiaH  fegni  déU* 
»  ^ui  i^  travagliata  , 
la^  da 'Gì^fqne',  ed 
ó  ufcir  di',  C(>pnto. 
^  U  Vecchia  nutrì- 
I  di  caln^arla,  e  trat- 
tenerla dai  prendere  qualche  ellreaia 
rifoluzioae  ;  *  ma  il  Geiiio  di  Medea 
(co- 
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(  coite-  affai  plaufitrilmcntè  Io  crede 
il  R  A.)  ch«  i  al(]tiaàto  pii)  in  die- 
tro, e  che  nail'a  àetlu  tf*ne  unii  fice 
tÌ¥o>t«  alt' ingiù,  e  nella  finidra  àc* 
papaveri ,  tobftra  «:he  ^iì  fi  (ftingus 
ìB  lei  l'fmof-xonjugale ,  e  U  dolc«' 
fflenùria  di  GisfaDé  ,  fotfencraudovi' 
il  dtlìderio'  della  Vendetta  [  9  già  ne 
apf^tiffc  frovato  da  lei  il  modo  ne' 
due  plocoii  Fanciulli,  che  |e  listano 
avanti.  cti^Tpno  i  tìgli  di  lei,  l'uno 
de'  quali  foiliene  fulla  biacci^  una 
Corona,  e  y  altro  il  Peplo  ,  cioi  qiie' 
due  itvveleasti  e  fittali  doni ,  che 
darunno  ta  rttorté  e  alla  mifera  Glaa- 
Cftì  (ed  a  chiunque  a  lei  rraccofteià|> 
Ma  pniir0,  e  quafi  fonò  U  Tedia  *  fu 
.  ^  cui  Ra  M«4eaV  fi  ye<*$  tome  un  pic- 
co! libro  aperto;  e  il  H.  A.  |o  crede 
la  lettera  o  Libello  <dei  ripudio  man- 
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am.  gmpùfqùfi  y  aufo^ite  aronam  di. 
Yii%)1if>>  Il  Peplo  (_fo\  qual  ttonie'  è 
(èmpre  chiamato  da  Emipide)  che  fo* 
ftiene  1*  alno  faQciyllo  ,  non  ^  c&e.  uv. 
pan  panno  4'  fffif/t  r^aa^la  ,  o  .^i-r, 
(uji  qiadrayt  èislangf ,  ficfimie  fon9.  uff 
lùtiuoht  una  tovaglia ,' imf  fajvitna 
grtfndctnpa  vi  appari/coao  fori. per,  p^' 
farvi  ^It  hrfiofat  pi  toooió  »  iit\ Ugaa^ ^ 
(  fa  dohytamo  fiipporre  motto /pitìU  '^, 
U^itrp  te.  Di  qua  il  Ch.  A,'  ha  pr^ 
{b  piótivp  dì  fari^  dflle  dìlÌgentilIìiD« 
ricerche  intqrno  a  quefla  materia,  non 
anc^he  bene  fchìaTÌta  ..e^GHaia  dagli 
Antiquari;  e  glijfe  Rn^lm^nu  ^ijufciip 
ii.ftabilirie  con  tuttji  UnV^nritniglian- 
;|i^  M.ch^.  il  Pi^pio  pr^.un^firQaineti* 
„  (o  muti^V,^,  da,,teiier^vìn  ireQa^*  di 
„  forma  retta'ijigDla  -,  d^'inaeterminati 
,,  Itinghezza,  (oitililTiino ,  e  per  lo 
„  più  trafparenie,  di  qq*luDqij,if..Co« 
(flore,  ed  ^1#  vollti.aacijje^ricaina- 
ii-.io  ,  ed-tfloriatq.  .^^  .$Ìnili(Iìtnq.  a 
y  quét  fottìfe  dra|>f|ó<,  ..chp.jji  optlri 
„  antichi  ó\\^m^vixip  Zéttin^  ^  a  noi 
4,  ór?  chiamiamo;,  ^fffift^^  b^sl  noif 
„  portato  If^ato  ed  avvolto  intor-  - 
n  QO  al  peft9,.tna  dì(U(ò,  e  pen- 
»  dente ,  fiome  f|  tifa  a.  Modena,  « 
.  '    a  Reg- 
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m  Reggio  „.  Queflo  è  ciò  che  riful- 
ta  dal  pìuttoflo  lungo,  t  diiigente  efa- 
me  e  delle  autorità ,  e  degli  aotichi 
•  'iHODurmati  relativi  a  qnelto  punto; 
efarterche  -i  Lettori  potranno  liguar- 
dìfre  icome  una'fpècie  di- particolar 
IXffsnaTtoae ,  e  io  cui  oirerveranno 
con  piacere  qaal  ajuto  per'l'efpreP 
fidne  fapedero  cavar  gì'  intelligenti 
Artefici  dalla  varia  comparfa  che  fa* 
ceano  fare  al  Peplo;  come  di  fitti  il 
K. 'A.  otkv/x  nella  fpiegazioae  -  dì 
qutfRtf  I.  Gruppo ,  che  il  Peplo  co^ 
come  itla  Ail-^o  f  fui  collo  di  Me- 
'Ae*ila  fa  coiu^ere  metta,  defolata, 
e  '{mnHJbile  pai  dolore,  quale  appunto 
la  deTcnve  Euripide .  Ma  il  Greco 
Poeta  iatrodufTe  nella  fua  Tragedia 
•tgeo  Re  d* Alene.  Ivi  efponé  Me- 
dea le  trine  fue  ràcoftanie  a  qUoT 
"Se,  chtt  le  promette  di  accoglierla, 
gtialora  partendo  di  Corinto.  eiTa  vo- 
glia portarfi  «d  Aune  t  e  ciò  fi  i 
qui  voluto  eCptivere' nel  IL  Gruppo 
comporto  delle  due  fole  Bgure,  di  Gia- 
sone doè,  che  comparifce  pia  fveglia- 
to,  e.quafi  ìuforpetiito  di  qualche  pe- 
ricolofa  novità,  e  di  Egeo ,  tappretbi- 
tato  cosi  cho  fembrai  dettrpiinatu  a 
7.  LXUU  D        f  ro- 
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protegger   Msdea .   I  fatali  doni    ac- 
cettati   da    Glauce    producono   già  jl 
loro    funefto  effetto,   U  quale    viene 
•  rappr#fcDtato  nel  .  HI.  Gruppo.  dove« 
'  appaiifcc  r  infelice  Glauce ,  che  non 
poiendu  più  Toffrire  l' atroce  tormep- 
co  cagionatele- da  qaegli  avveletuni 
dom,  V  già  converti»  in  iiamme   la 
fatai  coront'Che  porta  fui  capo  i  sbat- 
ta rinaniofa  dal  letto,  accorrendo  ptt 
trattenerla  premuroTo  il  Padre  Creoti- 
te  ,  che   refterà  «gli  pure    preda  di 
quelle  fiamme .  6ta  vicino   nn   Erma 
col  capo  di  Giove,  .^e  può  av.er  re- 
'  dazione  a  qusfìo  fatto  ,  come  fa  eni- 
dìtamente  conofcere  U  ^.  A.  Medea 
-  intanto   informata  di  lutto,  deve  gtà 
partir  di  Corinto,  né  piiù  differir  più 
r  efecuzione  delU'  firaaa  rifoluùon  da 
'iei    prefa  dì    uccidere   i   figlia,  queflì 
■  perciò   nel   IV,  Gruppo  fono  rappip- 
fentatt,  occupati  ne'loro^  ^nciulleièbt 
innocenti   traflulK,' avanti' alla  ftuda 
'  luadri,  che   non  fa   ancora  determi- 
narfi ,.  e  peif  t&  tiene   in  piano  il  fer- 
ie, non  però  in  atto  di  «pler  fcagtìa- 
"Te  il  colpo .    Ma  non   jè  più  poHì^le 
--il  differire;  efl^a^  perciò  .$eim,mette  ,il 
-' crudo  pacrifidtO',:  e-pw-appoitare  uà 
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dolor  jAìì  Cendhàle  iWìafeàeU,  e  /cc- 
nolcente  Già  fon  e ,  faIen<lo  fui  volan- 

.  to  ftio  carro  porta'  Ceco  i  cadareii 
degli  eflinti  figtj ,  e  ciò  i  mirabìlmeti'- 
te  rapprefenuto  nel  V.  Grappo  ;  in 
cui- U  lifolnta  moAa-di  Medea,  che 
fale  ;  uno  degli  efiinti  flglj ,  dì  cui  li 
vede  'poruotie  fui  carro  ;  e  l' altro , 
che  da  lei,  premurosa  di  portarlo  fé- 
co  y  è  fodenuto  fulla  finìftra,  efpongo* 
no  il  fatto  con  tanta  fona  e  vivez- 
za, con  quanta  poteva  appena  «fporl* 
Euripide  medefuno .  Cosi  la  Trag;:- 
dia  del  Greco  Poeta ,  e  il  BalTonlie. 
vo  perfètiaoicnte  li  conKpoiidono ,  e 
r  uno  dà  tutto  l' ajuio  per  tnegUo  in- 
tendere e  lifchìarare  V  altra .  No!  pe- 
rò non  abbiamo  potuto  qu)  toccare 
fé  non  ì  tratti  principali  ,6  abbiaAio 

.  dovuto  tralafciare  quelle  molte  minu- 
te colè,  colla  fpiegazione  delle  qua- 
Ji  appaga  fempre  pili  i  Tuoi  Leitori  il 
Ch.  N.  A  ;  il  quale  inoltre  arricchlfce 
quefta  fua  DìfTeitaiione  dì  varie  fcel- 
te  noiiiie,  e  pregevoli  fue.  osserva- 
xìoni,  che  ne  rendono  fetnpre  più  utUc, 
m  dilatievole  la-lcttora. 

Importante  .è  T  osservazione  in- 
torno alla  ditigenia  degli  Scultori  nel 
rap- 


,Ccx,glc: 


26      G IOANALE     de'  LETT. 

rapprefentare  cene  Fattìcolari  e    mi- 
nute cpte*  elteo^iali  non.  per   U   fa- 
Qaaza  del  fatto,  ma  pet  la  deferìuo-. 
ne  fattane  da  <^ualcbe  paiticoUre  Scrh- 
toce  i  9Ì    oggetto  àoh  di    far  cooo- 
fcsre  onde  eglino  aveiseto  cavata  t'i- 
dea dbl  filo  lavoro  ;  oiTervaztone  ,  cbe 
fi  reade  pìii  pregevole  per  gli  efem- 
pj  cavati  da  Me^afliriljcvi .  pe' quali 
.  fi  volle  rappréfenute  il  contenuto  ap* 
,  jrnnto  'di  *Te  altre  Tragedie  di  Euri* 
,  pide.  Uùliffima  è  pure  l'altra   offer- 
vazion^  iatotna  alla  dtvirrf»  vanieta, 
.  in  cui^etlfarouo-  iaCorao  ad  un   fatto 
flesso  i  Tragici  Poeti  :  diveifili  ,  d» 
in  particolar  modo  appaiifce  io  pro- 
polito  dì  Med^a  tra  Euripide ,  e  Sene- 
ca. Di  <juì  nacque  i  phe  formata  l'i- 
dea  di   un  pftfTorilievo  ben  adattata 
ad  erporie  il   contenuto    dì    qtialche 
.   Tragedia   ^ì    Euripide .    credendo    di 
migliorarla ,   la  deti^rìotarono    quelli 
che  vollero  piuiiofto  In  certe  Cofa  rì- 
portarfi  a  Seneca;  molto  più  poi  qtrel- 
ìi   che ,    per  pò?    essere  imetligenti, 
delle  materie   p  itraljifelgripoo  ,  o  s^- 
giunfero  ìmpntdentem^lf    cofe   ooa 
punto  adattate  ;  e  forìe  fìii  ancoia 
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qti«*  dw  da  v^r.)  effjnpiui  o.  buoni* 
o  -al  mate  tQUcfubiil  fepatauownte, 
rìtuitodo  in/icnte  c^ie  parti  non  b«ti 
c(ìAr«BÌenti  fra  ctì  loro  «  formarono  uà 
tuuA  Ìi]<oer«t(e<,  a.ctis  tua  pgdtniai  . 
feUiMOMtttft  fpitg^rg .  Ci  quc^Q ,  lato  - 
troKa.egtii  difcUort^  .BafTuUieiVÀ  «fpri- 
mctitì  iriàcio  dir  M«4«4.p!ubbiwpii(ì 
finora^;  e  di  quìi  fa  nettate  pvmor 
Ho  a.  lungo  ,  eh«  i  fpsci,ftlin«nte  dex'tr 
vato  )  che  noa  ablìiaae  -potuto  .  fi^ii* 
ce  mente  fpiegarli  quegli  uomini  cele- 
bri (e fono  da'  pii)  grandi  fra  gli  An- 
tiquaria ch«  fi  fono  finora  accìnti  a 
tale  ìmprefa.Del  redo  egli  crede. che 
ìt  prefente  Balforilievo,  fé  non  è  fo* 
riginale  (lesso  di  un  abiliilìmo  GrecOf 
il  quale  con  tutta  l' intelligenia  e 
feppe ,  e  volle  erprimere  la  Medea 
d'EurìiHde.  almeno  è  una  delle  pri- 
me copie  fattane ,  e  faita  da  una  fa- 
vìa  perfona,che  nulla  vi  alterò  di  ciò 
che  penfavB  a  copiare ,  e  perciò  nul- 
la to1(è  a  quefìo  lavoro  di  quella  efat- 
tezia  che  ferve  a  far  chiaramente  co- 
nofcere ,  che  cofa  in  eifo  ii  conten- 
ga ,  e  a  dar  l'opportuno  lume  per 
ben  intendere  gli  aUri,  che  per  va- 
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TIC  rsgioni  fono  alquanto  piti  ttfcuri. 
Il  <h.  Sig.  Ab.  ci  fa  fpcrafe  altre  &- 
tnili  Difleitazioni  dirette  ad  Ìlltiftrar« 
divedi  antjchi  moflumenti  contenuti 
ntila  Raccolta  o  -Mufeo  della  R.  Ac- 
/cadenua  di  MaMova  ;  •■  noi  di  cuor« 
aaguiiaino  a  luì  il  tempo  «.  il  como- 
do ,  per  poter  «feguir  ciò ,  lìcuri  eh* 
BC  verta  un  iCcrercim^nto  femprc 
«iiggiore  dì  gloria  e  alla  celebre  dì 
ha  PufoUi  e  all'Italia  ootlra. 
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Hei  Delim  4i  auro  afitto  Poth  iJU 

E  t  T  tt  X  T.  T  o     IL- 

DOpiQ.di  tttttCì  dal  Giurecoafult» 
S^.  ds*  Simoni  tratuto  in  ge- 
nere dei  cvtrainefi  attentali  e  dcIU. 
'  loiro  ìmputàbìlùi ,  e  mìfura  ,  R  viene 
ora-  a  trattare  di  aicuiie  materie  par- 
cicolatt  che  formano  il  foggeito  di 
tredici  Capitoli,  e  primiacancnte  A 
parla  dei  delitti  di.  Religione*  Confi* 
derata  elTa 'come  fondamento  ed  ap* 
poggio  della  civil  focietà  e  legislazio- 
ne dee  neoeflarìamente  impegnare  la 
fitprema  Poteflà  a  vegliare  alla  con- 
ièrvaitone  di  lei  con  arredare  i  di&* 
gai  facrileghi  di  coloro,  che  in  -quat- 
cbe  oianiera  teniaHero  di  dìUruggCrla,  , 
e  potessero  in  confegiienza  datinegr 
giare  e  (convolgere  l'araiosìa  del  ben 
ordinato  politico  reggimento  e  govet- 
no. Traviamenti  si  fatti  non  fi  hanno 
da  valutare  fulta  proporzione  -  teoio* . 
^ca  in  quamo  fono  enH  morali  O;, 
pec- 
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peccati  più'O  meno  graVf-,  tàa'fìil 
calcolo  di  maggiore  o  minoie  infiuen* 
sa  nella  feliehi  e  oell'  ordTiiOi  pubbli- 
co .  Si  TOgltono  ancora  eccettuar 
daU'A<-Cilde<-ÌBOpndudenu,»n(ni  in*t 
tiievoli  di  tempora!  paniiìone  tutti 
quei  reM^.che  procedono  da^nttfchi- 
oa  illufione  di  qualche  fanatico ,  o  da 
lètnplìoe  crronaa-  aedenta  d!  un  ifinktò 
individuo,  o  d»  palTtone  e  tia^iouo - 
d'un  dirperito,  o  da  moui  pafTsg- 
gieri,e  da  oitoli'  faccarmì  d^un  libar* 
tino.  Delitto  bone  gli  fembra^A  d»-  - 
lino  peTtcoIofoai  RegnantiraUe;Na<? 
'«ionifitgli  Stati  qiwllo  d'aicnai' incref 
duli  pia  audaci^  che-  prendano  peifan- 
tamente  a  combattere  i  Donimi  (à- 
crorantì  della  Religione  con  fediziolè 
declaniaiioni,e  con  ifcrttti  velcnofifTt- 
ini  ;  onde  contro  di  queftì  (brDetiwa<»  ' 
te  inveìfcei  come  capa»  di  ùk  ctol- 
lareiTroni,  e  metter  foflapra  l' intero, 
Univerfo.  Lodevole  Tenxa  dubbio  è 
uno  zelo  si  buono,  benché  la  -  verità  j 
del  Cridianefimo  i  tale,  che  non  te> 
me  alcun  crollo,  né  macchia  dafimìli 
libri ,  i  quali  reflano  troppo  deboli 
ed  impotenti,  e  prtAameme  cado*' 
no  a  terr*   icordui,  al  ctHvfronw  hIì 
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tanti  •  unti,  •  fempK  ÌB<tÌjactbiIt'Apa<- 
logtdì.  App«Ba  ch«  lì  cessa  di  puni- 
rà (ti  i  poppU  iUumJtuà  U  [U8tef« 
flrQglie  e<  raalianlB,  essa  «tirpuvefo, 
•'pia'  non  fono.  Si  c«^t  (Ji  dar  crcr 
dita  ai  libti  «9IU  Tol^nità  dcU*  iil" 
^ifiùont  e  «ondano* ,  e  tu»  (itàJfr 
ha  più'  conj.Avidità  EÌcdcaii.  3*iiitt^ 
daoaj  unWer&tnen»  U  toHotansa  Ks^ 
Ugiorat,  Q  cefferaimo  i  delitti  «  le  ac- 
ea£)- d' erttltft  e  -di  rcirmi:.  t  Boioaiù 
Kvantfe  che  atitHKCta^Q  i  Deoinu 
4»  Gì.  C.  non-  av«v)in9  alcuna  Icggf 
IMftale:  cantra  t' iif^Iigionef.  non  giur 
dkando'  di:do.r«i,  pimirc  oa.vano  di- 
ftoalbvtm'opuwtns  .fìlofoSfia,  unVpreC- 
fioD«  postica  cbi»  oSievdeilB  t  lor  Nii- 
Kt.  Ciccione  e  -C^Tarc  fi  p^rnifeio 
'nipiiMminte  Tu  quefto  punto  uBft 
grjin  liberti.  Anzi  fin  anche  ne*  pub- 
blici teatri  (1  tolleravano)  e  rpelTo  ap* 
ftaudivanlt  le  raalfiine  {uù  fcandaloft, 
'  perchè  nuli» ipflvi vaco  fui  fitlenia  del* 
'Ia,HipublMÌQa,  «  più  lì  <^atava  iulla 
•virtù,  civile  de'  ciitadiiu,  ch^  fuUa  lo- 
to fup6Tfiiiioiie.  Che  Te  i  primitivi  Cri' 
ftÌanì'«bbero  a  foflVira  inumane  per- 
fècuiioni  «tagl' imperatori  Gentili>c^ò 
ttOQ  fu  fempi*  %  motivo  d'  una  Setta 
D  s  fto- 
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àoTclh  oppofta  alU  RefigìoiM  dòai- 
iiante  ,  ma  peti.^£  TCoiTaQO  imputa- 
ti (f  jotofieravxa ,  e  dì  «ìHe  arrende 
iniquità,  e  cafpitatioDÌ  coQtro-'.rimpe' 
ro.  L'epoca  poi  delie  peRali  (àniìoaì 
lUbihte  nella  CrìftiiDiti ,  «  re^iliate 
bei  Codici  Te«dosÌ3no,«  GiuiKiùaneo 
controlli  empì,  '  belieiBinìatori,  r  là» 
crileghi,  gli  fper^urì^  ripete  la  fiaa  orì- 
^ìtte.dal  tempo  della  convcrfiane  de^* 
Saiperatoii  Rommì .  E  veraBeote  'do* 
Tendo  la  noflra  fama  Religione  ope- 
tare  ed  agire  luU'  anìcoo  de'  Ciiffiani 
fiik  che  la  fata  virtk  cìTÌle ,  ed  inte- 
ressando ^a  assoViameatc  U  fiftenaa 
politico  Ccbect^  ne  dicano  akani  fi- 
.  iofofantìi  e  Sra  ^aeSi  Bayle  e  Roof* 
feau)  coDTÌeae  che  Qa  incontatniaa- 
ti  «d  in  ptegio*  e  noo  vilipeia  e  'de- 
lifa, 

Fra'ì  delìtùi  ci»  Terìrcano  la  Re- 
ligione t  fi  anDOTeta  lo  Tpergiuro; 
ma  que&o  pur  -clvilraentc  fi  dee  po-~ 
■arte  foltanto  allorché  «creca,  o  juiò 
arrecar  flauno  ad  akùfio  colta  dolofa 
.violatìoae  della  fede  data  per  meaao 
del  giuramento.  Si  crede  da  raohi  tra 
«rrore  di  que^  popoli,  che  preteTera 
di  veaiicaTe  precìfaatcotc  con  liippli^ 
«ta- 
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^arklimi  I'  otkà  Maefti  Divina-,  <0' 
me  Te  quefta  avdlè  Mfogno  che  i  de- 
boli moriaU  le  facciali  ragione*  Nel 
delitto  di  rpetgiuA)  noa  li  tnifuiano 
i  gmdi  idi  moraU  dinanta  dall'  aiTét- 
to  e  Ka  'difpofìzioae  al  fatto  reale 
(eomeiuigU  aiteman^,(na  dalla  mag- 
gme  o  minare  impoxtanza  del  male, 
che  al  pubblico,  o  al  privalo  può  de- 
rivar dalla  fairuà  .  Appo  i  fioaiani 
era  lo  fpergiuro  dì  competenza  del 
Tribunale  Cenfoiio ,  abolito  il  (luale* 
punivafì  Araordinariameatc  fotto  il 
titolo  dì  delitto  di  rlelHonito,  a  cui 
dovente  iticerrono  ,griguaranti  Crimi- 
nalifli  ognì'iualvolta  iion  :raniio  dare 
altro  ffioine  più -{kro|)d9  a  un'azione 
■colpevole  .  ■ 

Dagli  Tpergiiiri  fi  passa  alle  mere 
parole  o  troppo  indifcrete ,  o  inipni- 
denti,  od  anche  temerarie,  «  <;uelle 
(ft  non  fono  accompagaate  da  aper- 
u  malizia, -o  gran  .totto^  !oa  degne 
l^ik  di  compatiqiento,  che  dì  perdono, 
gtufta  f  aurea  fentenza  degl'  Iflipera- 
tori  Teodefie,  Arcaiìo  ,  £à  Onorio  ,  i 
'^uali  Tirpet{9  ad  uno  che  avex  di 
foro  fparJam  rcfc^'^eco  \  fi  ìà  ex  U- 
vitm  jfTOitffitU  a  coatttnienlutn  eji  ;  fi 
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ex  infama  ,  miferaùone  iigiijjmum  y  fi 
ai  injuria ,  remimndum .  Allora  fbla- 
riifente  le  paiole  poflbno  divenire  ve- 
ro delitto  quando  ficn  congiunte  con 
una  non  equivoca  azionie  efterìore , 
che  provi  l' affetto  malvagio, ->o  feco 
portino  efficace  conlrg^k),'  perfuafìonr, 
^  fuggerimeato  decifo ,-  o  Avvero  un 
efprelTb  mandato  a  delinquere  ,  ef- 
fetidochi  (  come  dice  Ùlpiane  )  nih'd 
imerefi ,  occUat  quis ,  art  mortìs  oaufam 
fratbtat.  Net  primo  Ja  caufa  formale 
coHiiutiva  della  fcelleraggine  è  il: au- 
ro alTetro:  nel  fecondo  è  l'efècuùo- 
nc<  Iniqua  bensì-  ed  oppofta  a  tutti 
i  prìncipi  di  ragione  e  di  fìlofofia  n»* 
turale  si  i  l' opinione  di  molti  Crimi- 
nali(li,che  fanno  equivalere  al  man- 
dato la  ratiiìca  o  approvazione  del 
misfatto  fpomaneafflente  oammeiroda 
altri  &c. 

L'aborto  o  procuralo, o  ell&ttu>* 
to  iì  è  prefo  per'  lungo  lempo'  nal 
Gius  Criminale  m  un-  aCpeito  «(Tat 
mite  ,  e  li  è  labiato  in  molti  cafi 
preffo  i  Romani  inipunito,  coerente- 
Aente  alta  dottrina  della  ftuola  StM- 
ca ,  fecondo  la  quale  il  feto  netl'  u- 
lero  DOQ   «la  un-'  aaìmale  TÌvente, 
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ma  uqa  mera- porzione  dellt  vifcere 
n averne  ■  SuccellìvanMate  sMntroduf- 
le  la  diftinuone  del  feto  animato,  e 
non  animato,  relativamente  al' tempo 
pia  ^o  meno  lungo  del  Aio  coocepi» 
mento.  Leveqocck  ,  Harvey,  Mau- 
per|,v)fB  ]srchi.teitarono  altri  fiOemì . 
In  meazo  a  tante  tenebre ,  ond'  è  in< 
Toho  ^  principio  dell' uman  vivere, 
il  N.  A.  fi  perfuade  chic  Tanima  efi* 
fla  Bel  leine  in  maniera  tale  che  nel 
nomento  .della  concezione  l'eisbrio- 
'Dc-  redi,  animato.  Contuttociò  ftabtli- 
fc«  dovetlì  temperare  la  pena  dell'a- 
borto ,  il  più  delle  volte  prodotto  da 
chi  per  {sforzo  d'  oneflà,  e  di  pudore 
cerca  rottrarfi  alla  vergogna,  al  difpre- 
'  gio,  alla  difperazione,  e  merita  per- 
ciò compallìone  da  un  cuor  feniibile 
atr  umana  fragilità  .  PolTono  ,  è  ve- 
ro ,  i  pubblici  rpedali  .esser  mezti  in 
pane  effic^i  a  prevenire  un  fimil  di- 
fordine  col.  riceveri  t  frutti  infelici 
'd'.ua  infonfidetato  furtivo  .amore,  e 
nafconder  cosi  l'infamia  della  madre; 
ma  ciò  non  bada  fé  la  naturai  de- 
bolezza del  felTo  continuamenEe  in(ì> 
diato  non  è  melTa  al  coperto  dal  ti- 
mo- 
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more  defìa  perdita  dell'  onore;  Do-' 
-ve  poi  non  ton  luoghi  denìiiaii  a  rì* 
<ever  ^lì  efpofli,  la  Jegge  dovrd»be 
eHer  aniìhe  più  mite* 

Conviene  altre^  'proteggere  il' 
.fesso  bnbelle  'contro  \i  vìoFenia  ;  ma 
le  pene  ittipofte  ai  rapitóri  di  dcm'ne 
dagl'Intperatori  Coftahthio,  e  Giufli— 
ulano  erano  orrende,  einfenlate.  L*  Im^ 
paratore  Leone  ne  inoderÒ  1*  atrocità, 
e  dietro  alla  Aia  coflìiiitione  i  Crìaìi-^ 
ualìllì  lianas  iofegnato  'dover  ne<:e(- 
faiiamento  infteme  concorrere,  come 
reqtiidiicaratteriftici  dì  quello  delitto, 
r  affetto  dtfoneAo  e  libidiiKyTs  nel  ra< 
pitote  ,  r  oneft^  nella  rapita  ,  e  ■Jt  for* 
zato  trarportamemo  dì  elTa  da  un 
luogo  ad  un  ahro  >  ove  lìa  in  piena 
'ba!li  di  clii  la  ra[^.  Ciò  non  oltante 
'«iTerido  fra  tutte  le  perturbazioni  dell' 
animo  la  pia  veemente  qualla'  dell'a- 
-■more,  dovrà  nel  calcolo  morale  dell' 
atTcìto  do'lofo  aver  ragion  di  fottrar- 
re  parecchi  gradi  d' imputazione  ,  e 
'(luanti  ne  può  importare -la  fcufa  d'un 
.giovanil  irafporto.,  iche  -può  fembrar 
punito  abballanza  col  fulTegiiente  ma- 
xrioionio  del  ractore-colla  rapita.. 
Al 
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AI  delitto  dì  Ratto  6  accoA»  con 
<]u&lcbe  aoilogia  quello  diLenocinio, 
eh' è  un  vitupuoCo  4r|3ffico  ^  pioCli- 
iuuone.»d  Qggetto.  tU^irame  Jucio, 
«  lì  fed^Dua  nel  meio  «flette  «  ìn- 
uniioBe  ^  colui  che  ferve  àU*  altrui 
libidine  eoa  animo  di  fto&iMc  Que- 
4b  era  uà  4eKito  ignoio  ù  Orecì, 
«  non  ii  trova  punito  gftieratmente 
preflb  ì  Romani,  iè  non  dopo  che  gì* 
Imperatori  ebbero  abbracciato  il  Cri- 
Aianeriiao^  «  le  piime  leggi  fu  tal 
particolare  furmo  «manale  da  Co- 
^anzo  figlio  di.  CoHjkuìiio,  da  Teo- 
'dofio  il  giovute,  e  da  <^ÌullÌnÌano. 
?er  Paddietro  Ìl  f^o  marito  cadeva 
ibtto  la  cenfura  della  Legge  Giulia 
atloiquando  per  un  turpe  guadagna 
f  roflìwiva  la  moglie ,  petciocchè  il 
vendeiU  era  vietate»,  non  già  il  da- 
natia,  come  &  ha  dall' efempio  detlo 
Stoico  Filofofo  -Catone,  difefo  in  que- 
Ai  parte  dal  Bayle ,  il  quale  ha  afTe- 
rito  che. al  feofo  coìimne  ,  e  al  det- 
tame delia  lagione  conviene  pìut- 
4o(lo  la  comunione  %  che  la  priva- 
tiva profiriecà.  <delle  mogli.  Del  le- 
tlo  il  Lenocinio,  in  quanto  che  ofTen' 
^i  ì  coftumi  t  e  H  oppone  per  confe* 
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guenza  alti  necelTaTlà  dircipUài  dtilte 
civìi  focieià,  è  certamente'  merìtvvor 
le  di  ga(H^,  purché  tjatùo  fia  fciapra 
analogo  all'  indole'  i^l  itfaio- ,  e  non 
ecceda,  i'  Hnrìtì  di  pura  corteiìoite  , 
cotn^  (irebbe-  um  teinpor »)e  igsotnw 
nia,  i'  efiKo  a  Riegnioiw,  nha  -  muU» 
pecunizrìa,  e  nmili-.  Non  brfogiu  far 
cafo  che  a  render  piii  odiolo'  tj««fto, 
ed  alcii  delhti  fìeno'  entrate-  nel  Gms 
eliminale  te  maflitne  di  Religione,  ira- 
perciocclvèr  egli*  è  uo  gravifUno  erro 
re  il  confondere-  Id  idee-  cJte  fon  4ir 
rette  a  dei  (ìni  ibpr'annaturaU  ed  etM'i* 
ni  con  quelle ,  che  debbono  avere  pef 
unico  loro  fcopo  il  bene  politico  d«U' 
umana  Repubblica.  Si  può  a  quello 
medelifflo  Tapporiare  1'  Atdca  Venere 
e  gli  altri  mj  dì  lubricità,  come  k 
iiiollizie  e  la  maflnpraiione  ;  vizjper- 
niciolì,  che  fogltonfi  per  quanta  èpol^ 
fibilc  prevenire,  perchè  al  dir  dcll'Amo- 
re,  defraudano  ì$  focietà  dì  quei  cit- 
tadini, che  fecondo  le  buone-  regde 
della  natura  porrebbon  produifi ,  e 
perchè  fanno  ingiuria  ali*  uìniniti  « 
Tavvilircono  .  Laonde  gl'Imperatori 
ATeffandro  Severo;  Filippo,*  Coftan- 
liso  cfaeeibaioao  xnche  troppo  le  pe- 
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no  cMitT?  la  pria»  di  (1«M«  Ift^eue* 
che  per  umana  dUavveoturs-  ha  uaV 
epoca  antMhidjnaappo  nulte  naiio- 
ni,  d«ll«.9u^i  parla.  l' l^oria  ;  e  Giù- 
ftitùatia  ariivò  ùo  »  ^^^^«ffft  comro' 
ogni  prind{Mo  di;  ra^^iitHi,, naturale  e 
politica,  che  pttT,  p^ocedcre^  ajla  puni- 
tioae  del  reo,t>a(t3fle  il.depQlio  d'ui)  . 
Col  leAimonio,  qaaad'aocbe  foOi;  ll«-> 
to  un  ragaito  o  uno  (chiavo ,  al- 
tronde iDal»)i.  a  &r  legittima  teili-  . 
meniaoca  •  Quanto  poi  alt*  onanifmo 
aTverte,  l' Atitpre-.  «Tm  eljlò  un  i^aje 
diretiamente  incurabile  delcorpo-ro- 
dale,  6'  doyerfì  rìl^fciare  alla  cogni- 
zione Diiviaa;,  av^egaachi  cì&  che 
di  Tua  natura  è  Ul^cin ,  non  fìa  fem- 
pre  delitto  civile.  I  Rooiani  preiefe- 
ro  di  -diftruggftre  i  pregiudizi  conira- 
rj-alla  propagazioi;»  della  fpecie  me- 
diante la-  I^gge  Giulia  Papia  e  Pop- 
pea  ,  che  puniva  il  celibdto,  e  pre- 
mtaYa  la' fecondità  ;  ma  uiu  legge  si 
faiia,oItre  al  non  rimediare  alla  mo- 
rale impotenia  d'aramogliarfi  cagìo-' 
nata  in  molti  dalla  mancanza  dì  pro< 
ponroDatianegnameoti,  urterebbe  pre- 
fenteneme  nelfaltro  ieoglio  palio  in 
mez-,. 
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metio    dal    CaitoBcirtno'  colla    ViriÙT 
dell'infVuttuofi  verginità  ^ 

Fra  ì  beni  della  focicti  vi  èqusl- 
1ò  elle  Chi^^afi  Onore,  ìl  <iatAs  4iì.i 
N.  A., ti  fctt'rge    preefiffert  -*nch«    a-'. 
vanti  ^k  fbrm&zìon  della'  Aicieti;  me*  -' 
defima,  contro  U  ben  fondala  douri-  , 
na   del    celebre    Marchéfe   Beccaria. 
£ITo  coufille  nella    giuda  opinione  e  ^ 
flìflia  del    Pubblico  ;  ed    è  b    qiiell»  ' 
fenfo^chft  6  dic«  oifen'jcr  l'onore  rir  ; 
fpetto  a  thi  attacca    U    reputaiiooe  - 
4'  alcuno  con  ingiurìe^  di  fatto  y  o  di  : . 
parole.  KeL  che  tHfogna    che.  iniQc-.. 
Venga  riadtibitata  iatentione  di'nuo- < 
cere  airalinil  Tadra,  htagi  da  ogàì  tra-  . 
ipnrto  d^ira  o  di  riiTa  ,  e  Tenza    che 
li  confondano  cai  carattere  di  libellij' 
famofo   gli  fpìritotì    pirti    d' ingegno 
ameno,  che  metta  in  ridicoio  qualclia.' 
perfona  ignorante,  o  viziofa  coti  vi-, 
vaci  fatrre  in  profa  o  in  verfo.  Fuori 
di  tali  circoftante  ogni  attentato  con- 
tro l'onore  daii  pnnire,  e  fopraimto 
la  nera  calutinia  :  delitto   che  lì  -cal- 
cola djl  folo  fuo  reo  affetto,  e  dal  pe- 
ricolo ,  a  cui  -fu  efporto   il  calunnia- 
to: Perciò  la    pena   delfinfamÌA  ini- 
i)o[la  già  dall' Editto  del  Pretore  Ko- 
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maHo  fu  commntata  dalle  Imperiali  . 
Coflituzioni  inquclU  del  ulUone  ,cÌoè 
ÌD  quella  flelTa  pena,  che  avrebbe  do* 
Tato  fubir  l'accafaio.  Polla  la  qua! 
protézion  deHe':Leggi^  ft-da' Magistrati. - 
è  ri  g;ora(à  mente-  proibito  ài  faiii  ia- 
gion  da  (0  AeiTo  :  e  la  pena  impofla 
dall'Imperatore  Marco  Aurelio*  e  da  ' 
altri  alla  privata  veadetia  per  ciò  cha 
TÌguarda  parimente  un  interesse  pri- 
vato ,  fn  di  privar  d«'  Tuoi  dritti  co< 
lui ,  che  fé  gli  era  a  viva  Torta  ufur^ 
pati ,  fenza  ìnterpofnione  di  Giudice, 
ogni  volta- che  un'urgente  necelBtà 
iftantanea  di  provvedere  ^U  propria 
iiidennità  «falvezia  denuo.  i  limiti - 
d*  una  legìttima  e  ìucolpata  difefa,  non 
giufl^ficasse  e  rendesse  lecito  l'atto 
perule  flesso  arbitrarioi.  1  duelli  per 
efempio  Ibno  un  abufo  oltraggio^  al- 
le leggi,  •  iefivo  della  pubblica  auto- 
litik;  e  feverisstmi  gafltghi  fono  Oati 
prefbritti  ai'duellaau  , Ina  lavano,  poi- 
ché il  fantafiiui  dell*  óooie  (com'era- 
naturale  )  ha  prevalfo  ;  oikIq.  1*  A.  in 
vece4ella  peaa  di  jDorte  o  naturale, 
o  civile  propene  U  pena  d^  infamia  , 
Bccome  quella,  clie  gU  fembra  dlaiag-. 
glor  «fficacia  per  ifìr..  di  itdnK,  e  àr 
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tefiaienza.  al  miotlvo  Macejiti  ',  <be 
a»nUene  ta.  pratica  dì  ftffittì  CQ<nr 
laaitinMtni. 

L' omià^  pcoditorìot  otiìa  d' ar 
ninia  dctiberatOf  òdi  calò  rpenfat^.  è:  . 
tt  pi(t  .batbaio  «  ctudet-  flitsfiuta  che 
un  uomo .pQÌ&. commettere*  «.perciò, 
più  d'ogni,  altidgìuftaiscwerè.  pimi:  . 
to  negli-  llelTì  -iuoL  atieniati  fetua,  I'e6-' 
fetto  }  falvochè  quello .  commesso  per 
iolìdie  pafitive-.  rocpafla.  nella  ma]V3* 
gita  l'altro  per. ìnfidte  negaiìvft.e^r 
guito,'Cì6è:  centrd  futfime;. tuui  affi:; 
date  dall'  uoeìfore  foti'oai)iTaid^.amict> 
ila  o  dì  data  iede.  L'dfettit  .[ttodrtQt 
t'io  fpìaa  aktcs)  maggiormente,  nti. 
veneficio';  e  dovunque  ua.tal  af&ttoi  . 
fi  trovi,  domandar  A.,  di»  per  e&. 
almeno  si  accordi  coÀe  cenVeniente 
per  pia  titoli .  U<  pena  dì  tnoiis,  dnl- 
la  quale,  fi-  moi^ra  Ancor-  egli,  ili  liiai- 
li  ea(i  difenditore,  inerendo  alV  opir 
nìone  dei  Dottor  Paob  Vergani,  e  ge- 
neralmente de'  prstìd.CrioiinaliJli,  ctie 
hannft  un' irreriitibìJfr.'iticlfo£(ztone  a. 
invpìccare.  Noi  concèdercnu)  ^  che  il 
comune  iitinta  oaiuiab'  fofpinga  .  gli. 
uomini  a  -««òdkarfì  deltraditwe  onù^ 
eida ,  e  a  Ubetare-  ta  fi>ciMà.  dà  ulte- 
riori piericoli  e  danai  ;   ma  qualora  H 
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possa  ottenere  T  illesso  nne  della  bra- 
outa  ficurez^s  eoa  itUrt  mezxi  fuor 
deHa  mone  del  reo ,  oeghiamo  asso- 
lutamente la  fuppofla  Dec«flìijtf  utilità, 
e  retihudme  dt  Ufctar  Ubero  ilcor- 
(o  arprivato  fpiriio  v^ndintivo  ,  d*Ì- 
nùtarne  fVt  cfcelTi,  e  trafpoTtatli  nella 
'  fìiprema'  (:ivil  PotelU  full'  elf  mpio  qui- 
vi idl«gato  di  Caino,  $he  dopo  il  coni- 
Ueffb  '  t'rjitncidio  temeva  d>  ognuDo 
U  morte  ,  e  Culla  dìchiataiione  dell' 
éllreqto  riipplitia  ^rprfsta  fn  piit  luo- 
ghi  dcTla  Bibbia. 

Si  ^tinoT«ra5o  in  fine  alcuni  de* 
litti,  la.  cui  graveiza  k  calcolata  prìn- 
dpaltbentB  dal  folo  ^ Setto  «  f:ame  l' in- 
cedo c6e  ka  IdOgo  t"  peifone  legit- 
timameDiecongìume  pei  uno  dei  vin- 
coli d' aiiìnilà'lndottt'e  <|labiliti  non 
'  da  leggi  natuxali  e  divine ,  ipa  dal- 
le Tole  pofitiv^  tifastap  ts  civili,  che 
polTono  perciò  variarli,  diminuirli,  e 
toglierli  a^tto  fecóri^o  le  cìrcollan- 
ze .  Sarebbe  quìtidi  un  «(Tufdo  Ìl  de- 
durre rpeciali  le  Tiiiovi  delitti  dalle  fo- 
le tnaflìtne  /pititifall  e  privative  del 
Diritto  CAootiìcp  ,  ^alle  quali  odalTer* 
i  principi  ^eitit  r>gÌon  civile.  Il  de- 
litto inventato  da  alcuni  di  bigania 
fimi' 
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rimìlìtudinaria,  che  dicono  commetterfi 
allora  quando  fi  contrae  promefia  dt 
futuro  aiatriiDomo  fuccelTivainente  con 
due  perrone ,  è  uno  dei  delitti  igno- 
ti al  Diritto  Civile ,  a  proprio  fol  del 
Canonico,  che  inditul  a.  quefìo  figliar* 
do  r  impedimento  di  pubblica  oaefià. 
Anch«  il  Taciilegio,  e  il  peculato  non 
diventano  delitti  più  gravi  nella  claf- 
U  dei  funi  r«  non  Ce  per  ragiob  dell* 
'  «(Tetto  tnaieriale  defunto  dall' involar 
■  cor«  rpettami  al  culto  della  Religione 
o  al  foUegno  della  Repubblica .  Per 
il  che  il  Bilinenianno  con  altri  è  d'o- 
pinione non  doverfi  altra  pena  a  chi 
sve^e  rubato  pofe  Tacre.  fuor  che  quel- 
la prefcritta  al  fempltce  furto .  Al- 
meno egli  è  (erto,  che  la  CriAiana 
Kaligione,  fondata  fopra  la  carità  e 
roanfuetudine ,  qon  può  auroriizare 
quei  crudeli  Tupplìc} ,  onde  fono  in  più 
leggi  punili  i  fagrileg) . 

Per  conclufions  dell'  Opera  imma- 
gina r  A.  in  rapporto  a  chi  dee  giu- 
dicare un  breve  abbozzo  della  ragion 
'  del  calcolo  morale  dell'affetto  dolofo 
ne' delitti  ;  ma  qoaQo  i  talmente  av- 
viluppato nel  giro  d*  un  ricercato 
fiafaijo  geometrico,  ch«  vi  i  da.te- 
me- 
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'««re  che  lìa  per  essere  poco  intefo 
dai  Giudici  Criminali.  Si  vuole  in  fo- 
flanz^.'lofp  inculcale,  che  neirefame 
e  combinazione  dei  faiù  imputati  non 
&  lafcing  nrafqnar  jglU  prevenùose, 
ma  confervino  un  animo  del  tutto 
fgombro  da,  quelle  paflioQt  che  ahe- 
rano  il  fentimcqto  interiore,  illitpidi- 
fcono  r  intelletto ,  guadano  gli  og- 
getti morali,  e  gif  prefeniaBO  a  loye- 
icio  o  sfìgutati,  a  impptfpttì  ali»  men- 
te. )l  ptujent^  9ibiirio  i^ì  Giudice 
(Eppur  «(io  ^  mai  necclTarlo  Delta 
CTÌminal  procedura,  ove  iìa  impoRi» 
tnle  di  ftabilir  certe  e  determinate  re 
gole  rifpetto  »lle  prefunzioni ,  e  agi* 
ìadit)  ) ,  non  ha  da  pfler  altro  che 
una  calpolatign  ragionata  delle  date 
circoflanze  d'  un  fatto  crimtnofb  in 
mdine  ai  priacipj  della  morale  impii- 
.  fabjljt^  dell' a|eme. 
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-  Rificgioni  àeWÀidtt  ttonario  XàutàeM 
fule.tjtrmo'  !«■  M  Tomo  LX,  dei 
Ghmdte  Pi/ano  fulU  famofa  meflio- 
ne  lUir  Mi^uitd  ^It^ditttca, 

GLI  Erudttintmt  Gìorn^liflì  Pffìnì 
nel  loro  Tomo  LX..  3II*  pflràt- 
to  iU.  hanno  r^fo  ponto  9I  pubbjlj'co 
delia  Meinortti  del  Sig.  de  |a  (jnde 
ioferìia  ^elf.tnno  1780.  detta  Jl.  Ac- 
cademia di  Pririgì  fuir  obliquiti  dell' 
Eclittica,  f,  ficcome  |n  detta  Memo- 
ria  fi  fa  tneniipne  del|«  mie  pITerra- 
zioni  fotflìziali  fatte  al  grande  Gno- 
mone della  CatijBdrsIe  Fiorentina ,  cOsI 
riportano  jn  detto  Giornale  |ion  fola- 
mente  dettp  ofTeiva^ìoni ,  ma  inlìemi» 
con  efle  i  iQìei  rifultaii.  Sieguono 
ellì  in  quello  )e  piedelìme  'tracce  dell* 
Illoria  dalla  R.  Accademia ,  la  quale 
al  detto  Tomo  pag.  40.  parla  (iguaf* 
mente  delle  osservazioni  Parigine ,  e 
delle  mìe.  MI  far^  dunque  lecito  di 
lare  alcune  riflenioni  la  maggior  par- 
te  teoriche  fu  i  featimnti  della  Si^ 
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rìi  Parigina,  e  del  Oiornale  Pifano. 
La  difficoltà  ,  ch«  fì  promuove  cm* 
tra  alla  prerìfione.  e  certezza  d.lle 
olTervazioDÌ  fatte  da  me  allo  CnO' 
~aione  della  Cattedrale ,  e  dal  Sig.  le 
Mouoier  alla  Meridiana  dì  S.  Sulpi* 
voy  unicamente  ronfìlle  nella  brevi- 
tà del  tèmpo ,  ÌD  cui  tali  offervazio- 
m  fo&o  fiate  fatte*  raechiudendofi 
(come  ivi  fi  dice)  Io  mìe  ofletvx- 
ziooi  nel  corto  giro  di  annf  a6 ,  e 
quelle  del  Sig.  le  Monnier  nel  de* 
cotfo  di  anni  38  (i).  Parlando  prì- 
ma  delle  mìe,  io  non  vorrei,  che  fi 
pigltafTe  equivoco  traile  offiervazioni 
fatte  da  me  dal  1756  fino  al  1782, 
e  le  altre  delisto  paragonate  colla 
mia  ferie  .  Se  parlafi  delle  prime ,  io 
non  deduco  dalle  medefime  ,  fé  non 
che  il  valore  della  nutazione  terre* 
tre  ,  come  potrà  rilevarfi'  nel  Tomo  II. 
della  Raccolta  di  Verona .  E  fé  neKa 
mia  DilTertaEione  Agronomica  del 
I776.  Campata  in  Livorno  ragiono  an- 
.  Cora  della  diminuzione  fecolare  dell'o- 
bliquità, Io  fo  fi)ltanto 'per  fempre  più 
T.LXni  E  com- 

[1]  Coli  diedi  DtUi  Sisrìi  JcU' AcMdem't 
Sale  a<r  anno  17!^  pag.  40.  Co(ì  pure  Ti  if. 
retifirc  R(l  citito  Giornale  «tu  pig.  i4>> 


93      Giornale  de'Left. 

comprovare  il  peilodp  dedotta  dal 
pa/agone  d«lle  due  ben  remote  olTer-  , 
vjiioni.cjoft  del  1519,  e  del  1756, 
le  quali  fono  loniaae  T  una  dall' al- 
tia  ,  noD  gii  anni  36  ,  ma  bensì  aa< 
i^i  34;,  che  è  un  t^mpo  affai  lungo 
per  beo  oftervare  il  rìfultato .  ' 

Le  offervationi  del  Ijio  furoQ» 
rapprefeniaK:  dall'  iUtìgpe  Filìeo  Paio 
lo  TutcaQcUi ,  colloc^n^o  un  totido 
di  nariDo  colla  Tua  )f(:ri»one  net  luo* 
go  appuQio  ,  {love  cadde  1'  ìmaa|ine 
folate  1'  anno  fopraddetto.  ijio  il. di 
II.  di  Giugno,  nel  qua)  »nno  ante- 
riore alla  c<(rre?joBe  Gregoriana  1*  •• 
ftlvo  folAiijo  cadde  ìn  quel  giorno 
per  r  «ttticÌpai|one ., .  che  fatto  ave* 
vanio  i  momenti  folljiziali ,  «d  e<mi- 
tiozìa.!!  da)  dì  2t.  d«i  Concilio  Niceno 
iino  all'anno  1510.  3e  1*  ol^liquiià 
dell'eclittica  fosqe  ftata  {nvaiijibilc , 
quiireraU  &n«menfa  d' Albategnso. 
del  G9ir«nd«>.  del  lllcci?)),  e  Ì^Wq  flef- 
-  h  Monoìer  ne'  primi  tfmpi  dt^le  Ciie 
•  offerv^ijQtni ,  allora  TiipB^agìae  ^ìvi 
^Vfva  Radere  concentrica  rullo. 'tictTo 
lOiar^?»  folOisiale,TadenjIo  ti^tp'  l'or- 
lo del  medelimo-  Se  la  diminuzione 
fecolate  fosse  Hata  a  ragione  di  60 
fecondi  y  allora   dal   15  io,  al    17%S' 
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l'immagine'  foltrs  efler  àovtvt  ce* 
ceotrìca  dr- mìnuù  a ,  iecondì  17  nn- 
fara  palpabile  in  cosi  grande  Gd9ido> 
Be  ■  Ma  ule  namagine  è  (lata  trova- 
ta benii  eccentrica  rirpetio  al  tondo 
folftizlale,  ma  Iblaaieate  di  un  mt- 
Buto  più  16  fecondi  proffimaaieMe  * 
come  leggesì  nell' ilcrizione  collocata 
io  un  Vikma  della  Cattedrale,  e  ri* 
portata, nel  mio  tórno  ddlo  Gaomoa* 
alla  pag.  ìit.  (1).  Se -dunque  nel 
corìb  di  ami  345.  h  dimintitioBe 
dell*  eclittica  è  Saia  un  poco  pia  della 
mista  di  quella  ,  che  efigeva  -il  perio- 
do di -60  fetondi  per  lécolo*  noa  po- 
trà mai  'fìiffiftere  la  £mtnuuone  di  £o* 
fecondi  *  £ome  opinava  il  Slg.  t^vìl- 
I9  ,  è  còme  indicherelibono- altre  pIA 
moderne  offervaxioni.  E  oemmena 
kvrft  luogo  il  feàtimento  della  quafi 
immobilicì  dell'eclìttica.' 

B  che  ftmpre  pi&  6  fari  ma^ft* 
ftov'^  rifletta^  alla  grabdezta  reab 
di  UD  minuto ,  che  io  quefto  vailo 
.^l^oifion^  ^corriTponde  a  Pollice,  t  lì- 
w  ).  proUj^anent^  • .  £4  in  cQuk- 
'*  :     ■        E-  a     ■■     g<Mn< 

-      .(O    't  'et»  Tomofln  pfr  tHold*  Del  Vit. 

U  FitcoM  1' «QBa  171/.' 
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|ueni4  ,  £f  !a  diminu^ófie  deQ' eclit- 
tica foTe  Itala  (come  elìgs  r,ipote&, 
dì  6p.'.  io  un  fecolo)  di  minuti  » 
fecondi  27  nel  coifb  ,dj>  ^^">  445*  1 
doveva  nel  1755  oiTervaTfi.  tiaa  ec- 
cBQKÌcjtà -di  Linee  37.  Ellèndo  adun- 
que llau  olTiprvaja  di  linee  19  a  un 
dtprcITo ,  non  paò  vai  concef irfi 
un  «rrote  sì  pa,lpabile ,  e  perciò  fiamo 
forzati  a  confefTare  ,  f.^ff  U  dim^u- 
ftione  dell' oj^liqui^à  fiaj  circa  la  metà 
di  quella,  che  era  ^do^tata  dal  Ca- 
«ralière  de  Lowel'e  1  e  da  altri  do- 
{)a  di  lui.  La  rolidjii, della,  gran  fab- 
brica delU  MetropotttW  ,  r  ideftUtà 
jtà  proyatii  tamo  d^I:  centro  ,.  quan^ 
tQ  del  tood')  rolQiiiale,  l'efatta  t^r- 
ininazloQe  della  ptaon^ra  con  un  rag- 
gio M  «(inGderaiiiile, ,  vU  fu*  iì^aorm- 
jiaria  grandez"  dei  piedi  Parigini  177, 
che  olirepafTa  U  fomma  delle  ire  me- 
:ndian9,di  Roni?>  di  Bologna,  e  di 
J'vìBV (f )  l^  celebriti ,d«ir  ifcqzionv, 
;  !    .■     ■  »1 

[t3  U  nertdltii  di  Rontt  S.  M.  4i^ 
Angioli  hi  t*slmu  di  pitii  circi  •,   .       fv* 
■     QoflU  di  Bajaink  pteffa  a  piedi  •    '  tm 

Quella  di  S.  Sulpicio I* 

Lt.tMB$i»  fii-picdi  .  ,.>..•    2j«* 
(bt  è  nlia^re  di  '47  ^cdi  dall' «ItMU  Colt   if|l- 
fpcioiaaB*  Frarcacin, 
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il  merito  dell'Autore'  ad  tj-io,  a 
tutte  le  altre  circoflnte  4a  ne  nar- 
nte  nel  acato  mio  librò  dello  Gt)o- 
mode  Fiortagno  ,  ooa  ci  Ufciuo  ìU 
fluniiDo  /ofpcuo  fui  paragone  da  ■»• 
fìttto  tra  T (Nervazione  det  1510,  e 
quella  del  I7SS  >  «  ^7S6t  ei  altri 
anni-  fullegiienti  fìoo  al  1782. ,  anzi, 
fino  all'anno  prefente. 

Paflando  alle  fole  ntodem*  oflcr- 
vazionì  fatte  da  Ina  nel  1756.  l>na< 
al  17821  *sse  certsAeme  non  polTo- 
no  mai  (oder'e  di.  quella  cvklbi»a , 
«  prjBciSoiiCj  eh*  è  (Ulta  propria  del' 
coofronto  fatto  iiagH  anni  £510;  p, 
1756.',  ma  pure  una  gcaji  violttua, 
bjfbgaa  fare  alle  due  offervazionì  del 
1756,  e  1781,  per  lirarlo  al.rìful— 
tato  di.éoliiGondi 'per  feci[>lo.  iLimio 
deH' eclittica  in  detti  imi.i6-(tcont 
do  detta  ipotelì  farebbe  di  circa  id 
fecondi)  che  '  io  mifiua  rigale  li.  ap- 
presa a  jince  4..  L'osserraiiooe  fot- 
Aitiale  del.  1783  palerò  ]i  dioiinu- 
none^  qua&.Ja  oietà.  Ora  l'erforv 
di  lìnee  3,  qoasdQ.  è  dÌfcciHÌbi)e  «n- 
Cora  i  di  linea,  farebbe  veramente 
troppo  .  ccceffivo  ia  paiag,one  delle 
niaatiSime  diligeiize,  che,  fi  nfano 
■  E  3  da- 
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(bglì  AAronomt,  e  che  fonoftattda 
ine  ufaM  con  ogtii  «fntezzK*. Molto 
più  ferfc  ^udicàtb  «cccHwo  UH:  tt)* 
erroic,  qiMndo>rii{etta!ì,  dtt  Toflitc- 
vatioHS  felllirisle  Tecondo  il  toM  me*. 
todff-non  k  uas  fola,  ma  un  nedio 
ira  inottilSoie  effervaztonì  taàto  4flr 
terton»  eh*  poAeiioii.  al  moaeoiMK: 
folrtiiiak. 

Potramo  adunque  concluderevic^* 
I*  «ssecrationi  foddamontali  *  dUk 
quali  a  queAo  Gnomone  -i  0ata.  de- 
dotta la  dinnnuzione  dell' eclitiica^abr 
bracciatto  il  corfo  dì  anni  mS'v  * 
qadle,  che  fouG  raccbiufe  nello. fpa^ 
tjo'dì  anni  26,  feoza  fare,  ad  efl> 
violenza  i  non  polTono  non  conferà^: 
re  il  'perìodo  À  34.  faccsdi.-' 

Primi  della 'detta  «poca  del  sn5> 
e  175Ì ,  in  cut  At  fàtio  M  paragone 
coir  olTerva^ne  del  r5io.t  etano. 
bensì  gli  Aflfonoini  ben  perruafi  det> 
la  difflinuziono  dell' »»geb  deit'éclifr 
tica;  ma  èrano  tinte '^fcordi  nel  £& 
Arae  il  Vfilorev  che  'Aon  -ft  radeva  i» 
«loti  mìrura  app^liorfi  «e*  cakofi  te- 
fthmofflicì .  - 

II  Slg.  EtUeio  «olla Sémplice  Teo- 
ilft  l'aveim  dewrnHnttai'dt  4^7  ^à" 
'■  con- 

....     Coosk- 
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condì  Ci)-  Si  fodeneva  da  altri  il 
periodo  del  Sig<  de  Xiow'ille  •  U  Slg. 
Abate  la  Cailìe  di  ghtipd  memona 
la  /acflvl  di  4S<  Il  Sig.  Le  Monniec 
la  credeva  da  principio  poco  mea 
che  coftSQte.'  It  Sig.  Gentil  eoa  alcu- 
ne comtnaaiioni  da  tue  rìferiie  nella 
mia  Memoria  dt;t  1776  /lampau  a 
Idvorao  l'aveva  ne)  1757  (3)  fo- 
fpettàta  di  ^luiì  un  tatzio  minuto , 
ma  le  Tue  con^ìnaùoni  erano  appog- 
giate ad  aaticbe  ofTctvazioni  ,  che 
realtneattf  fono  dubbiofe  «  ed  egli 
nedefima  teoeTa  par  ìadecìfa  tale  o- 
Ùiqujli  * 

La  miii  corrifpondcnza  col  Sig,  Ab^ 
la  Calile  ,  che  in  imio  V  anno  tJiy 
aveva  m^o  caneggiato  Tulb  Gno.-, 
mone  Fiorentino,  e  metodo  dLmifu- 
rarlo,  lo  determiDd  A  cem'nKhti  (;) 
U  fiK  nuove  osser'vaziflm  fu^'obU- 
,   t,-,4'      .     ,qiii-    ■ 

'<!>  L**qaa  i;j4  in  wu  lu«  tivojti  in. 
ftttii  oell' A«cideinii  di  Berlino. 

(i)  Caiat  £  kggc  in  dm  Km  Memori*  4*1 
Aw  aiaqiafitiu  tdl>  R.  Atc'iifah  cMTivifif 

<|)  Infittì  a  Stg.  de  II  tilde  tht  ■afpaif-- 
w  gli  ami  ,j  ,'j(,  a  ,7  jdJo  infcrtailuni,  Jd 
air-'  A1>.  la  CaiHa,  comc  rHinli  «Ha  fag.  j<;). 

■  ::> 
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quitì  dell'eclittica  con  un  eccellent* 
fetiore  di  piedi  6-  dì  raggio  ,  chi  era 
collocato  al.  Collegio  MatzAnno,  • 
confrontando  allora  le  fue  colle  mì* 

'  ^offcivaiioni ,  pochi  fecondi  vi  corre- 
vano traile  une  ,  e  le  altre ,  i  qnilì 
il  deito  Adronòmo  rifondeva  ralta 
latitudine  Fiorentina  alla  Cattedrale 
da  me  olTervata  nel  1756  di  4j.4 
46''  ^jv  Ma  poteva  una  tal  difteren* 
za  ugualmente  attribuirli  alla  latitu- 
dine del  Collegio  MazEarino,  che  fb0« 
alquanto  lèarfà  ,  o  ahneno  poteva  Ice* 
marll  la  latitudine  Fiorentina  dì  3 
fecondi ,  ed  aumentarfi  i'  altrettanto 
la  Parigina .  Redo  adunque  un  dnb* 
bio  fino  al  1782*,  in  cur  tolti  6  fe- 
condi ,  la  latitudine  Fiorentina  è  re— 
Jtata  di  jj."  46*.  47".  Le  osservaiio- 
ai  del  nominato  Altronomo  dopo  U 
Aia  nwrte  furono  continuate  patte  dai 
Sg.  de  la  Lande,  e  pane  dal  Sìg. 
Dagelet ,  ed  elTendo  fcorlì  ano!  16  * 
■el  1782,  furono  ivi  fatte  le  olTer- 
vazianì  della  dìAaoza  dell'  orlo  folari 

.  boreale  dal  Zenith  col  medefitno  £»• 

lore  del  I7i6,  e  fu  trovato,  che  la 

^nunusione  àttlV  obliquità  in    dello 

fpazìo  di  anni  *6-era  ftau  di  9.V  j 

de- 

^' >'C.''"8l^' 


Artìcolo    V.    ^o% 

ne  iii«oatèguen«jf, U  p^uodo.  di  ^7^' 
per  fecola. 

Deve  parb  recar  maravigli ,  che 
correggendo  la  Dutaiiotie  di  detto  ai»- 
no  1782  fecotMla  la  mU  Tavola  4 el- 
It-obliquiU  iiil«uta  nella  rata  DiAec 
iazk>iu)  stl  Tomo  IL  de^i  atti  di  Ve- 
rona ,ta  dìiniiiuTJon^  loriu.  con  grafi 
precìfiooe  di'  34"  ■  come  pet  le  mia 
-bflervazioni.Pokhi  il  Sig.de  la  Lan* 
de  ndla  citata  pagina  aggiunge  per 
la  nutazione  deli'  asse  terreflre  8" 
più  &  decime . 

'  Ma  per  la  deità  tavola  l'equaiio- 
ne|  addstiv»  perla  nutauoae  i  di  9 
fecondi  più  17  <;eBtslìf>e .  Da  elTa  pe- 
to dcvt  foiirvfì  f  isquaiione  per  il 
Pctigoo  loBare.,  che  i  di  i  ffcondo 
pi{k  aj  ceineriiat.£  cosVreilala  vtra 
lidtuibiie  additiva  ài  S  lécòndi.  più  a 
cenufioie^  Adsperando  qaella  mita- 
^oap,  là  dìminuuoHe' ia  anni  !  26  fa- 
rebbii  di  8  fenudi  93  ceniejìwe ,  la 
^aale  ia  -a»  fenolo  ppfta  .  J4  fecop. 
di  |.profSmaiiiente  .  Òr  quella  ófìcr- 
yaiione  tanto  pofteriore  alì'offerva- 
.'zióne  fonda netf tate  del  17S0>  confer- 
ma la  dinuniuione  di  34.  (ecóndì ,-  e 
E  5  tale 
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laTe  ancora  ^àtkàs  fatk^^mtmd:  le 

al   1781.  ■»    :.-w    - 

Merita  di   esser  tvv«nÌtD'».-vthe 
il  ^etto  aniia  1783'  avtadv  io  mix- 
vuta  con  cortefè  letina^«l-SÌgi<le  la 
lande  1'  obliquità  ossefvatx  (ìal..niB'- 
defimo  il  mentovato  Stm'oré.tU-CoI- 
legio  Ma:irtrrno(rra3'.'''i'&'^M6.''  »4^«n- 
1^1  di   metterne  un   f^fttta  accordo 
triUe b^rvimiii  Pangiaev e  le-mie, 
che  davano  Vòbiiqiitti  dì  »?-«  aS.' 
14".  E  -ficcome'Ia  dìfcordit  conlifteya 
in    foli   6  fecondi,  ritornai  all' «rame 
della  Iniiuditie   'Ffoteàiiliat-'e  traila 
Uiràrfe  mserTa^ioni  -fitti  pelr.defta 
latltUiHne'iicr'  t'^jd  ,  atCQnà  vè.ifc«f« 
atquanib  minore  di  cjbeJla  {n&riu  ne) 
'mio  Gpoinone  1  Ondoclcnaa  Oue  -aA 
aheroaTe  per  foli  4  fìtcondiv  fa.effi  Ti 
idoVessero  '  ò  alk  osservazioai  dbl(a 
latitudine  Parigina',  o  aVe  mit,ìt'^f 
cai  i  detti  d  fecondi' (i) .  Or.quaflo 
none  ììa  tornire 'éd^MtrOv'mftJ^» 
mìa  toudirdJnd4n2a"pilr  far  coofiofr- 
■■■■■*       .  "'.-it^e; 

-  (1)  Vcn^h  ala  DiAnuioa*  BcI^Toma' tf. 
Agli  Atti  di  Vtreui  dsTc  fo  ^«ft»'  fttSó  gw- 
*«tii«uaio>  >.'-'._, 
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tare  U  onnvaiiotiUl^VPrf;  dd.CnW 
legto  Mazurìno  con  qitolle,'.cIU!  an> 
no  per  anno  vo  csnunuzncià  at  i»Ì6 
Gnomons  ,  alGuchi  X  uniformiti  di  . 
.  quefte  ofservaztoni  possa  in  avvenire 
vicoiiolcer&piii.  di  inoltrati  vàinence* 

P^mutùlo  ocji.atl^  Meridiana  di  S. 
Sulpiz^ ,  è  veto ,  'ch«  Te  .piimé  fa» 
cojnbÌBazjoni  fccenaaiv'ajto  una.  diml'. 
.nazione  inftnfibile  ,  nia  egli  S  -  alcrest 
iiidubiuio,  che  fino  dall  anno  1774 
io  una  aiU  -memoria  inferita  at  To- 
nw  V.  degU  Atti  dell* /accademia  del- 
le Sf»enze:|dÌ   Siena^^  Ìo  ho   avvertir 


enore  alcuno  in  quella  parte.  Così 
essendo  Hato  efeguilo  nei  i774t  fu 
trovato  qtiel  piccolo  moivrneniOjclfs- 
coavcaiva*aglì  .aoDi  decoìlìj  il  quale 

'   ■■  ■  '  ■.•-...■.    <ot» 
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cQtrirpoa*tev«  circa  a  34."  fa  trn*-fe- 
coio  Ci)-        '  ■ 

E*  adunque  cod  ttingi ,  ehe'IeoT- 
ièrvaztooì  di  S.  Sii1[huo  comraddieaoo 
alle  mie  fòDdameniali  del.  175$  ,  e 
17J61  paragonate  aqaeUe*  che  fo- 
no rappiefeniate  net  maròio  foHliàia- 
Ic  del  1510,  che  imi- case ,' eneptl» 
ben  rettificale  ,  veogotto  a  coafer- 
iliatlc . 

.  Non  concordane  certamenie  col- 
le osservazioni  del  Gnomone  Fiotea- 
tino^hi  le  osservatlorti,  e  i  rìTiiliatì  dei 
Sig.  Conte  Cas^ui  it  fìgtio ,  che  in 
una  fui  memoria  inìptes^à  net  tjfS, 
deduce,  che  la  dìmiautione  itff  obli- 
quiti corriJponda  a  63"!  per  fecolo, 
né  le  contrarie  os^CcViiioni  fané  al 
Perù  (  che  portcrebbeni  l' invariabilh- 
ti  dell'ectiitica  ■  Ma  le  rìfpofte  ,<b«  ha 
inferite  il  Sig.  de  la  Lande  neNa  -fM 
.  tcemoriadel  t/So,  fon  tali  >  ohe  rì- 
-m'jovouo  Ogni  difficQlfìk,  ed  in  Veal- 
là 


11}  Leggili  la  Memori*  4(1  Sig. .L«  Moii« 
^'•tt  h)  citilo  fama  licll'  Accailmia  1774.  |>^ 
*59.  Citim  pare  fi  conAiti!  quiflio  ne  di<(  il 
S'-g.   de    U  Lan4c  nella    fa»   tAtmot'i»  i<l  Irl* 
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Articolo    v.     lo^ 

là  Boapoflono  mM  pvigourfidvn,» 
ambigue  osssrvauoBì  eoa  tMiit  altte^ 
la  quali  godono  di  un  grado  iipppo 
Superiore  <W  precilìOBCif  e  di  ceruui. 
ParrtfU»  a  ptima  vilU ,  che  la 
Teoris  fondata  («U'  itniyerìiil  ,3uvitjt 
fbaee  «mtnirit.al  ni»  rì&ltatq.  Se- 
coBdo-U  teoiìa,  prima  di  tutfi  l'Eu- 
fcsra  od  17J4.  Gompubi)  la  dirnÌQU- 
rioae  ddl*«cUiiic«  ,  coinè  i  Hata  ac- 
cennalo,  di  47"  i  per  fecole^.  Dopo 
ìi  medefìiDo  il  Sig.  la  Grange  ia  tro- 
vò di  $6"  (i>.  II  Sig.  d«  la  Lande 
r  aveva  dedkHU  di  iBS.**  (ì).  Ma  yitti 
ifuefti  fìTuliftdll  tffoggjtioo  ajia  dtn,- 
fiti  de'  Piaoeiì  «  e  fpeciatnKtuc^di  V^ 
Bere,  che  Bon  avenda  alcun  CiteUiL- 
te ,  ooo  filò  dedurftna  la.den|Ui  ..chr 
eoo  qualeba  ipotefi.  Quella^' che  i 
ftara  adopnaia  tu  detta  teoila  è  beosk 
èngegnofa  ,  m»  loiuaRa  dalla  verità .. 
Quelta  porterebbe*  che  t»  diofità  de^ 
'PìaBcti'ibeseroiniiagioaiecipiQca  (u4' 
diipScUa  4e'  tea»]»  pcrìo|dÌQ  de",  me- 
ddÌRit.;  £  t^  ipoteS  è  (la(a  ideatii 
dall' 

[ij  la  DM  Memoria    '<t  mcd.    riBM  tfff 
fag.  !<#>  «idi*  R««t«.Acci(lMiia. 
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éair  Eulero  f  fe^gohm  di^  altri 
Icrìttori .  Contro  d) -Msa  la  fa»  |WO- 
noflé  delle  difficolti  ndlm  ndx  M«- 
morìa  rìfen't*  del  1774  inferita  nel 
Tomo  V,  dell'  Accademia  di  Shna  . 
Ma  nel  1782 ,  ivend»  Tohiio  para- 
gonate le  denfitì  di  Gb«v'.e  di  Sa- 
turno dedotte  dal  motorde'-Ioftf  Sa- 
telliti coHe  éendii,  cbe  ytopMo  m 
confégueiia'  dell'  ipotofi  Ealenaaa.,  vi 
Ilo  'rilevata  tal  nUCcordàuia  1  che  nep- 
pure per  un'approffimasioaie  può  «do- 
peràrfi  tale  ipotefi  (  i^. 

Itotabilmente  -nnggioH  fcueperà  U 
'  SUtèxmi  Al  ttCà  coHa'vera  denGti  di 
qu'eì  dde  pianerr,  avendo  queit!  an- 
no' 1785  calcolata  ditettamente ,  -  e 
toTIa  inaggioT  preclfimte  potlìtrile.  'la 
Vera  'deathà  di  Giove ,  e  di  Saturi», 
ifome  moftrerÒ  in  un  opufcolo  a  pat- 
te ,  '^ónde  neppur  la  teoria  può  dirli 
^ontra/ia  aHe  «flei^ationi  ìudubitaita 
del  17SS  1  e  5  «paragonate  aL'ijdt^ 

Pperatidd  *  :  rovelbio ,  «ioè  -dedd- 
xeodò  fa  denfitS  di  Venere ,  nea  gii 
col- 
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Ccosk- 


Ili    OiotiìtAtK'  vt*ltrf*  '- 

jahien^altu'Stoirst  'Alìr6itóièfitJ».^"J»> 
iidertddò  'lo,    ci»  per   U  ve*iià '«*• 

■àxó  dti  nuiitto  foU 
e  atHa  riduzione. 
Ilo  Gnomoirt  é*Ua 

ci*  celdiré  Ifterko 
tàgiortàotf*  diJ^à«i 
iitribùifce  i»  *irto- 
CstitUminc  noi 'fu» 
oxe  nel  r?s1-  Est* 
Ironoaao  a'Qcw* 
io  per  'la  ^iUa  ,'fc- 
fcopert»  éé^-ftpét 
,'é  cosl^il-Si]?  Hi* 
tafoipetii  *^e- 

gilè  A(lr«noiiiO  n^b 
idlè  vilfe,  non  h« 
idi  per  eternate -1» 
'io  per'  la  (hi»  hi- 

S;enaKà»,e  per  »1  nfpetio- col- qaàW 
a  venero, jioH  'fató  :hrai  *?»?««  d" 
detrarre  un  aiómo  a*  ^rin  rniriii  dèi 
medeiimiJ.  Ma   ìii   quii!» /fcòpéKà:* 


(1)  Tot»  Il  p»g.  Sii. 
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certameatc  nato.uD  equìvoco  .  Io  fui 
che  lo  coaduffi  alU  CaKedrale,  o  gU 
foci  offervare  il  marno  folfliziale 
calla  fua  Hcdtlone  PriJit  Idtu  Jua'ti 
i^iOyùok  U  dì  isGijigno  del  ijio. 
^li  sei  rìfcoaKurU  aiteatamente  oc 
rìmafe  forprefe.  Additandogli  io  dal 
pavimento  di  quella  gran  fabbrica  il 
centro  dello  GuomoDe ,  cbe  fi  veden 
'  va  raggiaote  ancor  da  loata90 ,  eglk, 
ni  difle ,  de  bifogaava  provate  1% 
la  (latnlìtft ,  ed  ideiMÌti  del  medefinio. 
Per  tat  prova  fo  desinata  una  gior- 
nata ,  nella  quale  fàlecdo  ìofieme  fuU 
la  gran  cupola,  ed  arrivando,  al  piar 
no  del  cupolino ,  io  gli  modrai  1:^ 
Broflùiia  mcaftrata  .nella  cotoice  &\ 
marmo  con  due  graffe  menfole  di 
6rrp .  Neppure  a]ù  villa  egli  ii  con- 
tentò delUvjEèrinezza  di  quel  centro, 
ma  Aende^dof  ili  Ferra,  e  pigliando 
la  Bittnzìnacoa  ameiidue  le  inani,^ 
vi  .fvce  una.  fona  ,  qual'egli  poteva^, 
e  la  trovò>isiaiobitet  ed  inaUcrabile.. 
Afiora,  jiiiwori ,  g}i  dilli  »,  cbè  .  dall^ 
gjude  dltnenfiotii  dell'attezia,  e  daU 
\^  taogentc  di  quello  Gnomone  pote- 
va fitevufit^ffl  dà]   ijio    al.i73^s 
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vi  era   sceailma    novininto    dell' e' 
clitiica ,  e  qtulti  e(To  fofftf  • 

£'  mi  fece  le  Aaravtglitf,.  come 
un  così  grande  e  '  nobile  momimen- 
10  d' Adronomia  folTe  reftato  nell'db- 
blio  per  due  fecoli  i  e  mezzd  «  e  co- 
me effendovi  flati  Ìit  queSo  frattempo 
Uomini  cosi  ilttifìri,  «ffi  non  abbiano 
mai  né' avvertito  i  né  offetvato  que- 
Ao  immenfo  Gnomóne.  gH  nfposi  , 
che  Ima  agli  ultimi  anni'  era  prievalfa- 
Una  general. prevetuione ,  che  que' 
marmi ,  (  gìaochè  elfi  fi>n  due ,  il 
piccolo,  ed  il  gratide)  erano  ftsii 
collocali  dagli  aittkhì  Arohìteili  per 
legnati  della  fabbrica  ,  e  cosi  gli  aflro- 
aomi  non  avevano  curato  qa elio,  che 
apparteneva  folo  agli  archketd  ,  co- 
me atiora  CrciisVàfì.Gu  4ì^9^  i!  fi^(* 
deltderio  di;  mifurare  «  ridurre,  am" 
plìare ,  e  nobilitare  tal  doiumtmo 
Agronomico  con  unantio'Vi'AMiìdJa- 
na,  che  fecondo'  alcune  mie  ofTerva- 
tiont  'doveva  cadepe  accanto  airorlo 
Orientale  del  marmo  follttxtale  ■  del 
ijib.  '     ■'-■ 

'    Accadde,  cbequel  tóedefimo  gior- 
no egli  "fa  -invitato  al-  prutA'del  prl* 
no-  Miniltro  della  Tofcana ,  nel  qua- 
le 
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Je  co^  langsouDM  ragiona  della  vi- 
.  fili  da  lui  fiua  all'  «ndco  Gnomoa* 
delU  Cattedrale,  e  de'  vaauggi.cha 
ne  riceverebbe  l'anroBomis ,  che  in- 
daffe  detto  MìiùSro  s  procurare  gli 
ordini  opportuni  dalTIiaperKtor  Frao- 
cefco  di  gUvioni  metnorìa ,  affinchè 
con  qmeììa  Tpefa  ,  che  occoifeffe  , 
fnflc  .  riftorato  ,  lopliato  ,  e  nobi- 
litato detto  Caomone  con  nuova 
meiidiatu ,  cohm  fu  da  ne  cfeguìto 
in  tutto  Tanno  i/jSi  e  oel  fegticn- 
1756.  Quetio  Ueffo  racconto ,  e  tutti 
re(«cq2Ìoiis  dcir  opera  poiri  tìle- 
wfi  Del.  mio  volume  itUe  Gnamont 
Fureamo  flampAta  nel  1757.  in  Fi- 
.tenxs  , 

Sarà  a44B(iue  UQ  ^eterno  encoAiìo 
$n  l'Afttonoiao  rrancefe,  ciie  egli 
colla  Cia  autocità ,  e  colla  Tua  elo* 
9>e<>u  abbia  procurati  i  mexxì ,  e 
^  ordini  per  la  riduzione  ,  ed  am- 
plitjùone  ai  fiu^t  monumento  >  na 
vfia  gii  per  .averlo  egli,  tìtiorato  , 
c»a)e  ritrqvA  p*ceroi)e  ii  famolo  fc; 
po|crp  d'A^bìin^de  ii|  Sir^tur*  . 

Coocluderemp  adunque  per'  la  ve- 
lila deirutòrìa. 

I.  Chft 
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I.  Che  le  olferirazionl  fatte  xìltr 
Gnomone  Fiorentino  '  co(  paragone- 
dei  marmo  rolflitìate  del  1510  fono 
fondameatali  per  correggere  coir  ttS'- 
tervallo  di  anni  34$  T  eccepiva  dim« 
suzione  dell'  eclìttica. 

3.  Che  prima  deiranno  175;  non 
ti  erano  offervaziooi  carte  \eéìttàu' 
bìiate.pér  il  gììiflo  valoie  di  ul'cii- 
tnìnuzione . 

;.  Che  Id  olTervaEÌom  molto  pò— 
fteriorii  fatte  o  alla  meridiana-  Pa- 
rigìna  di  S,  S«tpitio ,  o  al  fettsré  del 
fu  Abate  b  Càtile,  altro  non  fàoDo. 
che  confermate  il  mio  periodo'  dì  34" 
dedotto  dalle  ossérv^azioni  '[fiorentine -<- 

4.  Che  altre  oiTcrratteni  .moderne» 
che  lì  oppongoilo  a  tal  perìodo,  fona 
fttmate  e<]uÌvoche,  e  iron  mai'  para- 
gonabili alla  precinonev'  e  certezia- 
della  ^metidlana  Fiorentina  ^ 

,$.  Che  molto  meno 'da,ve  opfrorl» 
a  tati  ofTervazioni  la  Teeria  -dell'Eu- 
lero, per'  esser  fbàdan  fopra.-  àila 
femptice  ipotefi  '  falfa  denflti'  de'-'f^k-' 
iieii ,  ìf'ùitU  certamente  Uanvk-  M 
■*eroi.       '    '       ■    *      '-■•  ■  '■':■•'  -' 

é.  Chflì  . 

^' 'f^-'-Sl^ 
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é.-Cht   ifinalmente    il  merito    del 

Sig.  de  la  Condsmine  confifle  ncU* 
aver  procprato  colli  ùii  a{itorÌli  i 
mezu  per  ampliare  Io  Gnomone  Fio* 
rjeatia.0  con  usa  .nuova  .meTÌdÌ8oa« 
ina  non  già  per  U  rìuovamento  del 
marmo  folflizìate  ,  e  del  fuo  centro  , 
di  cui  gli  furono  fomimnìliraté  tutte 
le  notizie  .  «  riicop^i  npl  fuo  fatTa^- 
|io  da  Firenze . 


A  K  T  1  e  O  L   O    VI- 

VtUe  Sdente  utili  e  HUttevoU  per  rof- 
fono  aÙ4  felidtà  umana.  Ramona- 
menu  &c.  MDCCdCXXV.  in  4. 

NOa  vi  ielogiotcSebafl!  a  cele- 
brare un'Amore,  ehe  tutto   ha- 
tefo  ad  acquiftare  la  fdenza  del    ve- 
ro, fcien»  tanto  più  preziofa  al  ge- 
nere  umano ,   quanto,  ne    fono    più 
Umìiati    i    confini ,   .chiama    a  parte 
geileroraineate  ì  Tuoi  finiili  e  de!  te- 
lori  d»  elfo  iTcoperii,  e  della  felicità 
che  è"  riporta  nel  loro  poffeffo.   E* 
giudo  però,  che  onorevole    meniio— 
ne  (ìa   fatta  da  noi   del    Ragiona- 
mento annunziato,  e  che  ne  fia  pa- 
gato un  giudo  iributo  dì  lode  al  mo- 
dello^ Autore  ,  che  ha  voluto  refla- 
re  occulto,  benché  (ìa   co{;nito   alla 
repiibbiica  delle  lettere  per  altre  fue 
eccellenti  produzioni  $cc.  Il   tnlgliore 
encomio    però,  che     pofTa    farglilì.,  t 
quello  di  dare  in  ifcorcio  un'idea  de* 
fuoi  razlocinj    su    queda  imporianie 
materia ,  elTcado  difficile ,  e  ìncompa* 
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tììMe  colla  brevhi  di  uà  Ellraito  il 
tener  dietro  a  una  folja  dì  Tarili  4 
fpecuUtìve  che  pt»ucbe  ,  le  quali 
fcaturifconOfUTuoi  ben  faldì  prìncip). 
11  <ÌiQjaga«re  il  reco  dat  faUb  è 
la  cognizione  che  più  interpfTa  la  (é~ 
licita  iiattnif^atat  aem>'4>4potefiex' 
ttt  yetiiaiemp^;eflas'.(Skrué).Tuite\e 
fetente  *  dice  1'  ^l  nella  PrefaztoiMt 
fon  dirette  a  quella  fcope,  ma  non 
ièmpre  ri  £oiidHC(MDo  ^  1»  ragione  A , 
perchè  l'intelletto,  IVauì  «ferciuora* 
rebbe  fpt  deOinaziotie  di  natura  di 
applicarli  a  gonolcere  il  yoo.come  à 
in  fé  nesiOi  $  abbfgljato  dall' iiDint- 
gina^na  Tu^  i^f^pv^btle  campagna, 
che  ^  dtflinat»  a  ^ngerf^.U  falfo ,  e 
a  ^G^irarfi  (]^«t1o  cjie  mtnefìftc.  Pai 
perturbgff)  e  RQpifQnder^lì  T'ordìne  na> 
turale  (li  (iM^fle  due  pptcMe  deriva, 
che  rendelì  difficile  il  diflinguere  il 
vero  d«l  falfo. ,  e .  che .  )iwf  appaiifce 
in  !u«g.o  d^lJ'altTo.  li'regio'  adunque 
dell'opera  h  'A .fi,p!V  Un  di^BÙone 
di  HDa  potenza  .dall' a)^ji-,  benché 
fieno,  iiwljvjfibili.  fld  *  qHpfto  ap- 
pimw  fon  r^yoJit^le.  riqtff che. dell'Au- 
tore, neirinyeÀ/gare  cioàperch^  nel- 
la mente  tunan^  HafMMfla.  Umile  con- 
fufio- 
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fu(tone,e  perctiè  il  falfo  fi  rapprefcn- 
tt  per  vero  dail'  inwUeito ,  e  il  ve- 
ro dall'. immtgVn adone  fi  rappwfcnii 
per  falfo ,  motivo  dì  miw  le  ìnquie-^ 
ludìni  e  molèftie,  <he  affiggono  gli 
-  aomini . 

Non  k  piccola  fodisfaùoDe  A  pote- 
re osservare  come  egli  iHalendo  alte 
■caufe  pi4  recondite  delle  cofe  con 
alleila  felice  sftraiione.che*  foio  pro- 
pria delle  menti  efetcitkie  Uittganiwi- 
te  nelle  facokà  matiematiche ,  e  co- 
me an»lÌiiando  gli  oggetti  che  cado- 
no folto  il  fuo  efame  con  metodo  e 
con  giuftena  ,  renda  ragione  di  tut- 
to, e  penetri  per  cosi  dire  fino  nei 
primi'  elemenù  dei  penfieiì  «  deHe 
aiioHÌ  umane  ;  e  così  ptr  vìas  imo- 
ffiitas ,  ifi-  ptr  U'tiura  non  admotbm 
rrìM  ■  vada  9  trovare  feUcemente  il 
fuo  fcopo. 

Ccediam»  per  altro  opportuno .  pcì- 
m»  d' tnolttarcij  d'avvenire  in  q»e- 
'  (lo  luogo  quei  die  léggerantio  quefto 
ragionamento  a  non  prendete  con 
rigore  ftlofofìco  tutte  V  efpreflìoni,  del- 
le  quali  l'Autore  fi  *  lèrvito  ptt  ifpe- 
gare  i  vari  fenomeni  dell*  immagina- 
cione.  PrHnieraiaente  ov'egli  vnole 
l' ìm- 
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1*  immaginazione  d^tHnata  da  natuii 
a  tìngere  il  falfo  ,  e  quando  la  lap- 
prereiita  nece (Tarla mente  ,  e  tempio 
ingannata  e  ingannatrice,  bifogna  fup-* 
porre  ch^ei  riguardi  ciò  che  k  quella 
facoltà  in  atto:,  non  già  quello  ch« 
esser  deve  in  potenza,  mentre  par 
cofa  attarda  il  fìgurarfi  che  la  natu- 
ra abbia  pollo  neir  uomo  un  principio 
cosi  pravo,  e  opporto  dìameualmen- 
te  a  quello  che  lo  porta  al  Tuo  bene 

«r    mezzo  della    chiara    conolcenza 

lei  veto  e  del  falfo. 

Inoltre  dovrà  prenderfi  per  un  par- 
late quafi  figuralo  quando  fi  rappre- 
senta l'immaginazione  ora  fotto  un* 
idea  ,  ora  folto  uu*  altra  >  come  per 
efempio  quando  ragiona  ,  acconfenie, 
non  ha  libertà  ,  pugna  e  difputa  coli' 
ititelleito  ,  e  limili  altre  efptelBoni  che 
]ì. accollano  al  metaforico;  badando 
rortervate,'  che  non  poiendofi  con 
na  termine  fole  fpiegare  i  dìverfi 
fenfì  che  abbraccia  quella  idea  com- 
plelTa ,  il  fenfo  più  ovvio ,  in  cui  la 
prende  l'Autore  ,  è  quello  di  conlide- 
.  tare  fotto  nome  d'  {ìmmaginaziotie 
-tutto  il  falfo  £  tutto  l'eycAieo,  che 
ferve  di  bafe  al  raiiocioio  entrando 
r.  LXIII  F         ia 
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'in-  hiogo  del  vero  (  e.  qualunque  rap* 
prerem azione  delie  cofe-non  fecondo 
jù    vcriià,  (na  fecondo  il    genio.    Il 
palfioné  ec:  in -Atti    r-jmmaginauone 
in  fé  l^effa-è  poca  cofa,  prefa.  come 
facoltà,    e  da  altra  -p&tte  ha  un'  e- 
.Jìenlìpii'e  infinita,- fé  imma^iiare  «'ili- 
-.-■aende  ragionar  fui  fal(b ,   ammetlen- 
:do    erronei    prin^lp}  ;    alla  qtlal    ma* 
,  niera  d'  agire  del  nollro  fpirìto  i  -tan- 
to   lungi    che  convenga  il   nome  dì 
:. potenza  e    dì  Cacolià^  ^c  P*^   gì** 
-jj&ameBie -appellar  fi  pottetbe.ua    vì- 
azìo  e  tuia  ùnperfezìone  ,  menare  non 
,è  aUra  che  il  difetto  e  la    mancanza, 
dai    vero-  ciò  ch«  obbliga  la  mente 
-,-a  cercare  qualche  co&,che  ne  ^ccìa 
.-■la  figura  ,  e.ad  appagarfi  in  vece  di 
■;-.i]uelio  del  veriilmlle,  del  polCbilc ,  e- 
■'del  jalfo  i  Premasse  quelle   conlidcM- 
.■  zìoni  »  padìimo  a  d^re  un  breve  ^é- 
Jlratto  ■dall'Opera. 
Cap.!.- Seguitando  T-Autora  Uco-. 
.  mime.divlltone  delle  Scienze  iu  uìllt 
.«.dilette^foU ,  9gli  va  fempre  in  trac- 
cia, del  vero  e  del  falfo  che  piiò  pre- 

~Kù«  Queda  divilìone  nafiu 
j^^a..dirpori£ÌoDe,  ia  cui  è  Tuo* 
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me,  quando  efartiina  gli'  oggetti  éìt 
lo  circbodano  .  0  lì  contempla  co- 
me fono  in  tiaiura  e  nell'elfema  lo- 
ro, e  in  quefto  cafo  le  iìie  aognùTa< 
pi  fon  vere  e  rtfàlì,  fòa'''vèrìtà  di  ra- 
gione ,'  e  portano  gtiiQam'ente  il  no- 
me di'Scienie:  o  egli  ama  dì  ag^u- 
gnere  un  poco  della  Tua  panìone  atta 
verità  per  diletto  dei  fenfi,  facendoti 
non  depoi^tario  della  nattifa.,  lifó  fòl- 
«a'nto  imitatore ,  come  TariibBe  per 
efemplo,  uii  poeta  _  rapprefeatando  c6u 
efagerati  colori  l'età  dell'oro,  e  in 
iQuefto  cafo  la'fua  fcienta  è  di  quel 
genere  che  ha  dato  origine  ali?  bel- 
le  arti.  Qùefla ' dìnìnzione  i'  necelTa- 
rUi  affinchè  la  nieate  fappia  dìfcerhe- 
re  quel  che  è.vtro  reale  da  quel,  che 
è  illufiótie  de'  fenfi;  et^tùvoco  ben 
facile  a  prenderci»  e*  die  è  orìgine 
a  lutti  gli  errori  che  corrpn  fra  gti 
uòmini ,  e  che  fono  amcRtìcatii  col 
nome  di  Scietize . 

II.  QuéAa  diveTfa.difpolizione.  dell' 
udtDO  prende  orìgine  da  due  diverfe 
potenze  che  regnano  nel  fito  animo, 
cioè  immaginazione  e  iiRfttletto .  La 
prima  ,  còaiti  quella  -^««apprende  gli 
oggetti    quali  le    vengono   piefeiitiStt 
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Ì3Ì  (end,  non  come  fono  in  natura 
ma  atceraii  e  diverlì  da  quel  che  fo 
no  di  per  fé  tiefli,ha  pcj  ìndole  prò 
pjìì  r  iogannar  fuomo,  e  il  com- 
pìacerfi  d'adornar  gli  oggetti  a  mo 
do  fut>,  e  come  più  poÌTono"  diletta 
«e  i  Senft ,  sdegnando  la  femplìce  < 
nuda  verità.  Laddove  f  intelletto,  nor 
potendo  approTare  fé  non  quel  che 
trova  conforme  al  vero  di  natura 
■ha  Tempre  per  forpcttì  i  rapporti  deli' 
'immaginazione  ,  e  non  d^  altro  (ì  com- 
piace clte  di  fcuDprir  gli  errori  di  lei, 
Al  correggerli ,  in  fbmm'a  dì  diftngan- 
nar  l'uomo;  divario  inver  cosi  gran- 
de fra  tiiiefle  due  potenze  ,  che  fetn- 
■bra  che  Dio  col  concedere  all'  uomo 
r  immaginazione  il  formalTe  a  fimi- 
gUanza  de'brniì,ma  coli' infpìrare  poi 
in  lui  folo  1'  intelletto,  l'abbia  for- 
mato a  fimiglianu  di  fé  medéfimo. 

IH.  Conofcluta  r  ind(Ae  e  la  defli- 
naiidne  di  quelle  dtie  potenze ,  è  fa- 
cile il  vedere  che  all'intelletto  fi  ri* 
ierifcono  le-Scienie  dette  utili ,  e  all' 
-immaginazione  le  Scienze  |diletteToli 
■detw  Belle  Arti . 

Id  prima  Scienza  dell' intelletta 
,i  T«niH4Bt«  quella  d' iagaDoarfi  non 
po- 
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potendo  «cquiflaie  cogniiìone  aTcuda* 
fé  non  per  Y  org;anò  4e\ì'  imoiagÌDa* 
zioae  fempre  ingatinna  dai  fenf. 
Stante  però  la  fua  deffìnazione  a  co- 
noftreré  il  vero ,  cerca  ogni  nieuo 
per  cfcir  d'iogaiioo,  e  non  altro  può 
averne  che  quello  delle  Jcienze  ^ap* 
prefs  nelle  fcuole  o  da  fé  IlelTo  ;*  fe- 
conda fcienza  dell*  intetlf  ito  ,  che  é 
di  diltngannarfi.  Dal  che  fi  conclude 
che  l'uomo  non  acquifla  cognizione 
dbl  vero  dì  prima  mano ,  ma  deve- 
dedurlo  dai  falfo,'e  perciò  ogni  Tua 
fcienza.  può  dirti  negativa  e  indiret- 
ta, poiché  £^  conofcelTe  direttamente 
il  vero,  formando  quello  un  complcf' 
fò,  e- come  'una  fola  catena,  un  a- 
Hcllo  deUa  .quale  trae  tutti  gli  altri 
confecutìvi,  non  farebbe  polTibìIe  co» 
nofcere  una  verità'  feata  conofcere. 
infìeme  tutte  le  altro. 

IV.  All'  iminagmazione  poi,  come 
quella  che  è  delliuata  dalla  natura  a 
migliorare'  o  peggiorare  %\i  oggetti., 
e  ad  efagerarli  in  qualunque.  laodo  ^ 
appartengono  -  le  fcienie  dileuevolt 
delle  Balle  Arti.  In  qtiede  »  allorché 
y  immaginazione  trafcend«  i  limiti  di 
matura,  rintellìgenia  non  prende  al* 
ca- 
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B£,  patte,  anri  vi  ripugna  «  nom  pò-. 
«ii^B^,foffiire.  qu^i  eh'  è  jiii[Ì(^iliìÌe,  • 
C^4Éarip . ^11^  »a,utra.;  C^.  t^til  i  z^si 
Ifl^opere  d'ingegno  lalvoJi»  dilettano, 
11^  fono  anche  fpelto  nojofe  'etlue- 
chevoli ,  feppure  in  esse  non  fi  prò-, 
felli  apertamente  il  ridìcolo  ,,  nel  ,(]ual 
cafo' nt)^  fi,fa  .tono,  a!  vero,,  perchè,  : 
ìi,rÌcoiiorcÌUM>  per.  falfo  di  co^iftnCa 
d,eli'  inEellet^_^,js,  dell'  itnjmagiiM«i(^e. 
M9>qiiai)do  nella.  Belle  Ani  rimma* 
BTqutziQiie  ft  eQmìeq«,.  .dea;rò  i  limiti 
QJ.' natura,  e  ng,n  potendo  unit5  all' 
ia^Uetto  cqI  v^i>j  noD  gli  lì  oppo- 
,»e  ai«eiJ(>col-Terif(i]aÌle',egIi  non  ne 
Ttiip;^  pff^ffl»^»-  può.-queir.opera  di-,. 
Ub^èt  ed  eJTere  eccellente  .  Per  quc- 
fta  tagiohe  farìt  apprezzata  e  .  credut&, , 
Vera  la  lode,  clu:  daraCTi  da-uiv^poe*  . 
Mh,o  dama  pratore  ad  un  .u<^ó  itti,, 
ligne  ,  ìuJebtaBdolo  cooig  un  Eroe , 
MQn.Hicènlandolo  coti)»  ..una  Divinità. 
V.  fiencH*-Ie  -Scienze  fieno  dirette 
a  giovare,  e  le  Belle  Atù  %.  dilettare, 
non  oflante  un*  uiilìcà  e  uà  diletto 
va  unito  iofieme  nell'une  e  nell'ai* 
trit  per  la  flretta  connellìtine  che  paf- 
f«  fra  le  4ue  faesiti  ,  alle  quali  fi  ri' 
fetifcono  *  niuna.  potendo  Aar  fen».  • 

.     rai- 
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l'altra  ;  coficchè  è  dilettevole  il  con- 
iegLur  per  leScieoza  alcun  dUlfi;  co- 
ni: è  utile   il   coaf^guir- per' te  Brille 
Ani   qualche  (Dietto.    Li   difléretiia 
confifie Tolo  in  qaefto ,  cheì^l  cìafcu- 
na  clalTe   prevalga    quel  che    oi   è 
r  etTeniiale  oggetto,  cioè. nelle Scìen- 
le  rutile,'e  nelle  B.  A.  il  dileitevo-  ' 
I«  ;  e  chff'-r  utile    fia    permanente-  e. 
durevole  nelle  Scienze,'  laddove  nel!»  ■ 
Belle  Arti  il  dilettevole- è  incerta-  e 
palTeggiero .  Siccome-^  però  ^  una   fa-^ 
colta  pugna   coll*ali»>    è   necelTario - 
che  «aa "di- quarte  due  debba  trovaHi-- 
ajr  altra  Tempre  fo^getta,  e  non  do- 
tniiMr  del  pari',  aeciocchè 'vgni  rt:ien- 
2a  =  fia.,utile  infietae   e   diletteeoIo'^.iP*' 
faper- govctoar   con  quella    iegge-'!o  >' 
proprie    facoltà  diUingiis  -gli   uoininì 
'grandi,  e  &  ora    un  -gran    Filorofot 
ora- un  gran^Poeta;  Ma -gli -uomini 
T<^aii  che  non  fttltio  maii^ieu  fog-;' 
cenare-  -né  1*  immaginazione  -all'  ìntel-  '  ' 
Ietto*  nè,queflo    a  quella ^ 'perciò  o 
contèndono  inirenid'quefle'tliie'  facol* 
tU-i-  o  non  ne  adopran  hellbita.  Il    ' 
loonilo  è  [nino  o  de'  'primi ,  'che  per 
quefi»-  difetto    fói>o  -a^àcCendat^mt"'  * 
Beli' Jmku'.aizace-  gti.  :aitrir<_>«  .f«.~0^  ^  'i  * 
o-^i^i> 
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e  dei  lècon<Ìi ,  che  per  pigiiua  non 
farebber  mai  nulla,  ma  che  almeno 
oon  fono  iacomodi  nt  a  (e  flejTi ,  né 
agli  altri. 

VI.  La  differenza  però  pia  notabt- 
le, che  palTa  tia  Tuiile  e  il  dilette; 
vole  delle  Scìeme  e  d*Ue  Belfe  Ani  , 
è"  che  quelle  prodycono  un  uiile  e  un 
dilettevole  vero ,  in  confegiicnza  cet- 
to,  durevole  e  che  non  ammette  dub^ 
bio  e  qutfftìone  ;  vero  ,  perchè  Tem- 
pre l'iftelTo  e  invariabile,  e  perchè 
appaga  l' Intelletto  in  ogni  tempo  ,  q 
del  pari  ^  at'efa  la  natuta  deUa  ve- 
rità che  è  femprc  collante  e  arijl;)- 
ga  a  fé  (lessa.  Che  fé, pur  troppo  lì 
vedono. jiafcer  dubbj  e  ciiieftioni  fep.,- 
'  la  line  In  tali  fcieiue,  quello  fuc«- 
de  t  perchè  l' immaginazione  non  ilU 
foggetta  ^r intelletto,  rifvegliau  t.ra 
gli  uomini  o  da  vanità  o  da  altri 
intereilì  partìcoUri,  come  vergqgpo< 
fatnente  .vedeli  accsdere  nelle  Scienze 
più  facrofante ,  quali  fona  la  Giuti- 
fprudenza  e  la  Morale ,  ove  inforgo- 
no  diipute  che  difonorano  la  ragione'ì 
e  rendono  fempre  incerto ,  e  vacil- 
lante r  impero  della  verità .  Bensì  chi 
Rufta  l'utile  e  il  dilettevole  véro  del 
le 
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le  ^ienze  propriamente  dette ,-.  naa 
troverà  motivo  di  lagnatri  di,  Dio  e 
delU  .naiiira ,  che  ci  abbia  piìvi.  adii  ■ 
■cognizione  del  vero. 

VII.  Per  la  ragione  dei  conirarj  (i 
xileì^và  che  l' utile  e  il  dilettevole  delle 
JBelle  Arti ,  comecché  fono  appoggia- 
te più  full' immaginazione  I  che  full* 
intelletto,  non  farà  collante  *  a(TòIu* 
IO ,  univerfale  ,  come  quello  che  l'uo- 
:tno  ricava,  dalle  verità  intellettuali  > 
non  rufcetiibìli  di  acctefci nienti ,  e.  di 
-abbellimenti  ;  ma  fata  efagerato  ,  l'ai' 
lo,  variabile,  dubbiofo  ,.divetsìtìca[0  , 
e  che  non  determina  la  mente  (.  co- 
oie  per  efempio  un'opera  di  poefìa^ 
e  di  mtilica  ,.  che  fa  l' ammirazione  e- 
il  diletto  di  UH' fecole,  è  poi  tenuta 
ì  vile  diU'iramagtnazionedi- un  aJtrò. 

Vili.  In.confegueuza  degli  addotti 
principj.r utile  e  il  dilettevole  delle 
Scienze,  la  cui  caratteritllca,  per.  fer-. 
vircì  affai,  a  propofvto  delle  p,arole  di' 
Cicerone,  è.  quod' umtm.  fimfft;  £-  Utn 
jìt ,Ìix^  limitato,,*  limitate, perciò- le 
cogiùziotii ,  (lalle.  quali  deriva.,  che- 
.  vale  a  dire  determinate  a:  numero 
-  ioreriore  a  quello  delle. cognizioni  che- 
dalie  Belle  Arti  derivano  nell'  imma-i- 
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gÌR^ùpOf!,  la  qaale  con  può  (fTermaì- 
Gii99$iritta  d^  tìmiie  alcuno ,  comec- 
ché adturalh  iejìderi^  finita ffint,  ex  fìtZ~- 
fa  opinione  nafiemia  uU  Jefin^nt  non  ha~ 
beni  (Seneca)  .  Perciò  qitant?  magg)e>re 
è  Qato  in  queCtì,  ulti,m>  téifipt  lo  fiu- 
àio,  della   verità  «  .tanetk.inìnprì  ,  ma 
pai  (-«^rte- indubitate  e    reali  fono  .le 
cogniiioii  j^cc^uiftatsfi  in   ogni  fcienr... 
za.,  efTcndo.fi^te  Titfpvat.e^nunagtcld--  . 
fìe  e  fantaGttche  la  maggior  parta  di 
quelle  che  ,  paffaVano   per  vere -Pi 
qui.  i  che  alcioni  antichi,  fapìenti.  fp- 

'levano  ilichi^m?  di  jkico  ò  iiul)^  fa-^  . 
p6rjw,|(5  chetiiue  le  cognlxtoni  iiraa-;  . 
se  coolìftoDO  neU*^urcÌi:  dal  Talfo  e  non 
ntìj"  entr.?r,55l  vcreci  e  in  effcr  ae«_ , 
gativtf,  non  ffà  jigfifive  • 

IX.    Dalle  :  quali    verità  rifui»;  ad     - 
evidenza ,  che  .iìnchà  T  immagìnauò'v, 

'st  .jHyaga  a  tuo  c^ppccìo  intorno  ai  «  . 
fogget_U.^ch«  riguardano'  le  Balle  Ar-  . 
ti  « ,  il  chì,  lÌQc  principale  i  d.i  diletta- 
re ,.  è  poco    male  per  la  f^cietà-;  ma 
ié -■  «Ila  ■  s' ioirijd^  ticlle'  Scienze  defli-  ■  : . , 
iiaté  alla  folcita. umana-j    come  ,1' e* 
conómicha  ,  ie^  poliqche,.1e  iftoricbey 

'  e    (ino    le  («^logiche  e  morali  ,   eiòr^ 
àtii)  .f  uà  fc^uir^  fenza  y^Sn^iiito  di* 

''■'■'■"■"       ■  „  ''■  %-  ■ .  V 
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fofiioe  unÌKerfale.-Io- óltre  elle  quan- 
do-in 4|uair>vogIiii   tnatsria  foìeatiiìca^ 
non -fi  tcova  confpcmkà   di  fcntìmeu- 
tiv:nift(lifpuU'e  -cootrovetfie,' allora 
i^egno    che. -domina  m    eflc-. 'più - 
r  imiaa^azioncdie  l'intelteuo  i  per-  ' 
chÈnel   veiV'tutu    lì  tiunifcono ,  ef- 
lèado   fé mprc: '-analogo    e  coerente  a - 
fé  HelTo  .:-£':  che  fioalniente  i-meglio  - 
conceRUr&dipocbe.  ma  induBìtate  ve- 
rità (  per.  le  <tnali  almeno   lì   conofce 
tutto  il  faifo,  e  fi  evita) -cheeffere  - 
efpofti  ai    deliij' dell' innaginazioiie. 
XI.  La  perfèuwie^fxrGiò  -dèlie  duls- 
facoltà  cóiifitle  nel    trovarli  ambedue   • 
di  conccno,  ncd  a;iitaTÌi    fcambìevoU 
mente  ;  baw  incefo  però  .che.'  l' imma* 
gin^itone  Aia  fempre^  foggetta  all' in- 
telIeito,e  «he  notigli  tolga  il  liberà 
creTciiiO'dt  giudicare.  Graa  verità  ri- 
levata dall' Aiìtòre  fpecialmeme.  nell' 
cfempio  di  ^eUi-^-che  toglier  :Volef- 
iero  dalla  Religione  ttitto  ciò  che- dì 
efterno   vi   ha  aggiunto  l'immagina- 
ziene,  .perchè' vi    redalTero   le    fole 
Verità  d*  intelletto  .  Ci  fia  pern^eflb  dì 
aggìugnere   che    forfè    folamente   in 
quello,  accordo   e  in  quello' concerto 
delle 'due.  àcoUàvfv  vede-ad&mpiio  il 
prin- 
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'}}rìncipal:  fine  della  natura'  nel  dotare- 
fuomo  del)'u^2'  e  dell'' altra  ;  poiché 
queir  aiiitudiae  ,ch&  egli  fenie  ia  fa  . 
flelTo  intimamente  dj  rìcHìamarri  alla 
niente,  e.flgurarlì'cbmc- prefente  tut- 
to ciò  che  altre  volte  ha  conofciiiw 
{ler  meno  dai  fenfi  elterni^,  è  quel 
blo  ajuto  neceffaiio  dì  cui  abbifogna 
per  efpriinere  con  fegnì  e  .  immagina 
corporee  i  fùoi  penlìeri'  e  le  fue  idee 
puramente  intellettuali .  Quedo-  è  l'u-  - 
fb  naturale  della  facaltà  immaginan- 
te .  Il  rello  è  piOr  che  altro  un  gitto^ 
co  di.  macchinale,  un  rìfalto  di  pag- 
lione-., 

XII.  Se  è  flato  finirà  fcre^Riato» 
per  filfo  r  utile  e  il  dilettevole'  eh* 
proviene  dalle  Belle-  Ani  ,  cìft  deri- 
va dall'  eircrli'.  rignardite-  come  fin-' 
lioni ,  giacché  tali  fono  in  realtà  , 
riconofciute  perfino  da  quelli  ,  che 
le  profetano  ,  mentre  il  maggior  pre- 
gio efiì  Ueflì  ripongono  nel  faper  tìn-* 
gere  e  nel  far  creder  vero-  quellO', 
ciie  non  è  talj  ;  e-  deriva  in  oltce- 
dair  efTér  quell'  utile  e  quel  dilettevole 
incomparabilmente  minore  di  quet:- 
Vi ,  che  proviene  daHe  Scienze-,  co- 
me, fi  fperimeota  ii  cobro ,  che  i — 
.    niùr» 
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■alzatili  per  icezio  delle  medcfitiK- 
alla  coalVderazione  dei.  ver»  di  tiaù- 
tura ,  poco  o  punto  appreztano  q-tietl' 
utile  e  quel  '  diletteyole- ,  che  altri 
provano  nello  lludio  dille  Belle  Ar- 
ti ,  come  nella  tntidca  ,  nella  poe- 
iia  ec.  differenia  in  vero  TiIevan^if^ 
finia  ;  che  ci  fcuopre  inlìerae  1*  im- 
tnenfa  fproportione ,  che<  palTi  tra  i 
piaceri  dell'  ìmmagìnatione  f49inpre 
perìglion  ed  evitabili  ,  e  quelli  dell* 
intUfótto  accompagnati 'da.  un  utile,. 
e  dilettevole  vero.. 

Non  è  però  che  queflo  artifìdo 
d'immaginare  coltivato  da  ingegni  iu- 
blimi  non  arrechi  utile  e  diletto  gran- 
diflìmo  .  Ciò  {i  fperimenta:  in  tutte 
le  opere  d '  ingghno ,  che  io  qtialcbe 
maniera  fono  utili  ;  e  dilettano  fpe- 
ciaimente  qudli  ,  che  non  elTendo 
dotati  di  una  furza-d'intelleito^qual' 
ricercafi -par  applicarfi  alle  Scienie  , 
lì  arretrano  alle- ìUufioni  della  fanta*. 
lìa.  Di  quefle  ÌlIufiom*e  finzioni  fi 
danno, pift  fpecie  ,  che  1'-  Autore  ri- 
duce a  tre,  cioè' innocenti ,  aflurdej 
•  giocofe ,  cotnd  lì  può  vedere:  ai: 
Capi  XIII.  XIV.  XV. 

Bv  quinto  r  uomo  fia-  poruto  iur 
■  iiivin-. 
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-Kmcy>ilraente  a  prpcuratfi   l'utile  e 
il  dilettevole  ^  lo  icotifeguifce    peto 
difficilmcate ,  e  di  rada  ,   e   ciò   pel 
troppo  ufo.  e.idomiaio.dalliinioagió** 
lioìiB  .  Quefli  gowma  1'  .aonjo  fin*  : 
aivenn.annì., età,  in  cul,riutellett9 
puà-dirfi  arrivato  al  fuo-punto  di  pei/ 
£e^ìobe<Jik^ÌB)a.'<^u^a^l'età  l'upmD 
iimnagÌDs ,  ma  non  intende-,  e  o  noa 
conofcendo  v  o  nEi}..conofììeRdo  .gU 
oggetti,  le  f»e  .«ogoiiloni  non  ppf- 
iott:  effere ,  che  falfc  e  irapeifett*.,  I 
-fenfì  non  gli.iappre&tvtiinQ.gli  oggstr 
li  quali  fono,  ma  Jiveriibene.-ìpéf-. 
foi,' e  ancora  coniratj   da    quel .  che 
iòno  .  'Onde  T  immaginaùoae  dalla 
qualt  .unicamente' ir  regE^ato  ,  gttidi~ 
08- .in  mancanza  d'ìtteHetto  fecoado  . 
«jaslle    impreflioni ,  e  i.  fnoi  .giodiij 
noi»  polTonói  effere>  che  falii  .e  cou>  ■■■ 
trarj .  Non  è  maraviglia  adunque  fe 
-l'iminagiriazione  ivyezii  a  ingannar - 
l'intelletto  nel  .tèmpo  :  della  Tua   im- 
peifétione  pgi*  stanti  anni  continua  ad  - 
ingannarlo  ancora  neU'.età.,  in    cui.  i 
rfovtebbe  effer  perfetto  ,■  onde  uoari— 
ni  canuti  e  gravi  comparìfcenocoÓM   . 
fé  rolTero;fààiciiilli  .  Come  pure  noti  ^ 
i  da:  {QiraTigliaifi,.  fé  Je.,iEleIle  Arti  ,■ 
fon,,.,; 


Jbq.pià.  Q>hiraM:4eUp  Cci^it,  e  fé 
le  fcienze  jflefle  .Io.  fc<^  delle  qu»> 
li-i  la  v.erità  ,  diveiuano  un-  campo 
di  :Iiti ,  «  di  dìrpiue  ,  ùi  cui  uionfa  . 
piìt  r'imiDaginaiJ9iM  che  1'  iotelii;tto. 
Non  oAante  qi^to  i  flato  detto 
de],  predonioio  •dell*  ìnnqagitiiziooe 
M' intelletto  *  eranaiiiandp  a  [ondo 
la^.cofa,  ii  TecUà. ,'.  che  j^vvieof  il 
cQVnno,ecfa«  a  fbAanz*  èl'int»!* 
Ietto,  che  uionfa  luU*  immaginazìCH' 
oe-,  perchè  ia  tutti -i  caCÌ  l'intellet-. 
to  fi.fottoMcne  r  immagtcanone  ar- 
folutamente  ^  ojme  .Jcgue  .allorché  e* . 
gli  ..li  luirce  aliar' verità,  o  Ci  rotto- 
mele' egli  alla  immaginauotie ,  ma 
cDti,correjido  alle  di  lei  iìnùoni ,  lol- 
knndole  ,  cono^t^d^  ,  0  lìiialnim- 
te  [iproTandole ,  in-  fomnia  :&gge.t-,- 
lan^ofr  fempre-yoioatarvtBWOtti  co-- 
ficchè  retta  fcnpre- ferva  ed  iovio-' 
!d)i!e  jqtiella  capital  verità:  (he.timim.. 
mdgJM^/mc  iUiia  sog^a<er£  ed  vibi- 
^'j:£  ^ir  intelleito.t  fenza  .  la  qtial  .  re- 
goU  geoeralmeiKe  Applicabile  t.  tut* 
la^Je  azioni.  Binane  ,.  irebbero  in 
gtande  fcomiMglio  i  pift.nlevami  in- 
tue^  'd«Us^  naÙQn'i ..  la  .TreligiOQe  »  e 
tt:goTer9(>,  noa,  ^endopoffibile  v»*^ 
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rità  d' iDtetletto  Tenca  dimoftlrazioni' 
ellerne  i'immagiiiauone. 
'  Tutta  la  fcitìiza  del  vero ,  nella 
Icapérta-  del  quale  fi  i  tanto  Àudio- 
famente  adopeiìito  1'  Autore  fino  al 
XVHl.  capitolo  del  fuo  Ragionamen- 
to ,  farebbe  un-  fogno  ,  mi:  delirio, 
un  nulla,  fé  tten  avefTe  alcun  rap- 
'|)ortO' colla  felicità  umana.  A  quefto 
[Hinto  rivolge  egli  ie  fue  confìdeiazio- 
Tii  -,  per  farne  quafi  la  coionide-del- 
h  Tua  opera.  E'iìccome  non  ignora 
«iT&r  difficile  il  filTar  .la.  natura  e  i 
earatteri  della-,  vera  felicità  ,  intorno 
alla  quale  fonò  flate  taoie*  le  con- 
tefe  tra  i  fìlofofì  ,  egli  aifegna- ai- 
cune  nòte  dnd&  poterla  dilllnguere, 
•  fono  :  I.  Che  1'  utile  e  il  diletto , 
che  accompagna  qtiefla  felicità  fia  fi- 
curo  e  durevole  .  e  che  non  poffa 
mai  collare-  uè  moleflia  ,  né  danao 
Maggiore  del  bene  ,  che  vi  fi  trova 
annelTo^';  che  per  cQnfeguenii  miie 
e  dilettevole  fìitfò  debba  chiamarfi  , 
quando  dilettando  o.  giovando  per 
un  tempo  poffa  renderci!  in  qualun- 
que modo  Contènti  per  un  tempo 
p!l^  lungo-.  ^11.  la.  fecondo-  lliogo 
qi^jefl' Olile  e  dUetto  oltre,  ad  elTer  fi- 
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caro  e  durevole ,  deve  efière  ancora 
gl'urlo ,  cioè  riguardare  anco  gU  al- 
ni :  Cosi  coir  efler  vero  elTendo  ft- 
curo  e  durevole,  e  Cf^l'effer  giuflo 
cHèndo  cAmuoe  e  unìverfale  ,  ne  1V> 
giiirà ,  che  r  utile  e  diletto  vero  , 
cioè  la  vera  felicità ,  debba  eller  pe^ 
tutti  e  per  fempre ,  o  altrimenti  non 
elTere .  Infatti  avendo  Dio  -e  natura 
formato  di  tutti  gli  uomini  un  Ibi 
corpo ,  noti  può  né  felicità ,  né  infe- 
licità ,  effèr  particolare  d*  alcuno  ,  ma 
promifcua  e  reciproca.  Con  ciò  fta- 
bilirce,che  non  fi  dà  In  pratica  piens 
e  compita  felicità  tra  gli  uomini  , 
benché  non  impofRbile^,  Ce  fi  olTe»- 
vafTe  ji'a  ttittì  f[iiei1a  giitnitìa.  ,  che 
ne  è  la  bafe  ,  e  che  potrebbe  far 
fiorire  nel  inondo  in  realtà  la  faL 
volofa  età  deh'  òro .  Per  queftò  a- 
dunque  non  vi  farà  felicità  tra  gK 
uomini  ?- Non  altra  che  q^'^ll' <  ri- 
fpond'e  r  Autore  ,  che  cialcun  parti- 
colare fi  forma  per  fé  &tit6  -,  ma  im- 
perfetta ,  ma  milla  a  iiilèllcità ,'  ma 
^ifa  e  ìmiHaginaria .  £d'  ecco  -come 
egli  lo  pròva..  Qualunque  feliciià  , 
che  non  fia  approvata  dall'intelletto, 
vok  Qhe  non  fu:  fondata  in-  ragìo- 
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n«.  è  'fiiira  i  per.cTiè  i'intelleHO    ripo— 
fatido   iiiiicamente.fLil  vero  ,  non  può 
afì^ovace.  iitu  -fcUcìtà- ,  alla.  qua!e 
maucM  il  foliditmcnto  di  efter  giuiìa, 
.e  perciò. comune  a  miti.  Ma    qucHa 
ellendo,|)ofl'ibil&,    non   già  riducibife 
alla  pratica  ,  e  iollitiiendofi  in   luogo 
digita  un'altra  panìcoUi:  felicità  ,.che' 
riconorce  , per  tale  wn^errore.  .d'ijn— 
nag^azLone,  e  che   giovando  a  po- 
!chi  sf£ende  tutti  gli  altri;  quindi   è, 
che-Qgni.felicità  particohre  non  faià 
eh6^  jn»»»gtn4na  e  falfa  ..  Infauì  ■  chi 
quefla;rolamentQ.'  gode  ,  non  Ci  trova 
sia!  contento  ■  Conclusone .  Niuna  per-  . 
feita  feliciti  adunque  .vi  -t'iScr  1'  uo- 
mo .  Quella  che  è  [k.  ufo,  è  la  partì-  - 
colare  ,, e. perciò  è:hnmagyi?na'e  £af~: 
fa  ,  coms^'è  ;dii»onrato  .  Quella    che 
iarebbe  la  ytu^   cìoè-4a   comune  , 
è.  polTibile  4:.'i»»--non   riducìbile  -  alla 
pratica  per.^tìii^tto    degli   uòmini  ;  e 
qiàndo  b;  folle  ,    farebbe -.-tuttavia 
femprc  Ìinpedet.ta  per  necelEtà  di  na- 
«ira ,,  poiché  offendo  limitate-  e  ini-.. 
perfette-.le  umane  cogniiioni ,    la  fe- 
licità ,  che  -da  effe  .■dipenda .^  dee  eifeT  ■ 
pi»;>' eira  limitata  e'.imperièttà  ^  Sona 
in^«:&M<;  ..  peicjii  proculono  tutte  - 
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cJall'-immagiiiazione    e  dai  /enfi.»  .che 
ingannano;  e  I' iiitellejio,  benché  at? 
IO  a  fcuoprir  gli   errori. dell'  uija,  e  - 
degli  altri  ,  non  fulò  cóncepirfi    reii-- 
la.  di  loro,  effendo  quello  principale 
mente  jl  primp    eleitj'fnto    della,  vica 
umana ,  e  Ìl  primo  ;notore  delle    ti- . 
mane  cognizioni   ed    azioni  .  Si  con-, 
elude  perciò^  che  tinta  la -felicità,  it- 
insiu  maggjoEP,  alla  quaje ,  median-   . 
i«.  1&,  fcienze.,  pofla  l' i^oiBO  afpirare, 
fia  la  comune  ,fuddetia ,  per  cnì's'.ei, 
none  periet^^mentfr  làpiente  e  fclU 
ce  ,  fi  trova,  alme.!)  lungi;,  ^.da   >Sa<>"  ' 
raDza..e-da   infeliciii. 

Chiudqj^emo  qupfto   E(lraito-i:oa-  , 
avvertire  i  potiri    lettori ,  che    non 
©(Unte  r  efai«i?a  e  fedeltà,  con  cui,, 
abbiamo  riportato   tutti  i  fentùo^t^ì / 
^jl' Aurore,  fino  i^feryìrci  moltevol'» 
tflv  deye  irttjlTg. jue  erprcifionì ,  non  ci 
{ufioghiamo  pe^^'  aver  dato  ai  ru(H 
tagionamcmì  queU'^e^gnfioÓe  ,e  quel- 
la.iforza,  che  eglj  iinjjiega  .per- far— ,, . 
ne  ,a<?iuÌftare-,agU  àlty  h  più  chia-.. 
r^:.i«t^'genza ,  no»  eltendix.  poflìbi-  . 
le-U  :racchiudere  dentro,,  ì  liitviii   di  . 
un.edratto  tutto  ÌI  nervo  di  un  dì* 
**^&>>  cIi^Jj?Ìii   ricco  di  penfierì 
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«  di  lèntenze,  che.  di  parole.   Onde 
s' iitcontieritnno  forfè   alcune    propo- 
fizioul,  che  Kppumo  per  queito  di— 
fetio  potrebbero  a  talitno  fembrare  al-  ' 
quanto  efagerate ,    come  1*  afferire    , 
I.  Che  i  fcnfi  fempre  ingannano  .    II. 
Che  l' imntmagìnazione  governa  1'  uo- 
mo fino  air  età  di  vent'amni.  III.  Che 
per  elTa  paté  egli  da  Dio  formato    a. 
foiBJgliania    dei    bruti .  IV.    Che    la 
fcienza  del  vero  è  negativa  ec.    In- 
vece d'i  condannare  di  qualche  eccef- 
&  quefte  propofìzioni,  ci  piate  di- ri- 
mettere il  lettore  alle  prove-,  che^  ne 
fanno  il   foftegno  .  Solo    ci   fia  per- 
nieflb  di- aggiugnere  ,   iehè  ■  non   cre- 
'diaìiio   poter '^tam'maì  è\\yti\é  lèrvirtì    ! 
di  iìciin   fondamento  ai  più- affettati    . 
■  Pirronici  per  deprimere    oltre   il  do-    j 
vere-  la  condizione  d-ell'uomò  ,'  ridu-    i 
eeodo,  co.m'eflì  fanno  >  ad    un  pun- 
to e  quali  ad  un  nulla  le  dì  lui  co- 
gnizioni, e  facendo  la  di  lui  feliciti     i 
molto  difficile  e  dubbiófa  ■    Noi  con- 
feifiamo  ■  di  buon  grado,  che  la  na-    > 
tura  non  ci  ha    formati  tati   da  pò-    ' 
t^r  conofcere  ogni    fòrta   di-  verità'  a 
prima  vifta  ,  e- per  cosi:  diw    per  i- 
fli'Ho  ;  ma  che  bifogni   procurarfene 
l'acquilo    doctrÌTia    ac  ratione  ,  come 
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dice  Cic.  Tiifc.  III.  Che  fé  quelli 
«lezzi  lìeno  trafcurati  ,Te  1'  uomo  non 
ferfezioni  le  Aie  facoltà  ,  come  è 
tenuto  a  fare ,  e  non  jia  attento  a 
«oricggere  tutti  i  fald  giudizj  ,  dai 
quali  può  elTere  llatt^  {edotto  o  par 
la  forza  delle  fue  paflìoni ,  o  dell'ai- 
tiìi'i  aiuoTttà ,  trovandofi  involto  fra 
le  tenebce  dell' ignorania.  e  dell'erro- 
re ,  non  dee  incolpai'  la  natura ,  ma 
fé  tlenb  .  La  natura  ci  parla ,  ci  gui- 
da ,  e  lia  dato  a  tutti  delle  facoltà 
da  efercìtare  ,  ma  la  fcìentt  non 
Thadaia  a  neiTuno  •  AH*  incontro  il 
"troppo  promuover  dubbj  fulla  veri- 
tà, e  fina  fui  crìter)  della  medefinia^ 
jion  è  altro  che  allontanarla  vieppiit 
da  noi  ;  quello  è  l' ifleiTo  che  cavar- 
ci gli  occhi  per  non  vedére  . 

A  che  tanto  ,  per  efenipio  ,  Iciedi- 
tare  i  fenfi  '  come  iflrumenti  d*  er- 
Tore  ?  Poffono  ingannare  invero ,  e 
ingannano  certamente  non  poco,  ma 
'fon  pur  elTiC  ufati  peto  colle  debi- 
le diligerne  e  avvertenze  )  il  prin- 
cipio delle  noflre  '  cognizioni  ;  la  ra- 
gione giudica  più  ficurameme  ajau- 
ta  dal  loco  mìniftero,  la  più  parte 
'delle  frìenie,  per  le'qualila  ragione 
■  ii  è  tanto  perfezionata  j'fcwio  ì^occot- 
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Ti  apprellatia  lei  da'  fenfì  ;  da  elfi 
infìne  è  nata  l' efperieiiza  ,  dalla  qua- 
le il  mondò  liconofce  tutto'  ciò  kìus 
forma  Ìl  catnodo  e  la  delìzia  della  vìts. 
Qiial  ragione  in  oltre  ha  TTIom» 
diquerelàrlìdfeirimmenfa  fpròportio-  ' 
ne,  che  egli  trova"  ira  lo  Scibile -, 
di  cui  poflbno    metterlo    in   iioffcffo 

•  le  di  lui  facoUà ,  e  quello  che  gH 
ttfla  interdétto  da  una  ofcuriià  .Itd' 
petietrabile  ?  noa  altra -'che  quella  , 
idi  reclamare  còme  tolto  -a  fe  ciaf  che 

'none  mai  flato  in  (uo  }»ter«!>'e 
the    forfè    noa   farà   mai' neceffano 

■  pei  lui  a  (àperfi.  Tinnire  fi  vede  che 

'■  i  fuperiore  alla  Aia  capacità  . 

^ran  campo  vi  refta  nondimeno-a 
,  ■  percorrere  e  molto  da  inveftigare  per 

■gii  amatori  del  veto  .Nee  entm  omnia, 
titti  tanta  vijìmus  quanta  ^^nt',  sei  a— 
eUs  no^ra  aperii  [fièi-  invejliganàa  vìam 

.  ti  faniamcnta  veri  jadt  ,  ut  inquijtno 
transeat  ex  apertis  in  ^i/cura  ,  et  ali' 
•^id  ipso  mando  inveniat  antijuius-. 
(  Sen.  de  Vit.'  Beat.  )'  Se  non  akto 
vi  è  una  verità  pìò'chi^ra. della  )■• 
ce ,  viabile  però  fòlanrente  a  qviellt , 
che  la  cercano  con  buona  yolontà-, 
«  che  hanno  un  cuOre-pviio  «  capv 
ce  -ài-  rioeveiJ»  • 
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Bihlioteea  Modtnefe,  a  -noùiìe  iella  vl- 

■  ta  e  àslt  opere  degli'  Siriitori  natii 
.  degli  Siati  del  Sereniamo'  Signor  Du- 
.  ca     di   Modena   raccolte   ed  ordinate 

dui  ,Cav,    Ab.    Girolamo    Tìraho'scki 

■  ^onjìglierc  di  S.  A.S.tcec.  Tomo 
"V.    ed  ultimo^Sn  Modena  I^Ì^--ra 

■quarto , 

SOddisfacciamo^con  piacerà  àH' im- 
pegno prefo  di  dar  conto  de'  più 
celeb^^i  lettecati,  Io- vile  de' quali  \(ì 
centeugeno  ia  qttsfla  Biblioteca  ,  e 
'coiBÌncetetno  da  Paniilo' Salii  Mode- 
nefetla  nafcita  del  i;uale  può  fiiTar- 
•fi'iirca  il  1447.  Par  che  ei  lafciaffe 
Ix  patria  in  oliera  età  ,  e  perchè  noQ 
vi  tornaci;  fé  non  chf  vecchio  ne. 
■furono  forfè  la  cagione  le  disgrazie 
fbfferte  dalla  Cua  faldiglia  per  le  guer- 
re ,  che  furono  al  teiiipo  del  '  Papi 
Giulio  II-  e  Clemente  VII.  si  fatali 
a  molte  .Provincie  e  specialmente  a[< 
la  Modenefe.-  Una  terra  del'  Vetone- 
fe  detta  R^a-^u  pei  lun^o  tempo  >U 
4ao8S 
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luoeo  della  fua  abitazione.  Dì    là    fi 

portava  fpelTo  a  Verona  ,  e  da}   pa— 
negitko  ,  che  fece  -di.  Bpfcia  fi   può 
dedurre  ,  che  ivi  aiicora  fi  uàftenef- 
lè  ■  Tornato  che'fu    Ì&  parria    verfb 
il  1521.  vi  tenne  icuola  privata    in- 
terpreundo  o  Dante  ,0  il  Petrarca,  o 
alcun  alt-ro  celebre  autore  ;  e  furon 
tra  gli  altri  Tuoi  Jcolari   il  Caflelve— 
tro  e  il  Valentino  .  Qualche  moIe£Via 
avuta  dal  Tribunale   deil'  Inqtiifiiio- 
ne  l'obbligò  forse  a  lafciar  di   nuo- 
vo la  patria  ,  e  colla  protezione    del 
Con,  Guido  Rangone  ebbe  il  gover- 
no di  Ponzano  in  Romagna,  ove  mo- 
li nel  Setteinbre  del  iS27>  'di  elo— 
gj,  che  fan  del.  Saffi  Manco  Buffo    , 
CalTandra  Fedele ,  il  Lancillotto  ,  it. 
Card.  Cortefe  ,  Batifta  Mantovano  ,  e 
molli  altri,  fon  tali   che  lo    mettati 
del  pari  ai   più  celebri    l&iterati  del 
fécolo  XV.  Io   non  fo  di  alcun   altro 
*(  dice  il  Boffo  )  àie  iti  tale  età  ab- 
hìa  mojlrati  sì  gran  dottrina  ,  t  ab  che 
i  in .  liti  di  fiù  ammirabile ,  sì  gran  «>* 
ra^o  nel  verfeggiare  all'  improvv'ijo  ,  t 
sì  rara  memoria ,  fé  pur  4ali  non  fono 
Giovanni    Pico    della  Mirandola ,  Et- 
piolao  Bariate  Patrìii9  Veneto  è  Ijpft 
Fhrtit' 
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Fiorentino  il  cieco .  Dio  immortale  !  di 
quante  a>^e  parlò  ;g/j  e  Mfpuiò  con  noi 
e  in  tempo  delpranio  e  levate  le  men- 
fe!  e   con  quale  elegania  «  con    quale 
graviti  e.  con  qaal  ferino  !  ni  folo  del- 
la facra  Ittteraturg  e  de'  Divini  Mijfc- 
T) ,  tna  ancor  di  qualunque  /citala  pro^ 
fana  .'  Ma  (il> ,  cAc  reconne  maggior  fid- 
are e  che  à  parve  pia  amidraiileìfuìl 
vedere  con  qual  ftlìciti   di  memoria  ti 
rìpetejfe   non  fol    le  eofi  che  gii  erag 
più  famigliari  e  più  note ,    tna  quelle 
ancora  che  una  volta  fola  aveva  lette , 
Anche  T  ArioAo  fa  onorata  menzio- 
ne del  Salii  annoverandolo  tra  i  più 
ìllu{tri  poeti .  Non  così  però  giudica- 
rono   e    Andrea  Alcìatì,   e  il  Card. 
Bernardo  da  Bibbiena,  il  Tebaldeo  e 
il  Varchi ,  che  tennero  in  poco  con- 
to le  poefie  del  Saflì ,  che  fé  fpefTo 
fono  animate  da  eflrO'  e  da  faniafìa, 
mancano  d' eleganza  e  di  grazia ,  di- 
fetto comune    a   quafi  tutti  i    poeti 
del  fccolo  XV:  Il  celebre    AleiTandro 
Taffoni,  femendo    forfè  sltrimenti  , 
pensò  di  dare   una  lonipita  edizion» 
delle  rime  e  dell'altre  opere  del  Saf- 
fi ,  il  che  poi  non   efeguì .  Tolte  le 
poefie  per  la   maggior  parte  Latla^ 
T.IXUI.  r        e  e  in 
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(  e  i»  Latino  fpecialmeiite  era  «gU 
folho  d'  improvvifarc  )  l'altre  opere 
dì  luì  fi  riducono  a  poco,  fé  pur)^ 
alcune  di  qt^ede  non  lì  fono  pardu- 
te  ,  come  ii  crede  della  vita  di  S.  G«- 
miniano  ,  di  un*  opera  intitolata  de 
trìplici  tono  hominis ,  e  di  parecchie 
lettere  . 

Buon  poeta  ancora  pe'  tempi  fuoi  fu 
Tito  Giovanni  Ganzarlni  datto  dalla 
patria  lo  Scaniianefe .  £i  nacque  nel 
1518.  ,eÌlpnnio  faggio, che  dette  del 
fuo  ingegno  poetico  ,  fu  la  commedia 
paftorale  ,  che  compofe  nell*  età  di  x8. 
anni  per  le  nozze  del  Con.  Guido  Ran- 
gone  ,  che  la  fece  recitare  in  Mode- 
na con  Iblenne  apparato  ,  In  Mode^ 
na  e  in  Reggio  tra  il  1 540.  e  il  l  j  jo. 
tenne  con' fama  non  comune  fcuo- 
tadi  lettere  umane,  e  lo  flèlTo  fece 
dopo  in  Carpi ,  dove  {lette  (ino  al 
fSSS-  S'ignora  cofa  facelTe  fino  al 
1558.  nel  qua]  anno  fu  chiamato  ad 
Afolo,  dove  iflrul  la  gioventù  lino 
al  1581.  riportandone  lode  e  prem}' 
^on  ordinar] .  Non  fi  fa  per  qual  ra- 
gione aprifTe  dopo  fcuola  in  Coni- 
gliano  ;  tna  convìen  dire  che  fu  bre- 
y«  il  fyo  foggiorno  in  quel  luogo,  per- 
chè 
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chi  ficurì  documenti  provano,  che  ri 
morì  in  Afolo  ne  36.  di  Luglio  dell' 
anno  t$ti.  V  cara  ancora  a  quel- 
la citià  k  memoria  dello  Scandiane* 
fé  non  folo  per  la  fama ,  che  ci  vi 
«bbe  d*  jiomo  ìnfìgne  nelle  leileie 
Greche  e  Latine ,  ma  anche  per  la 
fceha  libreria ,  che  vi  lafciò ,  e  che 
vili  confervòfìno  al  1770., nel qual 
anno  foppreiTo  il  convento  de'  Mino, 
ri  "Conventuali,  pafsò  coi  Fiati  la 
libreria  itefla*  all'  ìnligne  Convento 
dì  S.  Antonio  di  Padova  •  Tra  le  o- 
pere  Campate  di  lui  fi  noverano  [la 
Firùa,  poemetto  tn  terza  rima,  i 
judttfo  lihri  della,  caccia  in  oliava  ri- 
ma ,  che  hanno  molte  danze  fcritte 
felicemente  e  con  vivaciti  ed  ele- 
ganza poetica,  e  certa  fua  Dialettica  > 
Ma  molto  più  fono  Y  inedite,  o  le 
fmarrite ,  e  tra  quelle  vi  fono  tradu* 
zioni  dì  FilòArato ,  di  CaltHrato ,  di  . 
Teocrito  ,  di  Lucrezio  ,  di  Virgi- 
lio ,  della  cofmografìa  di  Plinio,  e  di 
altri  Autori  Greci  e  Latini ,  per  l« 
quali  opere ,  e  per  le  molte  annota- 
lioni ,  che  fece  agli  Autori  da  luì 
tradotti ,  e  ad  altri  dovrà  confeiTarfi 
G  3  che 
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«he  ei  foiTe  un  de'  pui  laboriofi  let- 
terati del  fecolo  XVI. 

Non  può  negarli  che  Modena  non 
Jia  (lata  feconda  d'uomini  infigni  in 
ogni  genere  di  letteratura ,  ed  ebbe 
eÌTa  ancora  ì  fuoi  ciechi  letterati  non 
{n«n  celebri  di  quel  che  lo  foJTe  Lui- 
gi Grotto  detto  il  Cieco  Ì  Adria  . 
Lodovico  Scapìnelli  nato  cieco  ver— 

10  il  1590.  ebbe  tal  fama  ,  che  fu 
invitato  dalle  prù  rinomate  Uaiver- 
fità  Italiane  a  leggere  *  eloquenza  . 
V  ebbe  prima  Bologna ,  poi  Mode- 
na ,  poi  Pifa  ,  poi  di  nuovo  Bolo- 
gna. Al  dir  del  Tanboi  nellai  Tua 
Stuhia,  Rapita 

Que/H  in  dìverfe  lingue  era  eloquente  ', 
E  fapeva  in  àafcuna  alt  improvvijb 
ComfOf  verjì  e  cantar  sì  dolcemente , 
Che  avr^bc  un  cuor  di  Faraon  conquifo.' 

11  Principe  Ereditario  Alfonfo  d*  Elle, 
che  dopo  di  eflere  llato  per  pochi 
mefi  Duca  dì  Modena  fi  fé  Cap- 
puccino ,  che  amò  e  proteiTe  quant* 
ogni  altro  Principe  mai  i  buopì  flu- 
dj  e  i  dotti ,  ebbe  una  particolar  fii- 
ma  ed  impegno  pel  ScapinelU,  e  Io 


,C.x,3lc 


Articolo    VI.     i^^ 

tenna  al  fuo  fervigto ,  e  fì  f«rvl  dì 
lui  non  foio  nelle  belle  lettete  ,  ma 
anche  nella  fìlofofìa,  ài  cui  aveva 
ricevuta  la  laurea  in  Bologna  .  £r 
fu  che  lo  raccomanda  perchè  fofTe 
Lettore  e  ia  Bologna  <  ht  Pìfa,-  ni 
C  penti  ,inai  d'  averlo  celebrato  per 
uomo  di  fommo  valore.  E  da  poi' 
che  intefs  che  I*  aria  dì  Pisa  gli  era 
nocevole ,  fi  prefe  egli  medeltmo  il 
penfiero  d'  ottenergli  dal  G.  Duca  ùa 
onorevoi  congedo,  ÌI  che  fuccefTe  rcI 
1&22.  cioè  dopo  feì  anni  dell'  otienviia 
lettura  .  Le  malattìe  contratte  in  Fifa 
il  conduffcro  af  fepolcro  nel  léj-j. 
mentre  leggeva  in  Bologna  con  prcv-- 
vinone  di  feudi  800.  La  morte  pei i> 
il  forprefe  in  Modena,  dove  era  ilo  a 
paflare  le  Vacanze  del  Natale  .  Quin- 
ta fofTe  Topinione,  che  lì  aveva  di 
lui  Io  prova  tra  le  altre  molte 
teflimonianze  quella  di  Cefare  Ri- 
naldi Bolognefe,  che  cosi  fcrifTe  a 
Ippolito  Cardani .  [Samo  vicini  aUe 
Uiioni  dì  tpitl  gran  Cieco,  die  gli  oc^ 
xkt  ha  nella  lingua ,  fé  pur  mi  ì  Uà— 
to  àiiamar  occhi  i  lumi  ielf  eloquenza. 
Io  le  puro ,  ^e  agli  amia  miei  fiudeO' 
li  In  Bologna  non  Japrei  defiderare  fuor}: 
tilt 
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the  tre  coft'^  U  grafia  di  Dio,  la  _/i- 
niti  del  corpo  e  t  iJÌTu^ìoBe  di  così  fa - 
mofo  Dotiore.  Niun' altra  cofa  di  lui 
fi  ha  alle  flatnpe,  quantunque  ne  com- 
ppnefle  molte ,  fé  non  che  ì!  Car- 
men in  nuptiis  Alfhonft  Prinàpis  Eflen- 
Jìs  et  habellae  Infamìs  de  €abaudia  . 
Maiìnae  1608.  in  8. 

Eccoci  al  gran  Carlo  Sìgonìo  gran- 
dinino ornamento  non  fol  dì  Mode- 
na, ma  detritalia  tiitta  e  del  Tccolo, 
tn-cui  eglinacqiie.il  Muratori  ,  che 
n« ferine copiofamente  lavila  premef- 
fa  air  edizione  fatta  in  Milano  dell* 
Opere  di  lui,  addille  buoni  argomenti 
per  fìflarne  la  nafcita  nell'anno  1634. 
~  Ma  da  dne  lèttere,  de!  Faloppio  ami- 
co e  condifcepolo  del  Sigonio ,  e  da 
altri  monumenti  crede  il  N.  A.  dì 
|>otere  con  più  probabilità  dedurre,  che 
.  ci  nafcelTe  circa  quattro  o  cinque 
anni  prima.  Il  fuo  padre  fu  Niccolò 
Maria  Sigonio  ,  o  come  allora  li  feri- 
veva,Sigone,  oneflo,  ma  non  ricco 
cittadin  Modenefe  ,  che  ebbe  cura 
che  il  iigliuolo  foffe  di  buon'  ora  t- 
ftruito  negli  ftudj  delle  lettere  uma- 
ne da  Francesco  Porto  ProfeUbre  al- 
lora in  Modena  di  lettere  Greche 
Di 
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Di  là  neir  età  di  17.  anni  pafsò*  a 
Bologna  per  coliivite  la  filofofia  e  la 
medìchia ,  a  cui  dellinavalo  il  pa- 
dre. Ma  non  per  quello^  abbandonò 
]'  anwna  letteratura,  fre<{aeotaDdo  Ro* 
molo  Amaseo.  U  Muratori  afTernia  , 
che  non  l'ebbe  per  maellrD  ,  ma  lo 
dice  chiarameato  il  Faloppio.  Dopo 
alcuni  anni  di  dimora  io  Bologna 
pafsò  a  Pavia ,  e  un  anno  dopo  en- 
trò al  (ervigio  del  Card.  Marino  Cri- 
mani,  che  di  mala  voglia  lo  cede  all' 
illanze  de'  Modeoefl ,  ì  quali  lo  vol- 
lero fuccelTore  del  Fono .  .Al  principio 
dd  1546.  comincid  la  Aia  lettura 
collo  ftipeodio  di  lire  150..  che  fu 
poi  accrefciuto  del  doppio .  Teneva 
anche  in  quel  tempo  pubblica  fcuo- 
la  di  belle  lettere  uti  ceito  Antoni» 
Bendiaelli  Lucchefe  ,  che  mal  foffren- 
-  do  la. celebrità  del  Sigonio  ebbe  con 
lui  contefa  per  le  cagioni  Teguenri  . 
PeriAè  Carlo  Sigme  C  cosi  Ufci6  fcrii- 
to  il  .Caffelvetro  >  avtva  taiinìxiate 
ttkufu  Filippidie  di  Dtmopne ,  il  Bea' 
d'meUo  le  pudico ,  e  mofìrò  come  era- 
no is  Uà  mèle- fiate  i/uefe  e  tom/iJtf- 
te .  Al  ipal  ^uUcamento  il  Sìgone  ri" 
^ofe  eoa  ima  firtmra  ,  che  puhbUcì^ 
fotur 
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fono  il  nome -£  Sav»lo' Ronca  ^  Ma 
foco  convenevolmente  .  ^preffo  avendo 
Carolo  Siffjne  compilata  la  vita  di'Sci- 
pione  Africano  Minore  «  e  volendola 
Ùampare  e  iniirinare  a  Cojimo  à£  Me- 
dici Duca  di  Firenze ,  penfando  per  ta- 
le ìndìri\\amento  con  grafo  fauno  tf- 
fere  tirata  da  luì  a  Uggire  lettere  gen^ 
tili  in  Fifay  tfo  Antonio  fece  fecreta- 
meate  ftampare  la  predetta  vita  prima 
ili  guifa  die  il  Siggrie  rimafe  fcamato, 
ni  pia  fece  Rampar  la  fua .  S'  arroge 
,  a  ciò,  che  il  J^ndioeUi  non  pago 
di  prevenire  il  Sigonio  dopo  d'  aver. 
Teduta  la  vita  .da  eAb  fcritta  e  non 
iincor  pubblicata ,  prefe  a  confutama 
gli  errori ,  e  aggìunfe  al  fiio  li^o 
flampato  in  Firenze  nel  1549.  quella 
confatazione .  Più  anni  dopo  Cam- 
millo  Coccapani  eli  rendè  la  pariglia, 
e  il  Sigonio  pubblicò  pofcia  la  Tua 
vita  . 

Nel  Novembre  del  i5Ss<  pafsò  a 
Venezia  a  leggervi  belle  lettere  col- 
lo ftipendio  dì  ilo.  ducati,  che  po- 
co apprelTo  gli  fu  acctefcìuto  fino 
a  iza.  Fin  dall'  15  $8.  cominciò  a 
trattatCL  d' inviarlo  lettore  a  Pado- 
va, e  nel  1560.  vi  leggeva  elo- 
^iien- 
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q.uenxa  coA  tal  grido ,  che  1*  illeflò 
Paolo  Manui^  ne  era  pieno  dì  mìt- 
xaviglia .  Le  coniefe  avute  col  Ro- 
bertello  uom  torbido  e  fediziolb ,  e 
quelle  avute  con  uà  non  (o  chi  di 
Rovigo-,  da  cui  riportò  una  ferita 
in  volto ,  lo  determinarono  di  paf- 
fare  all'  Univcrfità  di  Bologna  ,  it 
che  fuccelTe  nel  t$6j.  U  Muratoti 
nella  vita  del  Sigonio  Io  rapprefcn- 
ta  come  tngiufìamente  calunniato  dal 
Robertello:_al  contrario  il  Uruti  nel- 
la diffufa  ed  efatta  vita ,  che  ha  fat- 
ta di  quello ,  rifonde  tutta  la  colpa 
della  nimichevol  contefa  fopra  il  Si- 
gonio,  li  noflro  Antere  con  impar- 
aialiià  degna  d'  uno  dorico  offeiva  ,- 
che  il  primo  a  dar  fiato  alla  trom- 
ba fu  il  Sigonio  per  avere  impu- 
gnato il  Robertello  ,  che  nel  154S. 
avea  pubblicato  un  Tuo  opufcolo  de 
ntminibus  Romanorum,  piccolo  dì  mo- 
le e  di  merito .  Il  Robertello  fi  dìfe- 
fe  con  furore  contro  il  Sigonio  »  e 
ne  prefe  occafìone  dal  criticare  i  Fa- 
ili  Confolari  pubblicati  dai  Sigonia> 
medesimo .  Quelli  non  gli  fece  rifpo- 
fla,  ma  folamente  pubblicò  di  nuo- 
vo più  corretti  ed  accrefctuti  ì  fiioì' 
com- 
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comenli  fui  Fafti ,  e  vi  aggùinfe  una'-' 
nuova  edizione  d«l  fiio^tibro  de'  nomi 
de* Romani.  Non  pago  il  Robertello 
delle  Tue  invettive  i  eccitò  ancora 
contro  il  Sigonio  un  altro  potente 
nemico.  Quefti  fa  Arrigo  Glareano, 
che  aveva  poca  ragione  di  dolerfi 
del  Sigonio,  perchà  quantunque  ne* 
,Xcolj  falla  ftoria  di  Livio  avefTe 
confutate  alcune  opinioni  dì  lui,  lo 
avea  fatto  con  quella  moderazione» 
di  cui  ufar  foleva  comunemente .  U 
Glareano  fcrilTe  una  pungente  e  ri- 
fentita  lettera,  che  (tampata  in  Pa- 
dova nel  I  s  5  7.  ebbe  da  un  fuo  fco- 
Ure  una  non  meno  looidace  prefa- 
zione .  A  quefte  lettere  diede  il  Si- 
gonio  una  robuflia ,  ma  moderata  ri- 
fpolla  ,  e  la  contefa  ^'che  fembrava 
daverfi  più  inafprire  ,  fu  fopita  nel 
1571.  pet  opera  del  Card.  Serìpan— 
do ,  che  trovandoft  in  Bologna  riu- 
nì in  amicizia  tra  loro  il  Robertello 
e  il  Sigonio  ,  e  anche  il  Manuzio  , 
che  dal  pitmo  era  fiato  affai  mal- 
trattato. La  riconciliazione  perà  fu 
di  breve  durata  ;  anzi  la  guerra  di-" 
venne  più  furiofa  l' anno  dopo  quan- 
é>  il  Sigonio  e  il  Robertello  trova- 
IOD& 
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ronfi  in  Pailova .  Quefìt  pubblicò  un 
cartello  di  dìstìd»  cimcrs  quello,  af- 
tìgendo-  alle  pubbliche-  l'cuole  due  ce- 
dole ,  il)  una:  delle  quali  vantavalìdì 
voler  proporre  un  metodo  nuovo  per 
infegnar  la  lingua  Latina  ,  nell'  altra 
di  voler  tranaic  dell'  arte  dì  fcrìve- 
re  dialoghi  fonge  stcus  ac  inepti  et  in' 
docfi  quìdim,  quot  refdlert  non  erit  a- 
Uenum  a  me  ,  ut  difcam  pofiHae  cautius 
firibere-;  parofe,  che  fi  riferivano  al 
Sigonio,  che  aveva  V  anno  avanti 
flampato  ìl  ilio-  lihifo-  de  Dialogo .  Ri- 
fpofe  con  altra  cedola^  ti  Sigonio,  re-  . 
plico  il  RobertelJo  r  <:Bntratifpore  il 
Stgonio',  e  tacendo  1'  avverfàriò  ,  pro- 
dufie  le  onorevoli  teflìmoDianze  ri-^ 
cevute-  da  uomini  dottiHTmi ,  e  quel* 
le  poco  onorevoli,  con  cui  altri^  a— 
vevan  parlato  del  Robettello  .  Quin-- 
di  io  aitali  direnamente  pubblicando' 
di  tre  in  tre-  giorni  il'  primo  libro' 
della  fua  opera*  intitolata  Bìfputàtia- 
nes  P'aiavinaey  nella*  quale-  combattè' 
gli  errori  del  Robettello  commenTi  ne*' 
libri  d£  vita,  et  viclu  popuH-  Romani  - 
L'opera^  è'  certamente  fc citta  con  mol- 
ta: afprezza-,-  mai  filialmente':  non-  tac-- 
oìa-  il  nemiw,.  che  d"  ignorania  e; 
gre' 
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prefiioiìone .  Quefti  al  contrario  fot- 
to  nome  di  Coflanzo  Carifio  pubbli- 
cò V Ephemerides  Patavinae ,  colle  qua- 
li villanamente  e  caKtRnioramenie 
morde  il  Sigoiiio  nella  nafcita  ,  ne' 
difetti  del  corpo  ,  e  nei  conumi  . 
Ciò  gli  coftò  caro ,  pwchè  il  Sigo- 
nio  gli  fece  tal  lìlpoila  ,  che  k  piiV 
lìtnguiflofa  &  la  più  eloquente  Fi!ip.> 
pica  dopo  quelle  di  CiceFODe  non  fi  è 
mai  veduu  .  Errò  ,  è  vero ,  il  Sigo- 
nio  lafcìandofì  cosi  trafportare ,  ed 
crrd  anche  piit  gravemente  apponen- 
do al  Robertello  delitti  non  commef- 
ft.  Quelle  due  «pere  pieo  d'  ingiu- 
rie in&manti  furono  per  ordin»  pub' 
blico  foppreffe,  e  cosi  ebbe  termine 
quéCla  sì  fiera  ed  ollinata  contefa; 
intorno-  alia  quale  è  facile  il  decide- 
te ,cbe  per  quanto,  si  mollri  il  Ro- 
bertello uom  d' ingegno  e  di  erudi- 
zione ,  e  che  quantunque  riprenda 
qualche  volta  con  ragione  V  avver- 
ferio  ,  qucfti  però  lo  fuperava  a  fc- 
gno,  che  può  dirfi-  un  gigante  in 
pacagon  di  un  fanciullo  .  L'opere  del 
Robertello  giacciono  poco  men  che 
fconofuiute  in  qualche  fondo  di  li- 
breria ,  quelle  del  Sigonio  vivono  im" 
mot* 
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nortali,  e  di  elTe  C  giovino  gli  a- 
natori  dell'  antìchiti  e  della  fioria  . 
Né  folamente  t  pofterì  gli  hin  tefa 
quella  giuflìxia ,  ma  gliela  Fendette- 
ro ancora  ì  contemporanei,  e  il  Se* 
nato  di  Bologna  pei  aflìcuratfì  il  poC- 
fèiTb  di  un  uom  si  grande  non  fola-  ' 
mente  gli  accrebbe  Io  Hipendìo  6no 
a  600.  feudi  d*  oro ,  ma  con  onore- 
volilTimo-  diploma  aggregò  e  lui 
■  il  fuo  fratello  Gandolfi)  tra  i- no- 
bili cittadini  Bologne^'.  E  fu  vera- 
mante  il  Sigonio  grato  a  tanto  aF 
more ,  perchè  rìchieAo  dal  Re  Stefa- 
00  di  Polonia  ricusò  di  lafciart  la' 
Tua  cara  Bologna;  dove  ,  Te  lì  ec- 
cettua il  fbgglorno  dì  pòchi  mefi  fat- 
lOf  in  Roma,  nel  1578.,  viffe  tran- 
quillo ed  onorato   fino  al  1^84. 

In  quell'anno  nel  tempo  delle  va- 
caue  edive  lì  portò  ad  una  fua  ca- 
fa  di  campagna  dì  là  dalla  Secchia 
in  quel  luogo  che  or  diceft  il  Pon- 
te Baffo,  e  chcj  eì  medefimo  aveva 
fatto  fabbricare .  Ivi  ferraatofi  (ini  dì 
vivere  non  ai  la.  d'  ^goflo,.  come 
dice  il  Muratori,  ma  bensì  ai  :ìS. 
.  come  con  ficuri  documenti  prova  il 
N.  A..  Gli  onori  renduti  al  fuo  ca? 
'   dayucL 

■        ■ t^'»"8l^- 
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£ivere  fona  un  argomento  dell'alta 
'  fiima.  ,  in  cui  eia  tenuto  da'  Tuoi 
concittadini .  Egli  è  però  da  doler- 
fi ,  che  quelli  non  gli  abbiano  eret- 
to qualciic  durevol  monumento  ,  per- 
chè certamente  non  ebbero  maggior 
uomo  di  lui  .  La  perizia  nella  lin- 
gua Greca  ,  V  eleganza  nello  feri- 
ver  Latino  ,  la  critica  nel  djfcei- 
nere  il  favolofa  dal  vero  ,  «■  il 
certo  dal  dubbiofo ,  la  diligenza  nell' 
cfamìnare  ogni  cofà  ,  l*^  ordine  ,  la 
chiarezza  ,  la  precifione  nello  fcrìve- 
re  fono  doti  così  proprie  del  S!go> 
nio,  che  le  divife  con  pochi  dell'e- 
tà Tua .  Il  folo  ,  che  fembraffe  gareg- 
giare con.  lui,  fa  it  celebre  Panvi- 
nio ,  che  pur  gli  fu.  amiciflìmo.  co- 
me lo  mofirano  diverfe  lettere  flam- 
bate di  lui.  E  forfè  il  Panvinio  fu- 
perava.  ì!  Sigonio  in  acutezza  d' •in- 
gegno e  in  attività  di  {Indiò.  Ma 
il  Sigonio  a  vicenda  fuperava  il  Pan- 
vinio neirefattezza  deUe  ricerche,  e 
sella  profondità  dell'  erudizione .  Il 
Panvinio  lì  mife  in  quella  carriera  in 
etò  ancor  tenerar ,  e-  il  Aio  vivace 
talento  e  l'ardor  giovanile  gli  fece- 
sa  abbcacciitre  iolteiac-  mille  dìiferen'* 
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lì  oggeiti .  In  ogni  fua.  opera  egli 
fparge  raggi  di  luce  »  confuta  errori, 
fcuopie  nuovi  paefì  »  addita  gli  fcogtj 
da  fuggirfi;  ma  V  impazienza  d^inol- 
trariì  non  gli  permette  di  penetrare 
bene  sventro  in  que*  regni  medefimì, 
che  egli  ha  fcoperti»  e  di  efaminar* 
ne -minutamente  ogni  parte  ;  ohre  d'i 
che  la  morte  immatura  il  privò  dei 
vantaggi ,  che  da  un  pit\  lungo  Hii- 
dio,  e  dalV^eti  più  provetta  avrebbe 
laccohi.  Il  Sigonio  al  contrario  ac— 
cimofì  a  fcrivere  in  età  più  adulta  ,, 
e  dotato  d*  ingegno  forfè  meno  vi- 
vace ,  ma  più  fecondo,  ovunque  po- 
ne la  mano  non  la  ritira  fé  non  da> 
pò  di  aver  condotto  il  lavoro  alla 
ìiia  peifczione  ,  e  fc  pone  ÌI  piede  iti 
paefe  non.  ancor  conofcìuto  ,. '  noti  vi 
4  quad  angolo  ^  che-  diligentemente: 
non  ne  ricerchi  .  Quindi  avviene  , 
che  le  opere:  di  tifo  fono  pìi\  finite 
ed  tfatte  di  quelle  del  '-giovane  Pan- 
vtnio  ,  e  ci  dannO'  ^tìt  chiara  idea 
degli  oggetti,:  che  In  effe -fi  trattano, 
e  fi  leggono  ancor  con  piacere  pec 
K' eleganza ,  e-  per  la;  chiarezza  ,  eoa 
cut  fonoi  dìflefè^  Fgli  triittd'  da  mae^ 
Ikaddlà.  Refubblica:  degli  £bEeÌ  fpie^ 
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gtodone  con  beli*  ordine  il  lì(l«m% 
&tcro  ,  politico  •  militare,  egli  elpor* 
U  livoluiioni,  le  vicende  dell  Repub- 
Uicbe  d' Auoe  e  di  Spana  ,  egit  portò 
gran  luce  alla  florìa  Romana  e  malTi- 
mamente  alle  fue  magiftratuie ,  ed  e- 
lueadò  e  illuOrò  il  maggiore  -florico 
delle  cofe  Romane  Tito  Livio ,  efpo- 
£e  con  mirabil  dottrina  1'  antico  jus 
de*  cittadini  Romani,  dell'  Italia  ,  e 
delle  Provincie,  uattò  in  i$.  libri 
ddir  aRRo  570,  iir  anno  1100  del 
legno  d' Italia  ,  tentando  il  primo 
d'ingotrarfì  nella' ftorìa  de'  baffi  le- 
soli ,  deferto  orribile ,  in  cui  ninno 
avea  ofatp  dì  -penetrare. ,  abbracciò  la 
iloria  dell'  Impero  Occidentalelda'  tempi 
di  Diocleziano  fìiio  alla  diltruiione 
del  Medefimo.  Quantunque  vecchio 
fi  pofe  a  fcrivere-  la  ftoria  Ecclefiar  ' 
flica;  IcrilTe  ancota  buona  parte  delle 
Storie  Bolognefi ,  diftffe  vite  d'  uo- 
mini Uluftrì  e  perfiu  di  Santi,  raccoift 
ed  illuArò' frammenti  di  antichi  clafri<- 
ci  Scrittori ,  tradulTe  dal  Greco  alcu- 
■e  opere  di  quefli,  moftrò  la  fua  elo- 
quenza in  più  oraiJoai  Latine ,  e  il . 
£10  ingegno  poetico,  in  alcuni  verli 
CaùiuenteLatÌDi:  può  dirli  io  ibnma. 
che 
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^e  non  vi  fu  parte  dì  bella  lettera* 
tura  ,'  che  egli  non  coltivale  con  fo- 
Vrana  macRiia .  £'  efatto  il  cataloga 
delle  opere  sì  edite  che  inedite  del 
Stgonio ,  che  ci  dà  Ìl  N.  A. ,  (oa  fen- 
fati  i  giudia] ,  che  «i  dà  di  efTe  ,  e  per 
ogni  dove  et  motlra  eftefa  eiudìiio- 
ne  »  e  uà  amor  parzìalidimo  verfo 
d'  uno  fcrìttore ,  che  è  flato  il  prin* 
cipale  ornamenio  della  fua  patria. 

Sono  interefl'antt  le  notizie  di  St- 
noac  Simon)  nato  in  Vagli  luogo 
della  Garfagnana ,  che  fu  Calvjailta 
ìu  Ginevra ,  Luterano  in  Eìdelberga 
e  in  liplìa*  a  di  nuovo  Cattolico  \a 
Praga  ed  in  Cracovia.  Quantunque 
non  manchino  argomenti  per  credere 
,  luechelè  quell'uomo  celebre, più  cod- 
Tincenti  però  fono  quelli  che  adduce 
f  Autore  pM  provare,  che  folTe  Gar- 
fagnino;  e  parche  in  un  decreto  det 
i6.  d'Agollo  del  iséj.  che  fu  fatto 
dalla  Repubblica  di  Lucca  dì  non 
aver- commercio  coi  fudditi  ribelli  in 
jaateria  di  Religione  ,  fi  fa  nen- 
xione  ancora  di  meflier  Simoni  Sìmo- 
ae  medico ,  e  perche  egli  amava ,  co- 
me molti  altri  della  .Garfagnana  y  di 
chjamarG  Lucchefe,  ìnclioa  a  credere 
cka 
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clic  avelTe  la  ciitacìinanza  di  quella 
ciuà .  Non  fi  fa  nulla  dei  primi  anni 
della  vita  dì  lui  condotta  in  Italia  ; 
fi  fa  bens\  che  circa  Ìl  156;  abbracciò 
la  Religion  pretefa  Riformata  ,  e  che 
ftabilitolV  in  Ginevra,  vi  acquiltò  fama 
di  dottrina  a  fegno,  che  fu  desinato 
a  una  pubblica  lettura .  Ma  prelto 
lì  molilo  amante  di  noviiì  in  cole 
dì  teligione  «  e  Teodoro  JBi;za  giu- 
dicò che  fo^e  favorevole  agli  Ami- 
iriniiarj  .  Perciò  due  volte  fu  meffo 
in  prigione,  e  le  Sentenze  di  luì  fu- 
rono dai  Teologi  Ginevrini  prorcritte. - 
Fuggito  di  là,  fì  ritirò  a  Eidelberga, 
'  ove  ancora  fu  nominato  ProteiToie  , 
e  lo  fu  altresì  in  Lipria,ma  poco  vi 
Dette,  perchè  l' Elettor  di  SalTonta  ,  che 
r  aveva  eletto  ancora  in  fuo  medico^ 
lo  congedò  come  .  perfòna  pericolofa 
nelle  opiaioni.  Il  Beza  divenuto  fuo 
dichiarato  nemico  lo  rtiuprovera  -  di 
aver  mal  parlato  di  S.  Paolo  1* Ape- 
talo, e  riprende  un*  opera  da  lui 
data  alla  luce  come  contiatia  al  mi- 
ftero  della  Trinità .  Ciò  non  ollante . 
aveva  concetto  d'  uomo  dotto,  fpe- 
cialmente  in  filorofìa  e  in  medicina  , 
«  iu  uq'  orazioDe  funebre  detta  in 
Ji- 
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Lipfia  in  lode  del  Profeffure  Gio.  Ne!- 
delio  fi  dice  che  fu  iftruìto  dal'Sìmo-  . 
ni  Lucenjì  Italo  ^  viro  exquijìù  juJicit  ^ 
oh  fhilofophicarum  &  medicarum  rerum 
eognithnem  cekbraiijìmo .  Mentre  era 
in  Lipfiji  conviato  da  un  Predicator 
GeAiita,  fece  abjura  de'  Tuoi  errori; 
ma  vi  È  luogo  da  fofpeiiarejChe  f]ue- 
(la  converlìone  non  foire  fincera , 
perchè  alla  fine  il  novello  convcrtito 
anaojaio  de'  fuoì  cambiamenii  mede- 
fimi ,  rinunziando  ad  ogni  religione, 
s'  abbandonò  all'  AteiDno  .  .Allorché 
modrò  d'elTère  tornato  nel  feno  del- 
la Chiefa  Cattolica ,  fti  aimnelTo  alla 
corte  dell'Imperatore  Ferdinando  II. , 
che  allora  aveva  la  fua  refidenza  in 
Praga,  indi  passò  in  Polonia,  ed  ivi 
ancora  fervi  come  medico  il  Re  Ste- 
fano Batteri ,  e  il  Tuo  fuecelTore  Sìgi- 
fmondo  III.  ma  non  .'per  queflo  gli 
mancarono  fìeti  nemici ,  e  nn  leiri- 
bile  alTalto  ei  foftenne  nel  1588. 
quando  in  Cracovia  fu  pubblicato  Ha 
libello  infamatorio  con  queftò  tìtolo  : 
Simonis  Smonii  Lucen^s  priaium  Roma- 
Ili ,  am  Calviniani ,  deinde  Lutherani  (. 
ienuo  Romani ,  femper  auiem  Atheì  t 
fumma  rtli^o  aurore  D.  M,  S.  P.  cioè 
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Domino  Mdrallo  SqmidaUipo  Plumbi- 
tttnsi.  In  prova  della  Tua  iireligìone 
ù  accenna  uà  lìmboto  da   luì  Itampa- 

-  to  in  Vilna  ,  e  lì  citano  akune  Tue 
opinioni,  elle  non  folo  li  diranno  er- 
rori ,  ma  pazzìe.  Pu&  datfi  però  che 
TÌ  folTe  dell'  efagerato  o  del  falfo  in 
quelt'accufe,  e  l'avec  egli  continuato 
a  fervire  il  Re  di  Polonia  ne  è  una 
prova.  Non'  &  fa  qiiiMito  ei  vivere, 
e  il  Brucherò,  che  lo  fa  autor  d'un 
libro  Campato  in  Zamoskì  nel  1603. 
ne  argomenta  che  ei  folTe  allora  tra* 
vivi.  Ma  coofondp  il  Brucherò  il  no- 
itro  Simoni  con  Simone  Simonide.  brA- 
vo  poeta  Iettino ,  che  ebbe  da  Clem. 
vm.  r  onor  della  corona  poetica  . 
Dopo  il  1  s  89.  non  iì  hanno  piil  oo- 

.  tizia' del  Simoni.  L'opetetche  di  elTo 
cita  il  N.  A.  fulla  fede  altrui ,  fono 
eomenUT]  fopra  alcuni  libri  d'Ari- 
fiotile,  vari  trattati  appartenenti  a 
mcdiciaa,  e  particolàrmeate  alle  feb- 
liri ,  alla  pelle ,  alla  putieditw ,  alle 
parti  folide  degli  animali ,  alla  falti- 

.  l>riti   dell'  aria    della   Gaifagnana  »  « 

diverli  fcritti  apologetici  tcndenii  non 

folo  alla  fui  dìfefa,  ma  anche  all'ac- 

eufa  de'  fuoì  aTTcrfar)  ,  ùz*  quali  fi 

dì- 
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difTìnfe    Jacopo   Schegkio  ,   che  dalla 
difpute  mediche  palTò  alle  teologiche. 
Tra   ì   celebri,  medici  che  adorna- 
oo  quefla    Biblioteca  ,  deve  porli  Gio. 
Batifla      Sufìo  ,    Mirandolano   quanto 
alla   nafcita,   ma  Carpigìano    quanto 
airorigine  •  Giampietro  padre  dì  Giam- 
baiilla    aveva  il   cognome  di   BaraMi 
o  Berardi  :  ma  avendo  il  fuo  fiatello 
coihcnefTo  un  delitto  capitale  ,  per  cui 
fu  condannato  alla  forca ,   pena   che 
per   intercelTione  di  Alberto  Pio  gli  fa 
comutata  in  quella  della  galera,  Giam- 
pietro partito  per  Vergogna  da  Carpi* 
e  ritiratoli   neì^a   Mirandola,   cambiò 
V  antico  cognome  in  quello  de'  Sufi, 
perchè  la  Tua  famiglia  era  oriunda  di 
Sufa'.  Ciambatilìa,  che   era  nato  il  ài 
27.  dì  Novembre  nell'anno  rjij.  ,fu 
mandato  ìn  tenera  età   all'Univerllià 
di  Ferrara,  è   vi  ebbe  per  maeflro   il 
famofó  Antonio  Mufa  Brafavola.  Pas- 
so  indi  a  Bologna  {òtto  la  fcorta  del 
«Celebre    medico   Pavefe  Matteo   Cor- 
fe  ,  in  dìfefa  di  cui  ferisse  ,  contando 
appena  vent'  anni,  il  libro'  de  ven'ts  6- 
dircelo  fecandis .  Fu   anche  in   Padova 
e  in  Venelia,  e  fé  avelTe  prellato  orec- 
chio allbo  diletto   maeRro ,  allorché 
que- 
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quelli  passò  a  Fifa ,  avrebbe  avuto 
luogo  tra  i  ProfelTori  di  quella  Unì- 
verlìtà .  Ma  egli  ricusò  l'invito,  e  do- 
po varj  giri  fissò  la  Tua  fede  in  Man- 
tova. Era  adoperato  come  bravo  me- 
dico ,  e  ftimato  come  lìlorofo  ,  oratore 
e  poeta  illulire .  Ebbe  corrifpondenza 
co'  più  tnlignì  letterati ,  e  abbiamo 
tra  le  Tue  lettere  una  del  Sufio  all'  A- 
retino  ,  e  due  dell'  Aretino  al  Sullo  . 
ScriiTe  tre  libri  contro  il  duello ,  e 
rifpofe  al  Muzio  Juninopolitano,  che 
lo  pretendeva  tn  alcuni  cali  lecito. 
Trattò  della  cavata  del  fangue ,  del 
modo  di  conofcere  e  di  medicare  la 
peRe ,  lafciò  dei  confulti  medici,  e 
un' orazione  in  lode  d'Eniico  III.  Re 
éi  Francia,  e  alcune  rime.  Stimato 
da  tutti  ({uelli  che  U  conofcevano  finì 
di  vivere  in  Mantova  ai  zi.  di  Mag- 
gio idei  ijSj.  lafciando  dMe  figl) 
Cleante  e  Sergio,  che  ebbe  da  Ippoli- 
ta Ruggieii  Tua  moglie.         , 

Bell'ornamento  della  Modanefe  lette* 
tatura  è  AleiTandro  Tafl'oni  il  junio- 
le ,  di  cui  quantunque  fcrivelTe  una 
copiofa  vita  il  Muratori,  crede  ciò 
non  ofiante  il  N.  A.  di  poter  aggiun- 
gere qualchs  cofa  ad  efla.  Nacquo 
ejtt 
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egli  in  Modena  da  Beniardino  Taf- 
fonì  e  dalla  '  Sìgìfmonda  Pcllictari  il 
di  28.  di  Settembre  del  1565.  Dopo 
te  pTÌine  iftruziont  avute  in  patria  da 
Laitaro  Labadiao ,  gito  per  le  prt* 
me  UnÌTerfitì  d'Italia,  e  l'ebbero 
(colare  Fifa ,  Ferrara  *  e  Bologoa . 
Foife  nella  feconda  s' addottolo  in 
legge .  Perchè  non  ricco  di  beni  di 
fortuna  oltre  ì  30.  anni  fi  portò  a 
Koma  per  tcntaivì  la  Aia  rotte,  e  fu 
invitato  al  fervigio  di  più  cofincui  per* 
fonaggi.  Accetta  fioalnieate  quello  del 
Card.  Afcanio  Colonna  ìd  qualità  di 
primo  Segretario  «  t  lo  accompagnò 
l'anno  i6o(xin  Iipagna,dove  egli  fu 
dichiarato  Vice  -  Re  <1*  Aragona  ,  ma 
era  aecelTarìa  per  elTetlo  una  pcroiir- 
fioa  del  Pontefice ,  e  il  Tafibni  fu 
mandato  in  Italia  a  chiederla  >  Vi  tor- 
nò pocVanni  dopo  per  foprainteodere 
all'entrate  del  Card,  che -gli  alTegnò 
il  cofpiciio  (tipendio  di  6o«.  feudi 
d'oro.  Egli  accettò  tanto  più  voleo- 
tteri  quell'incombenza, perche  gli  da* 
va  comodo  d' attendere  ai  Tuoi  gè* 
nialì  iludj  di  bella  letteratura  .epub* 
blicò  nel  1608.  la  pane  i.  de'Quefiii, 
e  l'anno  dopo  U  Conjìdera^cimi  fult§ 
rìmt 
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rime  del  Petrarca .  Il  P0C9  conto,  che 
moftiò  ài  fare  nella  prima  Ai  qiie(Ì' 
opera  dell'  autorità  d'  Ariflotelt  ,  le 
critiche  che  v'  laittì  dì  Omeio ,  ÌI 
dubbio  propoAo  le  le  lettere  e  le  fcìen- 
ze  (iano  utili  ed  onorevoli,  gli  Tufcitaro- 
no  gran  nemici  e  contraddìttoii .  Lo 
flelTo  dicaCt  della  feconda,  non  pa* 
retido  possibile,  che  un  uomo  avelTe 
ardito  di  trovar  difetti  ne'  verfi  del 
Petrarca  ,  ove  tutti  avevan  licono- 
fciute  bellezze  ìoitniiabili  .  Rirpofe 
particolarmente  a  Giufeppe  degli  Aro- 
matarì  d' Ailìfi ,  e  mot^rò  in  quella 
contefa  un  furore  più  che  guerriero. 
Ebbe  per  quella  Ae0a  caufa  da  fofte- 
tiere  due  potenti  nemici  in  Modena 
favoriti  dalla  Corte,  e  queftì  furono 
il  Co.  Paolo  Brufantini ,  e  il  Dot.  Ma- 
jolino  Bifaccioni ,  i  quali  pubblicarono 
due  fcriiEure  contro  di  lui,  si  ingiurio- 
fe ,  che  furoR  cagione  d'  un  rìgorofb 
proceiTo .  Non  avendo  egli  potuto  et* 
tenere  quella  vendetta, che  defidera- 
va  dalla  pubblica  autorìtì ,  fé  la  fece 
da  fé ,  rendendo  ridicolo  il  Brufanti- 
no  iiel  fuo  poema  fatto  ìl  nome  del 
Conte  di  Culagna.  [Stando  in  Roma 
,,  il  TalToat  fiequentava  le  Accademie 
più 
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più  celebrate,   t  fi  h  dìfputato   più 
del  bilbgao  se  egli  apparteneiTe  o  d& 
a  q»el]a  de' Lincei.  Nel  i6o3  per  U 
morte  del  Card.   Cobnna  fciolto  di 
ogni    legame    tornò    alla  patria ,    ma 
noa  vi  fu  per  lungo  tempo  ,  perchò  ' 
te    Tue  lettere  della   primavera  dell' 
anno    feguence    lo    molirano  di  bq! 
nuovo  in   Roma.   Ivì   Tperimentò  le 
beneficenze  d' uno  de  |hù  gran  Principi 
dell' età' Aia,  doè  dì  Carlo  Emanue- 
le Duca  di  Savoja,  e   fu  nel  1618. 
dichiarato  Segretario  dell' Ambafciator 
dì  Roma  e  Gentiluomo  oidin<{rio  del 
Principe  Cardinale   fìgliuol   del    Duca 
cpir'afTegnamemo  annuo  di  300.  da- 
, catoni  di    ij.  fiorini  l'uno.  Accettò, 
il  titolo  di  Gentiluomo  ,  e  ricusò  quel- 
lo di  Segretario.  Nel  1610.  fu  chìa* 
"■  impiego  di  primq 
a   delle  lettere'  V 
la  giunto  colà   (ì 
1  combattere  coli* 
ifia  dì  altri  Segre  ■ 
irenti  ^flla  Spagna 
di  certe  Fi|Ìppi-T 
ano  .quella  Coita 
il  parer  del  Mti- 
ier  che  io  foiVe  ), 
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ofM^arono  ìa.ino4p.'d^  alienàr'ésluì 
l'aoitno.  del  Duca  ,  Ìl  quale  prtUìe  oc- 
jrafioae  della  morte  del  Pontefice  Pió-^^ 
lo  V.  per  mandarlo  a  Roma  ad  alli- 
Qfre  liei  Cooclave  il  Principe  Card. 
Tuo  fìgliuola  .  Quelli  J' accpH'e  atiio- 
revolmenie  ,  ma  però  nulla  fi  conctilu- 
deva- intorno  ài  carattere  e  alle  con- 
dizioni *  con  cui  doveva  fervirlo  . 
S^pTÌ  il  Taffuni  r  incerteiia  del  fuo 
/Uto.all' AtHbafciatore  di  Francii,  ed 
eltendo  da  lui  tenuto  in  molta  ftinis, 
fif  altìcurato',  che  farebbe  flato  Se- 
gretario della  proicttoria  di  Francia  da- 


mede- . 
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ine4f&n(i.  F^ncefco  I.  Duca  di  Mo* 
deiyCPtiiicipe;  d*anirtiò'graaité  Hoh' 
per^  X  oCpiìrwìie  di  cliìairóre'  alle  ■ 
iìiji'^te  un  lAiddUi)  ,  che'avevà'  re-'  - 
fativoap  4^effpTe  1Ì  primo  letterato'  ' 
de'gìqrnl  Tuoi  ;  e  ilTaiTonJ  acceM  ' 
rÌnYÌto,.%nch«  perchè  la  (ìia  avvi- 
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f  Alca- 
JaV  a. 

the  ap. 
'  mutui'  ■ 
tb'detl*  '■ 
rfco  ,  e  ■ 
■li  fé-! 
[■tàdei-- 
5  nella., 
le  mot-  " 
fìtte  dì 
Si  viio-'' 
fk  ut\\ 
■  dopo  • 
dare  al;. 
)'il  prì-- 
li  poe- 
mo'd«l-l; 
iti  ,-cft«^ 
\o  .ii^i, 
1  fi  IV- ■ 

hiamar- 
llforthè" 
ilta  lit^' 
n  Roa< 
piòCeJ*,' 
ell'opq-, 
'mirrilo 


,C.x)^^Ic 


daj  'Ttffónlj  dal.q'ftal^  piHfifemm^  j^^ 
parlaw^S'un  ihjTo  iele^atijlifljo'  )fQÌ-^ 
ta  Módwjéfe.i-icioé  di  Fulvio  teiii.fii! 
nel  Toinó  XLk  di'  gvte(lo  Giqiiu^ 
non  ave{umo  compendiata  la  vita  ,ch(! 


flucor- 
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.,  difiwrfi  del  Torti.  Queftì •  fetvl' artc6- 
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f|>eci*!moite  la-tWK»  de'  «fai',  t  X  e- 
AfE>r4w^i.&Tnie«i  t  j]iotoinhz6    Jo 

iraateon* 
bagl)  del 

ni  :intott> 

iir  uomo 
}rpi  nn^ 
ileU'òrì' 
L*  oliò  dì 
luoghi  , 
:3valiì:e 
-a  ;  fare 
a  e  na* 

aio  nei 
;  ivcvk 
irara  ,  '« 
ta  'non 

•tfft  at- 
I  famx, 
Erinni 
H  pré- 
ndio  di 
fw-  ti* 
o  fiori» 
ii'tcdra 
.      ■■  di 

^' >'C.''"3l^- 


■Aa  r-i  co-t'o-  ■'V',li     tjj 

'ài  nwUicius  piatii  {toftò  alti  kc>1^ 
^ì-ài  teona',  e  dc^  la  none-dd 
cekbM  GttgKefanìn)  obbc  la  prMMHft 
con  altre  tacosibenzs  ed  ahrinmett- 
ti  fino  ad  avirt  dì  lTt|>eiidto' rrod. 
fioTÌni .  AiV  Bceui>aiÌDnÌ  dellfe  f6«  cif* 
udfe  ie  Ci-  a^mriga  quella  delU-  {m^ 
vata  iftrQzioaa  drgtì  icolàrì/ft  tufa 
degi'  infernrì',  ì  confutti',  Che  da'  o>- 
«a»  ipano  gtt  «anb  cTiiéfti,  b  Mé^ 
raric  coTntjMmdfenze-,  ifflverft  rivf^- 
gi  ,  che  ei  fece  fìMt  Vcoatagne  Mo> 
«iettiBfì  e  Toseane  ,  a  ^li  ftUdj  per  là 
«oiBpoGiione  dfclK  dptfre ,  cfie  forind- 
no:ti«  T<duini  in  foglio,  oKinint>  fs- 
-  ciìiBMiiB'contluderì,'  (he  ra  iDlHh- 
abile  e  tstorlòfo  aT  maggior  fegno  . 
Grato  alte  betlefic^xe  del  SeQato  Ve* 
ae«»  ncmft  di  'pafi&fe  ali*-'  Omverììtk 
di"Touii6->  t  per  fino  di  fervire  il 
Soaaàa  9éDt9ÌìÌs  Clem.  Xt.  in  quali- 
tà è'  Archiamo','  Ih  imezzo  agli  ono- 
jia-allQ"fti«a  dì  lima  l'Europa  vìf- 
<eìl' VaH}{ttìèii  finoaì  i8.  di  Gei»- 
JBqo  ■òcY-ifj&.i  \h  cai  dopo  bricTS 
makoia^  Còtt'treìijplo  ■■dì  criftiana  pii- 
tà  ficl  di  Vivbre'neir  età  di  68.  tii- 
«i .  Ftt  ftpolro  helfa  ChièA  degff  E- 
naiìmi  di  Padova. 

.-'  Ebbe  - 

^' 'f^-'-Sl^ 
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'?   4UlMraMJke  aam&di^lKMOfirofef- 
fpie  aeU«-'ttorìa^ttau»aia  faa(qi«^£aji' 
!.«oiri;'-dM  eax<iiia''ni  Mooieocjuo  net 
>'Dutato  dì  Keggio  fui.  pnooipio' 4eU* 
'  Mdo  1615.  Di  Speùak  divenn*  Bn- 
"  unico,  «  Audìinda  in  Bologna-Teita 
-  r  Ambrodni  celebre  PrefefTor*  di  'Bo- 
Utùcai,  fi'cvAnzò'  nlioenM  ..^in-qitellt 
ftleRZA,-che  liraaic»  e  gittVuiA  4i 
'-4f.  anni   ebbe  la   cuftodìa  ^fM  Qiar* 
<iiao  ^^tl^  Univwfità  ^  Cj4  |U  diede 
noùvo  di  tfahilitfi  <»Uk  Aia.  Ismiglia 
ÌR'  qn^a  citGì  «  aìu  ctsnrdin»tK    di 
cui  fu  afctiuà  eoa  onorcvol  deeteto^ 
I  Tuoi  viaggi 'ctbaFJ'  fvuon  maltì^iiK 
ticofì»  fi  non  folo  in  balia  «  ma,  an* 
che  ne'paetì  lontani  av«va- nptU4i:io> 
ne  di  «ecelleme  Botanico .'  V  orto  Ba'  - 
tognefe  gli  àivth.  gran   parte  del  (uo 
fplendore.»  e  la  fetenza  delL^  eibe  gli 
è  debiitìce  di  moUe  belle  Icopem  'ed 
eflenrazioni .  La  Tua  Storia  BoutÙM  , 
nella  <iuale  il  defcrivotv>  aioulie  pitn* 
te  degli  antichi,  .da   o^deinl  doa  al* 
tri  nomi  propofte  >  A  nalt*  altie  aon 
più  offi;tvsie  1.  e  dx  TWÌe  tfgjotii  del 
mondO'  vinate»  'C0II9  virià.  «  q^uatità 
IfcOi  fnà  u»*  opera  ÌBuaortsl«,  e  un 


Co^^gk 


'  (bi^iiQr.|r^Wci«so-ltì;CO«ipifK)Ìtr« 
akiei-Ytic  iacercffiiiui,  àit'M  um*- 
Bo  in  qima»  KUìQnai^  «  «ngnwf 
mo  per  :£tte  T  ilhtIkiB  Aufni*  ^f  a- 
v«rc«ta  d«i««  e  t^  lowìaipv.  ad,  a^ 
4«»pir  la,  p«i»)«  *  i«giÌH«tW9t  li 
ciiv{ae  Tonò  sA  pubUvati  un  wlo, 

-die  coapfwi^.  W  VfWi  4ci  ^M 
anifii,  chv  «1^  il.Oucan^.MiSKll- 
scfc  .  U  ii^  Correggio  «4  il  Avroa- 
sii  FV  ucnc  <Ii   aUri,  vaglitm  xal* 

,  w  p«(  oa^  (ti  alu«  Pi<ivnci«>  ;  • 
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S^àu  i*-  t-Ataiinùt  Ri^h  àis  SiUii' 
■  (ts  aimét.  1781.  4vtcla  JiftmotrtA-6^- 
ÀPtirit  12,U.  -  ■■."•-■'.■      ■■..     ' 

.'  'JE..S1T  %'  A  rr  Qjr. 

T,  ,A  .Pari*  fific»  d». quello  Toh» 
■"  i*  ^oì^  volumìlMfs  ed  abbondia- 
te di  Jltaterie  eoti>pr«fr(j<i  fei  cUlfi  ; 
'Is^  Fìfica,  la  .Notomia,!' moria  iiatu^ 
nlecU  B^t^DÌC),  1»  Mineralogia, 
e,  la  Cbinica.  Quaiiro.  fono  l«  :nt«- 
mpiie  della  ClafTe  Fifica  ;  «  nella  pri*. 
majl  Sig.,  TilUt  (;i.pi.efeata  ii  f<%o~  . 
fpetto  dì  uoa^Taó^'t  cbsi  puà  Tctr 
vice,  di  pegola  per  ifi^bilire  il  yiifif* 
del  paoe  in  prc^onioM  d«l  piiezzo 
dei  gr^aiu  e  delie  ^rioe.  ECjfoat  in 
quefla  le  molte  cìcercbe  ed  «Ifierten- 
xe ,  che  egli  ha  fa»^  eoa  tutta  l'u^ 
curiteixa . per  giungere  al  fuo  fine; 
parla  delle  due  naaifire  di  xinacinHc, 
«  p^c  moUe.  r^gÌQtM  pieterlfflie  aOa^ 
piiV  amica  ed  alU  jpi)k  uSk«  quella 
coaofùuta  col.AOiae  ^■mtiiv^tra.a»' 


,Cc«,glc- 
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nomua  ,  -ai  '(M4'«MiiO'icnus-4>~Stg;r.  . 
Beguìllet.Butiuct ,  e  Pameatìer  :  prò- 
pone  di'filTart  t\  t)i'en(r  dfel  pane  non 
Telaiìvamente  a  queHo  dei  granì,  i^a 
beìijV   a  ^itóltó  drfli    ftiine»;  eM'"3c-^ 
cenna' i  yaiiiaggj';   che' ritrai* "A  'pbf- 
fono  dal  tommercio  di  liuefl*' iii  p^e- 
ferenia  a  qudlo  dei  granì  ìa  natura, 
Con  rimandare 'i  Le^tofi  iid'una   ne- 
moria,    che    ha    fu    (jucflo   foggetto 
pafil>(ìcato''uhiMfam>hté  51'  Sg.'Tar!- 
mentìer.  Le  ri*fe«hiè  de!   %.'   Titfei 
iaiereffano  d^e  arrìi'queìN'del  fvlu- 
gnajo,  e  quella  dèi  Fomsjp  ,'Ia  "d**-' 
(crizione  dtlte  quali  \   fatta   dal  Sig. 
Moulin',    f^    parte    della    Colleiione' 
delle  Arti  pnbhlicàta-a*ll' Accademia; 
e    però   tntriiàvanb   dì  .elTert    ancor 
elTsripèrtald    tra  gli  Alti  della  me* 
de&^tf.  Al  letWìiie  dì  ijudlii  nenio- 
tii  '-fi'  iftjvano  tnBlte'  iJflèflìònii  per 
ìé  qwttU  li  Sig;  Tillei  prendi  a    prò- 
vate" '♦ffcr'ctìli  ■  iliilc,- chb  H  prciio 
ifTato  dalla    pùbblica 
Sig.  Segretario  le  e- 
ifnne'Ié  fue  ,   e    dì* 
ttiUi)  del  còmmercid 
queflo    genere',  con 
àjjftì  u^  i  una   U- 


-SSl     '(}lOfkHAl.E    OE*LÈTT. 

Jlete  JtUj  iUetti  ^nktaratt  àe^tunnì-- 
fili  t  fer  autftguer^a.  utu  -^i/tr*  infft^H- 
XiHifiaM  la  i»tt^fiti-  iì  ìiutrrtn  ai 
^*  ,a»a  i  SaufirMa  tta  unta  ffvi- 

H  conofcere  gK  cflfèn)v«be  proda- 
cMO  le  ()ìv«rfe  materia  conbalUbili, 
V  dete^inaru  la  qiiaotùà  -eoa  eon- 
lidiur»  3  loro  valora  taàxt  aunun- 
uto  ini  dczj  t  è  una  rìcctcft  ci».  ìn- 
HVeda-  la  Fifiei,  r«coaoinia  domeni- 
ca', «  U  pubblica  AinniiiiaTatiooe  ; 
ed  wra  tal  ricerca  forma  il  fiiggatto 
ddU.'  •Acoada  mamorìa  >  io  «ai  ii  Sig. 
Lavotàer ,  ^po  avw  ridotto  ad  uaa 
mifura,*  ad  un  pcfo  comune  i  coin- 
bulUbìli  i  di  cui  fi  fa  afb  io.  Paiigi , 
per  conofcere  lai}unnit&:dt  <ÌaftMno 
capace  di  prodorrs  un  «ffeUQ  eguale, 
faadetermìnato' t^udli  ,chc  -p<fò&i|OQ- 
fervare  nello  Aaio  diJebu^iùoD»  una 
mafla  data  di  lequa.  bollente  «.eoa 
fapplire  ali*  cTaporaùoiM  ,C(m  nuova 
acqua  della  ftélTa  tenperatuiai  conti* 
miatnente  aggipncavi .  Pa  «mafi*  c- 
Ipertenu  '  relulu,  cjie,  tra  XfHitk  I^^K 
maniere  «di  ftaidan  uTmo  a,  IVJtyriv 
.più  economtcìb^  qualtaT  in  im.  fclni 

quel 


piegaa*'J«  ■%!»  ,    e  ipecia^M 
qtìei- 


ifB<rflic4i  e  ;Ui  pia  4^^ìóSt  i  qMlIt 
:  del  cuboq«  di.légwi  ;  «he  <)iwO*.|i«- 
S*  il  n>9si»i  dasio  di  iinU  gU  «lui 
cooibuJlibtB;  poi  a  carbont  dt'.MCia  : 
«d  il  mea»  di  miì  pagano  le  l*gat. 
Qucfio  crpcfiefiM  furoao  iolr«pfel« 
Bel  1779.  per  fudittifve  ài  dc£d«rìo 
della  Fianie»e  ntl  1783*  ^c«ii- 
flàffioue  da  nuoiftri  À  efle  ìWddo 
ripeim*  in  i|s»  dAftia»  iMtMkt, 
«d  in  grand*  ,  vale  a  dii»  in^uo* 
caldi^  ooMMfai*  $000  lil^rè  dì 
acqua;,  ed  ebbs  it  Sigi  £«T«i6flf  la 
co^ellniiMia  di  vedere,  cb«  il  diva* 
tlQ  ^Il«prim  è  ftato'motui  picieolo( 
ftakbè  Tuie  all'alue  fervono  diona 

'  '- :"  Alaabfr  aell»   tnza  JMemofi*  ci 

i^farl»  il  Sigi  ]»vrtà&m-  fr  jìpona-  - 

M'm  *ft^»^  tSftì'ntm^   che   egli 

U  hxté  inCnia*  col  Sìg.  die  la  Plt- 

'   «  piar.  pMvara-,  cheJ  corpi,  i.  quali 

'   <  tridueoeft"  in   vapove  r   afliaibiftofla 

'  f  eUviricilì  >  Co»  d»a    (fiverfi   appa^ 

iati,  ckft!  ft  ODVaQCk  dMcjìm  aiììttf 

'^«eAte^'hMHi»  fitto  la  loro  «IpctÌMi- 

1»,  «d  htmto  tfóTO* ,  cb*  ivtfup* 

faado  dell' acia  HriBaMMUa*  da}r»- 


■iS-4      GiuftXAL'.  iJ^-'i.Eft-  :- 

1  iUi,.o  frfalU'  cr«a ,,■  -U .;ie(id<Jo  iiaqui-  . 
itayt  uaa- elcuricHtk  (Mg«ù.V3;  moita 
Teilàbile:  fembraiadwi^u^  che  i:  QU- 
pi ,  i  qatli  'li  ridacana  >  ìif  vapor* , 
lolgauo  deH'elMtiicità"^  qualli*  chs 
li   circondaHO;   e  :cìò    pur'COtifMirre 

'  atl'  ualogi^t  «ffervau  Ha  r-ctettrtcìii 
ed  il  calore.  Ma  pecobi  t'  ao<ii)a  n«l-  - 
lo- fvsporaredtMla-doi' Agni:  ^>  t\ei- 
ricità  polìuva  ?  U-rafFradt^ams^io  che 
acdonpagaa  rfrvaptìiaiio&e  dell' ac-]aa 
ha  ^potuto  fol&  aumeoufe-  iii'^jiMiìe 
cfperienM  i  ftgni  'df«lc[^^kità:poliE>va  ' 
più  di  queliti ,  che  ^U  atòia  dìtninirì- 
ti  l' tvapDTaiione:  uva  i  NW.  AA^rfi  . 
pusfoit^ùo  Ài  «(aanoiié  qiief^  Tee- 
gfluo    con  ttlieriori     «fperieflM  ;  *': 
<o»te$ano  i]  gradiaientas  cbe-huMo  : 
provato  per  avere  avuto    pne&dteiil- 
Sig.  Voltasi  alsutM' di  tj^ene-e^- 
rieiite.  La  quarta -Memoria  appants- 
«8    ancor    tih    al  -S'g.  LavstteT  »6  - 
*rMta  il*  qi»o«a  della-  «aniefa:  à'-iit 
luminare   i  Iwrghi  <d«tliRa(i   pernii 
fpottacoJi^  Tra  ogfiieiri  it  dsUion»»' 
■ver» ,»n  vedu»  ,  d' iHwmioare'  ciaè  H^' 
«eatn>,je   le  decttruion;,   gli  Attou, 

<  $%  Spcitnofiif'psr  -'Kt  l  Jjuefti  pfo- 
/o- 
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potw'il  N.  Ai'i 'filo!  hitoitr,   M<en~ 
-nandb  'gl^4dodttveiitetttÌ  \  ctir  6   tr»<  ^ 
vano'  iwi  -m«to<H^  pVlitteltt ,'  e  corr*»-'  ! 
g«Tu4qli ,  0    p«if«£401Mnd(Ìlì  ;-   quai!M' 
ìMt  f(>fVo  nttìKil-PBr  illtfmlhare  II  lue- 
gn  'dfflìtiiiio  agli  •TpattstMÌ  '  firrannO^  B' 
}>ro[<crAfo  Tivetheti  dì  iìgura  «IlitiicV,    ' 
beo  cofttuiti  ,  e  ben^rpoftì;    qoAlfi 
non  toglieranno  Ik  veduta  di  «kiina  - 
parte' dello    ijieUtcolb,    e  poiunìio' 
ambe    Unite  iiinntiìitoii.M  Sig. 
Lavoifier  ha  «mttola  confoMooe  À  - 
.atlicurarfi  dei  vantaggj^Vef'  fuo   me- 
todo j   avendo  avmo    il  ceModo'dì 
farne    una    prova    in  gTMldi  ÌQ-  unft 
deile-iìtledi  Lourre. 

Sarebbe  qui  terminata  la  cliflìg  Fi-  \ 
fica  ;  KM'  '-  noi  '  'Creiamo  «flcFr  queAb 
il  'ÌM|ja  .loppanrao' d!  dir  quóftrhs 
coGl^ildll:  Memoria  V  che  la  Socieric 
Keid^*  dì  AbntpklKia-  ha  naddaio  Ca- 
cond»  il  •folic»  «IT  Accademia ,  e  che 
tròvafi-ftanpàta-  alla  fìoe  del  prefen- 
te  vóluBtt  <  Cmtiens  queAa  le  rieer^ 
che,  che  il  Sig.  Moucgnc  de  Mon* 
tr«lan  ha  fatto -l'opra  'IVorìgine  e  ((r- 
fra  Ja  catara  dri  vapori  y  che  haa* 
no.regrAto  tietl'  atmosfera   nell'efla- 
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ite  Jel.]783«  (0<  Qae<U  vJ^porìcom- 

par^^fojp  gi^pi  paeli  U  .I/'  di  Giu- 
gno ^  ed  <ati(l»[i;>i]o  .cQtitiii.uand6  • 
«refcendo  'An<i,.  al  di,  12.  dì  Luglio , 
e  fuiQnp  unto  £b]tì , .  chp .  Q0|)  fi  re  ' 
devana  dillialameiuc  gli  oggetti  anche 
alle  piCt  piccole,  diftacu.  Pqs.  fiera 
tempefla  ed  un^  grandine  firaordìoa- 
xia  caduta  ia  dctV3  giorno  Cs}  nelle 
yìcÌDaqze -xli  Montpellier  dissipò  que- 
,Ai  vapori,  che  jÌcomiiKÌ,aroao  p^tò 
il  dì  II.  di  Agallo  t  fehbene,  .iqeno 
folti,  che  per  l'avaf}»,  e  fi  matiien- 
nero  lino  al  dì  4.  di  Settembre  .Que- 
Ào.  r|;aoiiieao ,  come  è  noto  ,  fi}  of-  ' 
fervalo  non  folameatc <  in , tutta  V Eu- 
ropa ,  ma  ^Qcora  in  Afta  ed  Ìq  .Af- 
frica-, e  nei  mari  4el:Ns)rc|^  e~  deU* 
Oueà  .  Molte  .  eQ>eÙ«au  «  «  ragioni 
;■    '':.■■  ...  tap- 


(t)  9*('lo  r'^<I«  Atokt  fnfèmtt.  atta 
VMini  di  MoMrelUei  i|  H  7.  4i  A<qfio  .  <ltll5 
Alda  miro  lylj. 

ti)  Il  N.  A.  ikon  fa  poii  'ptA^t,  m«  fu 
alOtmntta    da  jMrfoH-ilqpw.  di  M4   cln.klfii'ii 

.    mi>M  poti  (  ne  iroTÒ  di  un^  totali  itregalaTC  , 
Ma  Ccndcnle  tlt'OTalcaltangati ,  e  qoeftt   avcano 

3Hcira  panici  la  ciKI  di  iungteiu-.  e    due  d 


Ccosk- 


htnod  4ffficartnò  U  N.  A^  chs  (jiAlli 
vapori  oon  vrano  umtd}  ed''aeqtnl  . 

'  Qiial .  <lunt|u«  poTct' èSars  U  (Oro 
Daftira,  e  qwale  la' loroorìgin*?  At- 
tefi  i  ,ierre'motl  ftraordiifai^   fegintì  in 

■  quefì*  aiHttr.  nell'Europa  ,  non  "li  pa- 
lerebbe pdnfare-coti  fondatuenio  ,  cfie 
pét  ijagiont  eh»  toitk  non  lì  ctfno- 
fcenmlo  mài ,  i  fubclii  (cni«fratt«t  dì 
qliefla  parte  dtft  globo  dit  alniUhi'it 
fuiorid  meffi  in  bn'atriviià  ftiaordi- 
hatia?  In  fatti  daHo  ^Telaxiùni ,  e 
dalle  eifeiratioaì  tétte  '  in  dtrerA'  pMf 
ti  fi  tileVa ,  <^s  queftì  fuochi  fijitet- 
'ranei  furorio  nlelTt  ià  azione  quali  Mi 

.  tempo  nniltflitno  iii  una  ben  targa  fa- 
fcià  di  ferra  tiella  'direzione  deltford- 
onctl  al  Sud«  ed  drirEuropa  conW 
cftehfiotra  di  '&$.  gradì  in  circa'  MìV 
Itiand»  fino  a  Tripoli  della  Siria  Scc. 
Tenibile  fu  Teffilafione  alle  «flremi- 


potj 
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ì„  .^  tonava-.., 

Iriordin^nd  ^ 
eriaViU:ftra-  '. 
;iqr  cjuautì? 
Determiaa,u 
3H ,  è  facile 
bere  la  lo- 
credè  com< 
te  r,  iì  ^na. 
s.  volatile., 
_)òtì  elle  for 
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fetii  *  che  Hai 
le  fòglie  degH 

dei  yàlaini  Ha 
ger«  i'coiorì'  'i 
ancora  confetti 
irtijria ,'  li'qùa 
i  gfatidi  icrrem 
dotto  '  qualche' 
nello  (tatb  idei 
vedere  Un.  A 
fiorii  *doffet 
fciamò".    '       " 


di  opere  di  prezto ,  e  che  non  pof- 
ibna  «c^iOÒTt  dal  còróJDe'  di  coloro, 
che  'A^a^ltcanó  aqàeda  fcienta.  Egli 
h  fe"i^ò;che  vi  Ù  fiiU  fpiegBztone  tè 
ir{»cuone;dcll«  tavole,  né Ta' fola  de- 
fiTflzituie  fenM  dì  effe  può  efler  Tafk- 
cUnte  a  ;far  JKneooipreadsTe  la  Ihruf-  ■ 
ii»a  -dtUé  pitti  più  delicate^,  che  for*  J 
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nUDO'  là  teflntitfri'  dei-  uCbrì  -  otgan'f  •  . 
Seno  gJà.nohi.aRnitiCfac  il  Sìg^Ticq*^ 
ù' Aayt  fi  i  ptefìflb  un  ule.  og^fo 
per  ìicfxpo  ^tl«:(ae;  gppJsciateDÌ  ,  «  ^ 
molte  fono  '  U  offervaiionì  ^  i^^s  ÌM  : 
fau«,^  «hs  tiene  no|at« nel  ruoi  r«* 
gifirì  ì  ed.  Ola  ..fa  una  fcelu  di 
quelle  £he  :gli  ibno  .lembrate  le  più. 
def^e  pei  pfefeaurle  all'  AcGademia. 
Qaede  Ibqq  1)  cerv«Uo;  il  cerebello,. 
li'  midolla  aHuogata ,  la  midolla  fpi- 
oals,  ed  i  loro  aqoelB,  Molti  celebri 
autori  hanno  defcricto  quelle  .partì; 
il  N.  A,  IKW  gli  ha  copiata;  egli  de- 
Icrlve  ciò  che  -ha  veduto  }  e  fa  oiTei- 
«tare  quei  pumi  ,  nei.  quali  la  fua  de- 
feriiione  non  sì  atcorda  con  qnella 
fan*  dagili  alili,  lafciaadikai.NotPini- 
fii  il  giuditio  delle  offerv/aiiooi  nuo- 
ve<,  cbe  gli.  fi  fono  prefeaiaie  nel  iuo 
V»(ÌQ.  9  di^cilfiJavÒIQi.  11-3Ì&  Vicq-r 
^d'Atyr,  b»  «faiianaiQ  qa^fti  iWJi  .or- 
gani nei  quadrupedi ,  hfglj  uc^^lU  , 
nei  rettili ,  o^ì  pef^i .  .e  negt'  tnffctii , 
e  gli  ha  paragonati  a  .quelli  dell'uo- 
mo; e  quelle  rigttchf  fvan^Q  ilfog- 
getto  dì  enoU^  ajtne  maemofie^.  Tanto 
balli,  dì  avere  accennato  dì  quelle 
-  belle  Meiuorie.  «  fm  la  luOag^,  .che 
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U  Sig.  Vic<{-d'Ai7r  Caper  peiftiio^r 
tiare  fi>ltKÌimi<iit«  -qtwìu  foa -grind' 
pp«ra,  paffltmo  ad 'accnnare  qoal^ 
che  cdA  deU*  due'Menorie  dal  Sir*' 
Pomi. 

Si  dà  egli  etifta  diA<^o'M  o.«r#* 
(fi/drii  P  L' Erifìa  &  élla  ana  malattia 
conia(;$afa^'T^v«rr«  fono  le  opÌBÌoai' 
del*  Mèdici  iatoroo  a  qnefla  due  qu*-. 
(lioni.lt  N.  \^  ^riitftAtÙilitztoor-. 
ta  dcHe  propria  offerMiiODt  e  cba; 
fi  dia  tiiJìa  ei editavia  ,  -e  che  l' enfia-- 
non  lia  coniagìdra .  Ma  carni  ^ie-. 
gare  tatiiì  filiti,  che  comnnenrente  fi 
adducono  aticbe  dai  MecGci  «  dagH 
Anaiomiei  i  -più  ~  eccellenti  (i)  ,  dai 
quali  paté,  «he  relalti  utia- prou 
(fQalì  evidente  ài  quelto  cotttsgìo? 
Uti  rigorofo  ffame  di  quefli  fatti  s 
di  tutjÉ  le  teTo  circoftanza  fa  badane 
leinente  'éoaokiff* ,  che  tutto  fi  pud 
faciloiemt'ii^ej^are ,  qaando'fi  ammet- 


(!)  E'  npio,  tht  t 
Piaaeit  ,  in   Spigoi,   in 'toTio^alkt ,  c4  i 

-j>rtrc<ii(i  .aicinrii   rig'Uufi  e  ,■]'■  MciJ'C'i  '  •'""■ 
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n    retilìa  eToditari».  ti  4i(pofizjons  . 
organica  i  allora  U  eagiane,  per  cqi 
quelta malattia  tì.pTopaga  in..cer.te  fa-  , 
miglie  ed  ia  certi  Soggetti ,  che  fi  ad- 
ducono conuoemente  per  efempio  ;.e  . 
rostervarfi,  che  citiella  malattia  Tem- 
bca  -appettare  ,  che  tutti  i  fbgg^tti  dì , 
ììafL  famiglia  lìeno  giunti  ad   una  età 
determinata  per  ìfvìtupparlì  nei  mede- 
lìmi,  e  che  molte  vc^ce  passa  upjii- 
tefvallo  ben  luogo  di  tempo  fra  Tu* 
no, e  l'altro  di  quelli  etici,  fono  mo-  ~ 
tivì.ben  forti, che  conftiraano  l'oidi-, 
nione  del  N.  A.  il  tjii^le  non  ha   rì^ 
jparmiato  uè  dìtìgenza,  né   fatica  per 
alUcurarli  delle  piti  minute  circoilan- 
ze  (i).  Paffa ^quindi  il  Sig.  PoriaP.ad, 
indagare  j  in  che   cpnfiUa  queO^  ^'i~ 
(pò-'        ■ 


fil  11  Si|.  Portil  per  iJHlcIie  KRpa  fi  - 
M*.  *HenuKÌ  dal  f«rc  b  lìnione  dei  eidaveri  de- 
gli Elici  per  limate  del  coaugio  >  Mme  In  ie< 
meroiia  I  pi£i  bravi  medici  ed  uatoaici  ,  uà 
i  quali  Vtir^iva  «  Morgagaii  e  quelb  d  an* 
delle  ragion]  ,  per  cui  noo  fi  fiMo  ftopciie  le 
dilfertPti  eigioni  di  qMfta  ouUttit  >  e  the  b« 
TetTiro  anche  a  coirobotaTc  l'opinione  del  coq* 
ta|io  •  Vinre  quella  repagnanu  ,  ti  lu  dillécat  . 
to  andant*iM«te  quelti  cida veri  l'ha  fiico  le  fu* 
pio  minute  otiernaloni  ,  e  aon  Bt  ha  'riponila 
nai  nocamento  i>«ubo  ,  b^  tf»  y  ni  i  liwt  Cta^ 
hri^cd  affiacnii. 
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JIÌl^lané''ftirVtifi»,.e  dopo  aret  ri*- 
juljHrikto,  quanto  né  hanao  ovduto  i 
f À  celebt^  auMti ,  I*  kIm  àà  qaaU 
Aido  vaghe  ,  sopra  queAo  foggettOr 
U'  ftaUlilcs  nelle  glaiidule  liofatichs, 
(pitit  ni  qtfafi  tutte  Spirti  del  pob 
flnMM,1e  quali-  termmaqo  frequenta- 
nrelite'  con  fàppurare  dòpo  e0ere  fla* 
te'  ofirùtie  perptA ,  o  aeao  tempo* 
Leglandùle  bronchiali  ordiaàtlament* 
\  toàò  Oioe  in  quella  malattìa  ;  laddaya 
aelT  ctifìa  accidentale  quelle  Cótta  m 
{irìroe  a  divenire  oflrutte*  e  a  fìippu- 
rare .  Nel  tomo  LIX.  di  quefto  Gior- 
nale pag.  ai  8.  net  dar  ragg^iaglìo  di 
uà*  ahra  memoiìa  del  .N.  A.  abbiamo, 
accennato  quanto  egli  crede  iullana- 
ttirs  diverfa  dì  quette  due  fpecie  dì 
glandiile  ,  e  d«Ì  rimedj  diverfi  da  ap- 
plicarli ,  lecdndo  che  la  fede  del  ma- 
le fi.  rìtrorl  nell'  une ,  o  nelle  vitro  > 
che  pe(6  contenti  di'  qaanto  abbiamo  ^ 
accennato,  passerejno  air  altra  memo-  , 
sia ,  che  contiene  le  osservatión!  fat- 
.te  fopra  1'  Apopleiììa . 

Tanto  glL  antichi ,  quanto  i  tnod«>  : 

ni  medici  diflinguono  due  forti  di  a-     - 

pojtlelli^;  una  fan^ligna  e  l'àlira  Ile»   . 

Tofa  i  ed  indicano  i  fegni  per  diHin' 

T.  LXlll.  l         gue- 


giiew^  V  jnB  iaT  aina  9  p«  u:m«|l^^  ■- 
1  atmtZ  laiedi  1  ò»  *£  tfis  tóféqeT^^ 
■ja-liarrL.  ,  X  :K.  *-  area  %:£aip  * 
tj-iifc  jnaiia ,  «a  j£rui»  in  St^'  ' 
i£  Òde  jiii^f  "g  m^BJans  sa  oSa^ 
^s?:.rm  X  4  affiBi=«ii> ,  alti  qoeaì  fe-  . 
gn.  pTir.  JJDOB  Snm^zTeitda  >siitio>  ■  - 
■K-arp  I  vaZ  à^  isnclia  {usi  £iaa'  ; 
^ns  Ì£  q^cUì-,  c^  arevaao   taui    l  • 

f-ni.'iiiiì»  Ac&e  flepc&amu  fietoìe  1,,. 

Ogiz^M  Teie  fimpsuann  di  qiieft*^;, 
ua^a;  e  T  ii::^:^  eie  piji'rf-__^ 
daedac  ^  oa  ^nifbìido  c^me'àefla^  _;' 
KcsìeSaVì  dM  l«ri>  l  da'defi^irfi;,v. 

fToiaeite,  ▼«!€  a  dire  di  inorare  lOr". 
va*  aSttz  mcmoTu,  die  l  vafi^^'-' 
cervello  fono  quifi  Ifmpre  rìi^etii  di'", 
fangue,  alloidi^  vi  ^  deHa  fierofità  , 
/-  fpsrsi  ndh  leffinir»;  o  nelle  s^yijl*  : 
di  ^ueftò  vitcere  ;  cbeT  apq^fTia,^,  1. 
rou  t  qéa&  femprc  h  conf^ueaia  :; 
d<l!' Bpopleffia  fapgoigna  ;  «f  thp  &;' 
)'  sp^pleflia  Cerofa  cfifte  qualche  Voi--  li 
la  ienta  .im  ampiaffb.- di  fangue  Re^ -ì 
cervello,  qii»fto-a?cad;c'mc>lto  -di  t*;.:,' 
,    ,  '■  ■  ■■*   'ùo;..    ' 


*Cv?"<ipi4:p'rpinelts  ai  Itaitiréia 
aItra^,Bi«inÒT.U  dell»  eccezióni  *e*dei  ' 
ft^f,  éfi«.  ^^rebbero  farfe  conó&e- 

ti  memotii  del  Sig.  pàubénran,  de  • 
fji^tta  air  inori»  pàturaìe  d^Ii  ànima- *' 
«i  ba  SrenilBiÀa  t^Iaziotif  alla  noto-    ' 
mi ,  Tratta  ea:  dell'  afper»  atièrii  di  " 
*y;ricfteeie'4i  ucfeni,  ei  !ii  inoA  V 
fHWlqdì.quello,  che  li  éhiama  Ti,. 
™  U)"<  Negli  wimali  U  luogheiz»  '  ' 
M"  alptra^arterìit  t  propotiioData  «"  ' 
^ucDa^del  éoBoi  Ceut  &m  le  ver-. 
lebrq  ott  c-ollò  SeU'  uom»,  o)  altre»,  '' 
WD».,ft.À9  'trovano   in.  quello' 4h!''" 
fMtytltdil'iiut  Ij  luoghMia  di'qut,  ' 
'«^vttijSte.  h  molto   varia    in  diffe-  ' 
Itoti  fpecie' di  a.niiiuli.  Negli  uCc'el- 
"  .:<Vtt*,  alla    diverfa  lungheiu  di 
qwftt  (^ ,  p.  ttova  "accora  una  vt-i 

'..:.'  1 1  .       ,       fietà 

"««-.  i-...! .  w  I.  r„„i.  a,,,.  4j 

H  J>*hJkMo«  fitUa  ifon*  rf.Iie  luì  sa^[*«(i». 
"Il»  ti  di  .D  pMM  pirtic^ìar*  hUj  efan  de 
l'I  BrttUJ  fallinaeel .  Si  chiin]»  >ì,m  ,  „. 
T'iM,*  MI  ditcfiMu  dun  ■  bitaeiftM,  cba     . 

V  '"ftt  4(1   IxtM  (   olir*  ii  UM  «inon  dcfcti.' 

flint,  S  tira  ^ui  iMk  H  dir«a,  fc~  i«ift 

■ C,„ogIc 


tidvjfjn^  fieno  ;  qatipà 
t^,'(iue)Ìo...4V^fìj&rqnM 

«111»  ^  PM>.;'ÌW4ìK'?ite«SiSft 


(1  iljlla'  rpini  iirqisf  0%,',^  rjlj^7, 
^e  ppr  di(c«nder  di  .nilovo  npj  p^tio^^^ 
fhc  il^ll?  Gru.  ri^ai*  e  £icpQ^^  4u^ 
lulle  ,  dì  modo  ,che  vt\r<,|'ofl'o;^ 
5Ò  oflervaift  quattro  Vu,rvjllllt«  Itìit^S. 
li  .Sig,  Bajoo  corri^o'^dealift  jdflK(A^ 
Mdemia  ha  o(renr,aÌQ....-<Ìie.  n||,  ,%-j 
laRfla.,  iicceilo , ,  4»;  .^"^wfe? -5  ^-^^Jt 
ff«»-«wrìa  6;«B'dava.irai  t«ón  lail- 
80 
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tVt3J   33  ;ijr.wc:ó     ;  Si 
n.Ip  Senta  per  poi,  rìfalire  ;  t  liail- 

gìrtl'jffrte'iBiléHórt  aéflaìl«rmj;'ed-" 
è'pà  TUJlÌtf''ffl' p%ìirzìofjfl  il& 'lììiV-' 
glÌHii  dtf-  caV°'^'5"«I  che  «■:n  lo' 
fi?  Bé^U'^i'tfrt  Drtcìa',  fu  eòi  ft>a& 
&ttt  Tifile'  AmìK ' òffénÀi^òoi  /Vi  fo*-* 
Bo'lcgli  attidrì  ;  'c2l«!-  hiiino  Jfèrelb' 
<t'  Jsdatrie  ii;  fpt^gitióne  à\'  tttimi; 
ié]i0id^iil-'dìlhl''ftrìiiràf4  'e  ^Bnq^*' 

c£tlt"ARrai-rìinl!d-  kr^ulic<  «ti*'  IT- 

iilf''clfc^e'go'dtt  %  0^r  fom'ii^Ib  udì* 
i^^<j:4^fi't^titl '■nei^'ol^'.  Ma  fier-J 
tl^fe^  litui  fCàhntrta'ch^  i  '<jgni  do^ 
tóftW',',^el'j|à'aH  Tjilt^rà'artjiì»  ri 
*r«fti(tntàté  Sitif' petto 'ftnit'  ènuke 
i^lèf'ftt^aot  ài'i  ifóluto '«oche  a^ttt' 
BatVé'  a11é^illàuc^{à''de^  ify^n  arteria 
iéio  fieno  li  '  Melodia  dèi  iHcteb 
'  Canto  de1"<igfio;''iiÌà  perchè 'ìi  Gt(t 
^'f  Aghfr<»re,''.r  «rpera  arteria'  'd«l 
q^ifa  itélto  Iterao  ptà  finucfità  di 
^(lìAlà  'del'Cì^o',  non  fiatino  qiieffa 
madia  Del  loro  cantò  ?  Biro^na  moN 
tT^fii^fe'U  ofrérvàiìoai  ,  e  non  h*- 
icbiilnaspdhàrk  dàfn^pìtiìi]  e  dalli 


Coosk 


193  .  aicat^kUf  flf  ^EJT. 


,C,„oglc 


f«'*'*''li«tVVIli.'i9» 


Cogk- 


loo     GlOILNALE  «s*  tCTT, 

ir       .1;  -•     u  J  ;  3    :  ;.  A 
dOTuu  cautcU  ,  e  con  b  mXBnu  1 


■l(l....Ma  «««a  faife  «i.gtii>  «'Sii".  ,■ 
.   '    ■  '       '"«raiir'" 


Ccojk- 


Articolo    VIIL     ioi. 


«MffM  ^ititdtmMhn  •  i  Mdt  .«tic  5iH*a  Tf^ 


rif?^,!ii^'%''5W.,'>?^V5. 


Cogic 


.iÌjV'iVà't  o''  'irin-  iij 


guau- 


!:  ;, .  »Sf^iJ5«Bl«w  Respiri",  -f"!.!)»  p« 

,„„|wilìiw  P«*sl94''*'^l'i?M»f>  moli» 
£i-..iS'liS»>i,)l!wi<lf!fo!%!i9,<«f<lJ''»- 

aineretiza  di  altezza.  yaffM^lj^ji^'que- 
.«3*4  ■!«»».  (»!alC,»Ul»M<«SpnÌMl» 

-■.i  •<»»««.#?  ^'miiitfJfc*!!»  '" 

io  AjW  ««^WsSnMgWfelfll^''» 

..  ,f«!rffiz»)u,i,e£)i((fc^il^ii(BrfBbi- 

..  ^JKTiH»  «»0«vPÌ°t*!  >-  AB»  imt^- 

./qofl,  adatta^   à  aarci  lift  idea  detk 

«unta ,  chà  e^e  aver  doTeaffo  nel  k>> 

...^^:iìlOL^1sÌBCÌpia«iki&ao»..c^  ftite  piar 

°'  '«me  elmtc^  o  afflai»»  «yaitt  un^ 


b  %ntator9  uu''i•lltk|jlM'<l)'aklm- 
"  '^'FbrAi  édB«t>',«4tir'9lUM<WiFAiicia 
'  'i!iF>S^>^^ì<)l<l>FM«i!lè<>mlt'>fcifrtx 

'i>  4B)ÌiMÌiMil«''4Ì!'S%f  MtMiflPf  11- 
^'''i<|BPiuMVSW)left»liiMt  V)aF#e  di 

<i>  9fiMf>il»iK'iÀi'liné<^|oHI«i«'<tte  di 
onoViMaoUllWa  «  M'HiiA'ai^Hrfalla 
°ì<l^pAe4)£«it%Miil<  CO  r  <"  X*  0°- 
•^"'Ob  II^Mbn  (Indile' li -t»«ll»  in 
ii'''iléiWttueì?i!lM'M?^Tàw  il  «fiioda 

»£Ìq  4]i4^t>  :;<3tti»Jlll4MiWlft»r  Multi  «■■■■T» 


Cojlc- 


'3i06      GlÒRNAtt    BE'LEtT. 

,    .fa*r«o,:^«Ìi«-qwtìB'(wiivfa«f*4ra. 

I*.  «làniqii^,^  rimili  a  vatua  le  altn 
miaim,  cbe  r<Wi»:JRia»a  dr  <om- 

;  bDlltpiie<  Io  fiittj  tBOe  in  una  tòptT' 
fiu»-^tko  «inocftc^'  ipKfMtatiò 
kit<teÀ>  Co^  d'<K0Ìiio'atlO:lpett2tò> 
lerli  &pcificie  è  HÌda  0  ^«rilff^  pi6 

..B'^uio  /ct^jòn  iO  «fìganitA  f- vi #J 

«anelli  deìl«<luaH  H(ift>rotM»£)9)%^oW 
.  legasi f  e  ^ì.f^ftifttyolaH  fi^  ift»x 
~,  Tanaa«giM«r,;<tìvt«*g  pfetM  ■bfudaM' 
(Titolar,  loSoytt.toSBu^Q  vtìtì  tf^W 
bianciflro,  tidotte  a  .^^p^nti  gtaifflf 
di  .tfeoriauornv  di  tàlcMteikme^d'iii- 
ciaeùniNntf,  od  akuav 'tendemi--&d^ 
■ufta  ,fp«ie..  dì  «oirificaaonf  ;  -  éd'-^t 
-N.  A.,  «be  -  ha  -nelb  fi»  cottrtteW^ 
nfìiu  '  4i  ^udte  pietre  «'  di  diVeffes 
jnioiete ,  ,<à  .  aflìcura  che  fi  rtcÀomi^ 
gJwao/tutte  perfctpioeiite .  ti  calote- 
vi  i  più  0  meno  vivo,  ed  in  alenai 
luoghi  unto  ardente  da  sOn  pfttatlò^ 
fi)a«aere  con  ^na  nano-fittfaia  Yo^ta^ 
upa,  qualche  fcffura,,  ed  aftcb«  da- 
M^  j>0[e;TÌ'>  K^Ùcwrs  Utiaì  in  ]»•<  '• 

-  ■    ai. 


A,ft  T  I  eo  i^o  •  VIIL    for 

•  J?(9>S«?M*K».  iO' »itiMl»  iliWBbiodt-qW'- 
'flp^vffleQiitBW  ^0.  .ad  un'igrsdo'  éa 
piodutre  .pcr^dvcoM^fizkme  dtHifs 
ì'ubljmaùoDÌ"falMci  t>  bìtumtnoià  ,  cbo 

fièWvIj»  it»rii;r'^W>  mw?miì  di  mm 
SÌ3Ìbl|»^awcVUIlA  MTure  aeUa  fisa!-* 

^m^  ÀWa  .i(b«j6  :Tìtt»i>i  i»^  ne»  n«l 

-iii!VQ)wAi-<(t-.^n  jfon»  i  fcnottint 
•cp|aum.»;.-titu«<iJ[e  mmi^e -di  tsl 

Mtum.  :«d  iiirN.  ^.  BOR  IsfcU  dì 
'^aTcfìVi^c^.  con  tutu  r  cfittcna  ii  là  - 
fmòO«}M,  qaaato'  ,hs  ofEervfto  y  ed 
^ii»^  4i^-.pi&  ìsfiM  alla  (ita 'me- 
«M»Ì»  ,HHs  »o»  idflll»  drverfe  iofllatt-: 
x^iStiriecii  ^strofe  s  faKtw-/  Utatnr^ 
Bi}f9,8(«,.appatteneBu  atta  parte  fit^ 

Ì  stimi  idi  alciiue  ài  queOe  iaiiti9re , 
t;icui<|ia  parlato,  «:  At^t  boftA 

'•'■■■  *     *•• 


i««  C^o»»4?é'  S?Ll#r^ 


Ccosk- 


-^-Mf^h^-.-mr.-  m. 


..Cogic 


■^  ftt)pié^à--tìo"-"fu6i:Ò'  i^tHf'  ■♦^tìWito  , 

■  '  -  t\ìs'  lì'  ferva  del  ilolcc  calore    del!'  »t- 
^  '«òìffira  per  P*-odiitris  la  fcrmetìtaiio- 


.    rer  oiiCDer  qtteiio  nani  ngf  von- 

u  formito  dei  locigtibSlir  tutto  e- 

guàli  fìa  di  foro; ha  con  cfaàe  e^e* 

rìeoie  olTefratò  tf  determìiino   il  lo- 

'-Tff'eHetto;  e  col  tutto  dr  iiaà  iQCer- 

àa,.tn  cui  tie  pottfa  adattare  "'p'^* 

-xerr  no  nùmero  làaggiore  ò'nrtnpie, 

Ila  applicato  aU«  iblUnze  t  che  volea 

efa- 


Coglc. 


,r-.j4*t.*Ki<)>)k.«,r-'VUI..,aii 


,.C,„ogfc 


"??i«'WI'»«'»^Wi-A 


,C,„oglc 


A-iWéSéè'Wi:^:,ì\\ 


Cogic- 


«1 


combùfHone  dell'aria  viiaìe  ,  e  dell'  ' 
aria  mfiaoimabile  plwTetrf*  qiieftì  rer  ' 
ftritaiij  i  jjrimi  lentativ),  che  fiiVono  ■ 
fatti  p«  òttenefli ,  ioHo  del-  jyyfr.^  i 
del  ijff  ;  ed  ir  Sig.  Lavoifier  tìpt>ni  ■' 
luna  la'ftrie  dei  tnèdèfiini,  ?  l'efper  *: 
rienio,  fb«  ha  fttie  anche  in  prefen- 
n  ^  alili ,  pcfch^  ri  ^iijiio  chih?-"! 
".■■'"  'prpT''     ■' 


Aa5y,«i<|j.9,  yiI!<..(iiS. 


•  (t)  U«''rf)Krì«Ma  ^k  atl.ifft.  4tl  Kp 

'"'CSUCt  potei,  fj!  rulfcDWrei  che  lì  rormifl'f  . 
■i<ll'a'Gqà4  adii  cumbnlti'one  dell'irli  ìnfiimma. 
^•k  colla  tftmunt  .11  SIg'.  Latoitìtt  Aff*  nd  '' 
*7Ìl,,.4apa  *bt  *n;^  «Utcauio  i|eir  jicqu*.  ft';. 
liCqa  jgii^  eombuQi'a^c  dì  quell'arie  ,  .clic  a^  . 
elw  il  SIg'.  Civendiiii  trtx  Culla  ftedk  0{>entià>  ' 
De  ttrtini  lo  Htffa  fefiiltao  i  •  pooo  daipa  r  e»<  ^ 
tennE  ancha  tl,S%.  Mong«  cm  aa  «Uia  Mf%  ' 
<Ke  ;'  t  in  mattai  fiuMUiti  ^ 


Cogic 


»W  eàitNA^^^>uViv 


ferro  cori  unaifogUa  di  rtioe,eJ  ot-'"' . 
tenn«rt>  reAiltati  linili   ai  ptimi,  ms'" 
con  maggior   piecifìone, 
•     Ammeita  quella  teoria  ^ella  dacoin.-  '"^ 
pdìxione- dell' act^tia,  fi  pub  reader  rA^ 
gibne  di'  alcuni  fenomeni  importanti  ."^ 
L*efpcnetiia,per  efempio,  e*  i'ilegni  »■  "^ 
che  T  acqua  iol>  balIi('FeI  itntrtm^ti-  ^^ 

■  ■  -  (0    ■ 

■^ '^'--SK 


to  dèlit  pttòtì)  I  mi  le  pUot»  follo'. 
combuflibUi  ;  e  r  erperieaw  del  Sìy.; 
Ingenhouz  ci  fanno  Vipere ,  che  i  ve* 
gèubili  efalzaò  una  quantità  abban-'  "^ 
te  dì  aria  vitale.  Qua!  cofa  più  na- 
turale, quanto  il  conchiuderei  ch« 
T  acqua  di  cui  «flic  fi  nuutfcono  »  fi 
decompóne  nella  vefctaxione;  e  die 
T'alia  vìule  fi  fviUippa  nel  t«aipo  »~  ' 
che  Taiù  infiammabile  fi  unifce  col 
v^tabtle  t  e  ferve  all«  formazioDo 
delle  fo^nze  infiamm^ilì,  chi  na 
faaao  nùte?  iaolir«  la-fetoaentaiìoQB 
feritola  prefenta  anch'  eÓa  un  cfem- 
pio  ddla  -dècompofizione  dell'  acqua  ,* 
CQmS'qQl-  et  accenna ,  é  che  laià  nJef-, 
fo  iUpIèichtàf3~Iuce,  quando  il  Sìg. 
LavflSflicr'UrrI'temiaato  le  sue  crpc 
tKtm  (à  quefia  (pecìe  di  ferme,nta- 
tione.e  che  promette  di  dare  in  al- 
tia  tQembrìa  .  Quéfta  teoria,  dice  il 
%•  Segretario,  Tulla  .formazione  e 
decompofrzione  dell'  acqua  non  è  Hi- 
ta  generalÉnetiie  adottata  dai  chimi- 
ci ;  éppni'é  fi  può  dire ,  che  poche 
teorie  chimiche  fteno  appoggiate  fo- 
pra  erpérienze  più  fc^mplici,  e  pi(^ 
conclu^nti  .  Anche  in  Italia  e  nella 
Qoitia  Tofcatu  non  convengono  i  chi-, 
T.LXIII.  K  mi«ì 


m  c?*N*aB*A»in*/ 


tio  per  ^  primo  ciò  che  caniuneinénÌÌB 
•'fmendeie'per  la  feconda  il  carb<^. 
n»  -  r^TogUato  dell*  srìà  infiitnonl^''' 


*'M»e:R«^..Tfflr)  Hf, 


Jt  a yi- 


mfi  l^.,90fnt]^^)i9-(lelOBrb(lBC  ci  (Ìti< 
v«d^e,i«h«^.U  ptin^ipitt  criligloo,  4j»c.ì; 
nKfg^OTflr affiditi^  C4IU  iQiitffrU  carbo-'s 
nuea  che  coli»  materia   ieì  fuoco  &'■ 
dèi  ciliare  ;  e  .<;he  l^acido  -carbonicco' 
&  ^^ri^taEOidsAa  combinuionc'dcU  - 
h  /oilauta   «{bonacea  «(4  principio' 
ofCgioo  luUa  fl«s»  guira  che  l'acido  . 
vetriolicp  e  l'acido  fosforico   ióntf  il .' 
riCuIiato  della  combiiiaiione  detto  zol-  : 
fo.e  del  fosforo  collo  (lesso  prìncìpiot  ' 
anù  crftde  il  Sig,   Lavoifiei  dì  potere 
aiìkuraro  fuUa  fcoiu  di  replicate  elpe- 
lidnte-,  chq  l'acido  catboiiaceo   eoa-  ' 
tenga  28.  parli  incirca  dT materia  cir- 
banacea. ,  e  62.-  di  principio. offigtno^ 
La  quinu  memoria  coaiietu-  al* 
"  cune    riSelfioBt   full'  opera   del    Sig. 
Scheeloi   intitolata':  .Trattato   thlmiei». 
d(lt érìa  t  del  fuoco;  ed   anche  que- 
lle fono  del  Sig.Lavoifier.  Nell'Ope* 
-  ra.det Sig- Schede,, dice  «gli-, fi  ira>  - 
la  di  cangiare  jtuite  le  idee  rìccetiis- 
n?U3  Fifica ,  A  nelia  Chimica  ;  di .  to-  ■ 
glìj;ie.a.I;fit,oco:^  aU^  IWM  la'.qtttlìr-     . 
t%  di  e^tpei)t9 ,.  4^  ,l)9im0  loio.ac* 
(oiidua.  4  ;fili;^  allibì'  fi  P».4«^  i 


,Ccx,glc: 


A  titfsifis'wv'mp  dftì' 


tisi»; f^UIUafììaa:  api  àpi>«aH," 
'VKiia  pteàfliiùt'da  Wuliail'.'rift  ' 
■«gItsteloWeflaii'  i(r  mùltfccìriióftimé." 

*«<»   eattniif'éi'itrlf  i«*rnòrit';fe'! 
'*«<to«>lwi«*S%i  «ehlMH'f.  «»'■'  ■ 
il««nWi»<r-Jtia»titb''lirBatt!énir'''*H'' 

.melfefilii»i:i»>ptt:Twrie'ràpi)KcAitine    " 

iflWWi  pradotd,  che  fé  «e  Mirag-: 
gmo-^  ms-ft  neceflario  aBCQra  P  efa* 
nia«f«  ^HgétHnncQte  lo 'ftato'dèlÌA 
baft  det  nflrBiatMllanii  che' il' N.- 

.A'.4y«a.  oowffo  nella  memol!» ,  che"' 
leB«:  all'Accademia  nelp  «iBÒ  ^778;  ;  -' 

'$*»I'if(MW%tl«!'*^  ^ftotl  Inenolie  ' 
ripiir^a  lé"  eSfrvatJoni-  cbe.hafalto' 
full»   bafr  <Iel-  nitl©  iffftr-  «na'-per* 


Ccosk- 


li  ^asif'  nty 

ttto  deU^«t 
pa!iii^Kli£^«i 
e«Bo  zo>fi^ 
nte  con  ^& 

I  guiar«  t 
oglAo.  Nbi 
un  deKae4Ì» 
di  tutto  gueflo  >  :  e  pciò  accmnenao 
fbltaaiot  che  il  tutto -mefcoUto  eoa 
vt  grani  dì  carbime  (i)  per  groftì 
BOP  dà  jpìù  aili  vìuh  pofB,  ma  un* 
iTÌa  mclGolata.  di  acido  nUrofo,,  e  ^ 
érta  rìiom  (ai)  ;  fe  poi  fi  mectaiio  lai 
fcanl  dì  carbone,  per  gioflò  ,1a  quan- 
tità di  acido  cretoie  *  e  di  .aria  ridot- 
u  auncQtft  coaS<bKabiInwtc  ;  coUo 


(MB*  ,  cbf  bf  bffixta  UH  diAi^ioM'>  la-où 
fi  i  ftlUcaia  Bk'MUTi'  pttct  ;#el  Gib  |Klà,di 
.  ari*  ridili  1  mfcotau  eoa  acUó  ckiq&i'c  mm 

(»)  Alia  Ìii9iu  {jut|lftAfUMM-Mt>fi»iaMpt 
'  ckc  tCbmim;  -^Moda  diir  ■?<■  «toWcfìca  £  £  Tc- 
-    |ar*t».d>..  cW -allt  MMCiuc  4Ì  vU  viith  i  • 

■4*  VÌI  Mìéft  itmtk't  7 


,CoO;ilc 


iim»  UftjKÌ4^  QhaMÌilv  ^  «t^io'  ^i- 

del  nuulla.  Che  fi  a^dofa  con  Urta 
data;  t^wiDtiii  Idi  tutro.  CoodAude  fct- 
tanid  it  Sjg.  Betth&tlet  >  ch«  T  trfa 
llitrolà  k  Pacino  dst'  nttrb  fópraeca- 
tfco  di  àégifìo .'  queft*  arh-  ^  tùh^ìU 
•II'  acqua  .f  •  forma  allora  ibfli  alca- 
li  um  Tale  diffiirciiM  dal  nitro  ordina» 
ria  ;  coaehiudft  Uiokte  che  V  atu'  ri- 
dotu  o  àogiltìcata ,  e  l'icido  cretofo 
fon»  fornaii  daB' arfii  vitale  coimbìna- 
ta  eoa  dipinti  qatmità  di  flogif>o  ^ 
r  termina  con  fare  alctiiw  lìfleihònì 
Capn  V  elìfteAza  di  queftò  priócìiìo 
amntdp  quafi  gHMralrocfité  da  pan- 
che teoipO)  «d  otarìftrafdato  co>iie 
ÌQuùle  4*''  Bteiù  ^mki ,  come  abbia*' 
mo  ofliirTaw  ia  altre  occafìoni . 

La  n«M  td  uhiina  '  menoTÌa  di 
qoefht  dastt  ,  co»  cui  lì  termina  an- 
cora la  parte  fìAcar  dd  prefeme  to- 
lume,  i  dei  Signori  LauoR*  tf'Cór- 
neiie .  Feoerb  quelli  molte  terpei^cnce 
'.ffi  ottener*  Tacido  vetrìt^ico  '^uro, 
>e  i«pa(aw-daIl'acid4"nìiro^,  efia^ 
-'ièùuroM^'tMi'  l'toleo  meno'll  è  te 

■,  :  "  " '  -ai- 


..C.x,glc 


»??.  '^hW^l^Si'hrvt. 


tri&tiire  a  far  Tempre  pia  cohoicera.' 
la  natura  di  qutfti  acidi .  AccconUoia; 
uo'e^erienza.  '' 

Mifcro  edi  in  una  ftoru  dì  vetro 
twntf  aldutta'una  libbra  di  oIÌq  dì 
Tetrìolo  $  Inglùltcrra ,  cfao  era  feou 
•olore,  t  nolto  concentrata,  e  da- 


,Ccx,^k 


dr,  colfruito   ì(«conifo  Ì,'{^rìncipj-^y 
Sig.  Baumtf';  Xjt'.ftóru  eoo  iiicnfftì, 
nmelif  fu'^lt'óca'ia  ì^  uà  foniel^  #, 
rÌTeit>erà;   e  fu  cointociua  U  ài^U  > 
laiioDs  òoB  un  plccoIìlSiBO  fitoco-  pa,  % 
litcaldtre  dolcetuéats  ì  ysli»  «  foù^v 
ili 'fu  atun'éntato  f  e  ibftcQUMi  £no4l*'. 
la  iotal6  dìSillaiione  dell'olio  dt  rr>; 
triob;  openzibBe  che  datò  qiufi  lei 
ore.  In  ffiialtro  rect^eBli  di  veuo  bc-' 
ne  ttèimtt  e  bette    adattati   fu   tkc 
Viltà  l'acido  TecnóKco;  e  quefle-  por-' 
liont  raflRxddate  alta    ffeffa   lem^:.- 
lura,    ed    efamfaate   col  péfa^uori- 
dettero-  i  feguead  refttfiati  :  la.  prima 
poniaiifr   noli   darà    più  dì  66-  gr.  ; 
la  fecsa  ja    ne  dava    67.  ;  la  lerta 
£7  ^  ;    e   la'  qaarta  fioalmente    non 
ne  darà  che    66;  la    dilF«i«nza  era 
Unto  ftitfibìle  ,  che  per  famtare  eom- 
pletataenie  dae  groffì  di  acido    della 
leconda   porziotie   fona  'flati  neceflar) , 
ire  gfoflSe.cinciiiamadne  grani  dì  .*1-. 
cali  (ìito  »  laddove  fono  ftatì  fuffictenj 
tf'ire    grófll  e  trenta  quattro    granì. ^ 
per"  ffli'iirare   Una   egùàf  (iuantìu   dì 
widb'Heft'tìtitiriòprottotto.  -   . 


,Ccx,glc: 


■  ttinBÌ<4  .-.«^t^i^^I*-  )4B^9;»«*  ci* 

'fb'4)4  -^   pvoetruoS-  .tjìpn  ^  BfMsobbc . 

■-'«É»  fiflJMP  *ma.  8»«l4iiaìi«a  ,qil«p«fà»i 
'  il  pt4a^>k>P ìgneo  k^-Gìào  li»é;0^fìp^ 
tu  di,  (iu«ftB:&noai^]^.M^aGÌ>ìfcf>o& 
fa  esMrnmllìmile- qu«iì«'te<m9>«tpui> 
Te  DoB^a.  4timo  cbs'f«t.  mt]a.--'fcia* 
plicc  «oDgettura,  .eHÀodofi^iTefi^  dì 
'cfporte'i  futi  feiizA  toIoì.  inftrft  ai- 
cuna  cojiireguenia-.^pFiU'lai^^Digtoi»  ; 
cpauBÙ  --diaver-periAtaif  B>Mi»;xii,fr7 
vi.  &  Hn  ic^rarae  por.  la  «M;u:9t)iirmioT  ; 
me  dell'acido  T«trÌQlKa,~e  cbc«  fio' 
tsatochè .egli  è  debole,  f^gualt leg- 
ge generale  delia  coBc^nétxnotit,  d«r 
gJlì  acidi  ;  ma  che  quando  è  afrìvato 
ìvd  un  ceno  grado  di  ùnt^^noia  pud 
passar  più  «1(r«',  od  iù  (èigifit^  dvvicn 
M^  più  Icggeco . 

'  iSapo.  avqr  fatto  le  Ipro  ef|eiieaz8 
"^nchc  (opti  l'iifàdoaiiroib.  «- marìDO, 
e  che  fono  qui  lìièikc ,  petiferanp  dì. 
eft- 


..C.x,glc 


.Tiai1aiic3a<Ka>(iWn.  aki; 

~,niiMeeMie4>'v  iitmlne>H  li- 
ctma  i  fiodol»,  «CI  fonuil.fx».; 

«Kfa  iMni  :  |ra<%>iaTa  <piil  f  KgW». 
lauaft' «a»  «t*  sWv»  <  (•»»»  *•** 

>e,ateiip'in  della  bac<ia>  flKiilleva 
-  ■ '.  malti  vapori  hianchi^.e-  4a«a  in  :  que- 
■!:■  lloil)«o«.  .fci -ityftA-lintBi,  V"- 
.  f>  «aó  -r;aIito^pEbYeDÌ«n:e  dal  primo  pro- 
...  ima  mdivi  ToU  is.Qaut'acU?  ii> 
■  !,atigtmi,icairitiU  maUiila  pariti  ;  e 
j.t:' ficwiW'jUfalptetra  eia  ftatO':decom^ 
-.:iifi>llt>.fn  timv  iellìatgill»  t  non  vi 
-.■-X  «ta^da  tfnÀéi  cheiHuo-a)i)dff,,foire 
-3-'i  ]iK&«4no,  con  acido  ve»tÌDlicQ  /.il  che 
^..  MdiaariaiBe&te  accade ,  CMvf  haano 


[ij  Qdtft»  i  qmlh  d(i  Difiilltaifl  f  *■ 
«jiMjìfir.  CJuea'  acido  *  inolco  debole.  «J  * 
pccpiraca  eoi  làlpccri  ordinirio  bob  pueiBeeiu  | 
file  feBÉfte  nnfcoUla-  con  hb*  iiaaneità  Weit* 
gMOde   di  f4l  auiiBO  • 
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AaS      GlOItNALE   OE*LCTT« 

qMando~(ì~^cónipoae  .qu«fio  sale  col 
tneuo  dell'olio. .,(li:  vctnplp  jfecM^o 
il  metodo  di  Glattl^r  '.  L  acido  pre- 
parato ia  tal  guiCa^DÒ  efct.^DRi^to 
utUt  t>érR?,lMif:;*  c'IèecìaliHeiHe   fer    , 
lo  rparifmé'iìfo  deti'oio  .edsU'arseo»   : 
to;.  e\frVrtBfìi  :^i'  noiìri   Accade^i^i^ 
pre/etfttléràiri^ìa'  fòiie-  jneaipWMif:,; 
lol  metodi  -firdmtfrio .' 


(  Sari'aààamo 

)  •.■.:i--n)  5'o?s:/ 

•■,  -:    „-":,'!?'jhTfi  i  > 

"  '  .'-     -'■'  ■ 

-:-:    '.-■'■ìb  EiiEiai 

'  . ,  -  ■        ■  ■  -.' 

■-rq'E!h3  nm^niiiiu 

',    '-       .     -.-!   '    ■•       ■   '. 

,^IO!fi,b3iOiiol 

\'. '"""..       ; 

'y:    i'.'.^    e'i   Oisaiid 

,;3:':r"!     cuob    00 

,  .   .,;\  .^>i3    oiH  lì 

'  .    ,:  't&.j  is^ 

■      irc-.r 

tst- 
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If/àt-  dpiri  iiiura  ferii  ',' 

tua-  Verfiche  nova',  irà 
virtlh&6s  tlctìcnUi,  , 
£Jh  jfift^tt/iSa,     Anger' 

It  di.  Sig.  Ab.  Aagt/  prolijuéo- 
■»  M  con  nino  I'  a;doce  la  (antolo- 
«Yole  imprefa ,  a  ciit'ii  'é  iccnito, 
*  infccViirè  cioè  la  Repubblica  Lel- 
ttnria  delle  Cac  beJe.  comode  ,  eS 
uiMniB  Edizioni  degli  amichi  Ora- 
WnGreci,  alGrecc-Uliio  J/if«<puh- 
otaio  da  lui  nel  i;!;. ,  fece  l'sii- 
00  dgpo  immediaumcnte  (iiccedere 
»  '"0  Ufia  Gieco-Lallno  fimilmeiue  . 
«'  ma  poco  favorevole  combina- 
rne ci  i  quello  petVjnuio  nelle 
n™  poco  tempo  fa  foUmeiite  i  t 
""Wiimo  perciò  pnvaie  un  cenò 
'onore  nel  darne  troppo  tardi  la  Bi- 
nila ai  cortefi.nolbl  Lellori.  Tutu. 
'ia  frffHranno  dì  buon  animo ,  co*. 
"'  f,  eiia  ino ,  che  or»  almeno  ne  dia- 
•»  ?olun  bteyilEm«  ngguaglioi  nn- 


t*|0.  OOORtHOM  jkbUm'Ht* 
-^«4  fìikmUì  \Aikmin  ìqa«|cfct:f«ttfaft'' 

,  -,6  iitt*  &CDBda.'<|uklch«  nmv*  Pia- 
!  no ,.  •  diiKrtnia,  dAspietti^dBll'  «Hrai. 

-  "ÈfgfnvBOts.ancqra.  fiwnem  obIPtAC- 
«hiv  U.coBtattiito  in  ^uefH  due  .To- 
mi >Qi^:pwe  fi^è  tf«to.£  nim  «cf 

...terc  aicun»  Viu  di  Q&L  .dift«£K:  d|l 
-  àlcub   tnoikiao  Scrittone  e.^  .i.>ri- 
putato  fufBdeatft  qtiolls.,  .chii.  ii^or'* 
.    a  Lifia  ci  refta  uiitavia  fi)iiKa,.dagU 
.    antichi,  qIoì  di,J>à»^>d\6ki3toAC- 
fo ,  dt  Phurco  i  o  di'icht  nrbc-Cmta 
queAp  noine)r.da.jr«(i(Ktir'dai(&fi/ii; 
V  ciò  (ì'  è  riportato  iiui-.dow&  il^KJcr«< 
duto  pifl;opportujBoC^in>s.Ui  )^ii£«&nr 
za  traiteneifMnfslio  ncTdiluiirers^ del- 
le, vaile  Opere  ,  e  TpeciaUneiite  dcJte 
tante  ,OrawHiii  ette,  in  altri  tempi  ii- 
.  léflero  fotto  il.  iiQipe  di  Ufia.;  intornci 
al  numero  oiTai  pj,^  rijlretto  di  qucL- 
ìé  \  che.  ToU   (liiono  '  credute  £«-<- 
nuine  dai  Crìtici  pia'  abili  %  e-  intor-. 
no. alfe  cagioni,  per  le    <]uBlixanche 
di  ^uefte  uiiime  fi  p«d&  ^i  la-,  iBar-!^ 
L  "iima 


.\lt9tìai3e!^A&»*«i     o* 


f«  «  rarliir»di«|id]ttf-X30UWi  O^. 

■  {ÌMlqlcM  illiiHii  «toatin.'^  ììMó  'co- 

inpk^wòao'^tfifc'  Viri*:  SUbtioni  ':iftl-' 

-  ioaiiavtiàari»  TO  WlMull»  11^  99x3. . 
'  '*  •«fato'^A  cmJv  c*pfaiiar«M'-iH  (}Qal- 
.  thè  sMcó:  MuioArntO'j  «Jome  |>uré 
'idétl-atera*  cbs- nat  tnod«-tniefti ,' ma 
-n^  cvtKtMMintct  M-feée  ^Ch^  S»-^ 
•!.^^(n«JÌà#9rigi'i)cl  1575- 1  »'■  ^  pwla-' 

MiiCo^iàMnhi  ^  ntoAAnMlì' iwrò  tnag- 
L,Vgai»brttaa^i^ì»>£Konda,  a^xul-  il 
-ì>:-^^'  Aiigfari<dA  ìl'KDme  di  VvlgJtta  i 
js€i-ài'  Olii.:  ha  ^Oi-  cavato  ilTefto  <^re' 
•''leO'i'>;Moia   R  b  tafdatodi   ricordare^ 
-    i'.£d»tOM  delle-  Otxtioaì  H'USiz,  à 
pun,  che  cdU  Verìtwie   Tua  Larìnr 
£Me  ncT  iii5<  Joiocu»  Vtmitf  'heidius, 
JlanpvìM  ì  e  d|H^  alua  pocMiTitnO  dif' 
ieieate  ,  che^Dct  1^3.  ne  diede.  Joan* 
net  Batàmriut  Mafut.  Mar^ur^  Cairn- 
•     rum.  E  <faaiKo    era   «ceifariff,  fi  t,' 
fallato  ésUc  altre  ^  di}«  Edizioni  Gt»* 
.  coU- 

■ C,oosk 


2)^1  Giqi|MA»C«H.tnkM 

caUonc-s^  pia  •att«^^fiHtff>lo%i8-'' 

T'ik'w  io  Londra. «fi  17)9* ')>'^^':' 
Sig.  C«^  Citfmn*  J|iHlfccriaili(ifi>iHÌ-. 

aòflfo  GionuI^  )f  Benché  di  4|u^ 
^1  Sig.  Tay^&  iSefui  che  eflaipim 
ttirnrpQre  alle  ^leniae  cpocciHteiia  ,- 
C.  (^oQfèf a  {>crò ,  che  fe  scloaoc»^ 
vaii  d^lì,  a)uti  ffvaJi  per  U  prefit- 
te; e  bBD^hi  fi, dia  atramko  Sig.* 
Sieiske  U  Jode  di  aver  egli  fola  più. 
degli  ahrì  fatto  ceni  felici  .paJG  .óp-. 
■  portunilHiBi  a  ben  ìUufbare  quello 
Creco.  Orstore  I  fi  copcede  però die*  ^ 
troppa  arbitiaiìo  e  troppo  fFettolofo, 
molli  anche  ne  fece  degli  iofeticì  af'- 
iài ,  e  che  la  nuiiera  tenuta  da  luì , 
iMn  è  la  conveniente,  e  degfta  .di. 
ciTere  imiua .  Perciò  il  3Jg-  A.  per? 
£u  buon  ufo  degli  ajuti  e  lumi  ri-- 
cavjti  dal  Kg.  Reiske  e  dagli  altfr, 
<  di  que'  pìii  inoltre  che  ha  potalo , 
^rocacciarfi  collo  fìudio.e.  fatica  fua- 
piopria,  ha  dovuto  regolaifi  in  quel . 
wticolar  modo,  di  cui  ci.  dà,  uri'.e-, 
ìtta  id«a  :  chiudendo  pei  la-  ,Pr«fa-, 
lioae  col  Catalogo  e  Notizie  di  qtw'  - 
{Ikidici  Maiio(c^itti,  fpc^aiiqente  del-, 
.,'.'""''  la    ' 


;.Ccx,glc: 


■ra  ^avifo£t]t«M)fe  l«ùtóti^;  éhrm^- 
peiiJÀtàìavl^eflieate^.fr-itl'-ltluffMre'  '' 
le  Ope«  jiwdMake  v^c^   :..^    ^    a   ' 

Ma-  yenàn^Wtdtóoflefl'drJÌ  dSI'.\' 
le  Oe«i»!laì--dt  £^¥-dàmÈ.'«Vpuijro'  '' 
in  .(i«B»  A'J^(fi»ywBa  tóataV^^à  ' 
reftas*c*olftt»  «lì  chi  I«gfe>  i'  cì  fi  ' 
.pre&niCi*-,mvbdliffim*  CBrattri'e"«!rtco  '  ' 
U  Tpflo.<Uii'.Or«ort^ cavato  *EK'  E-  V 
diiidflenfc'.Arjigafittfatiov  A*-  ff'è  ■; 
ftgui(:»u(spp  lùtea  la  aìli^Bia'^'fìjot-   ' 

Bd;Tello;sIaiBa  di  quelle -jittD^^  LV 
liotùi»  ì dilla icjwM  aoVréhtò''^^aK:'^ 

ir«  ibi  lodi^ldì  quei;  che  erano  rèfl^-'. 
ti  nMurti.in  -gaetra  ec. ,  comi  iléH'  E-'  '  ^ 
dizione; dello >Swfdnoi  vìen*  qiiìpu-  '"* 
re  ad.cffenel*  XXXI;  E  per  unire  U"  ' 
pii\  ohe  foff*  poffib9è  a  queftà  e  ài-    ' 
k  antecedemì  le'!»  altre  Oraiionl,    [ 
fi  è  iipmedisianietits  dopo   ftieffa'  la    j 
Vita  di  Lìfia  delTAlicarnafleó,' nella" 
qaale  eRe   /ono  xotitenute  :   facendo   ' 
poi  ièguÌTO  i  Frammenii,   che  reca- 
no ,  dì  a^uu  Orazioni   gii  perdute 
di 


Cogic 


»f4    C«MLMALS.n&*l4E7. 

cS  Lifia;  non  tutti  pt^ti.^we*  .ipAlti 
taccoki  ^  dal  Taylor^  ma.  qvie^  Io- 
li pochi  alquauo  più  luoghi,  ^u^ * 
dice  il  Sig.  -A.  /affiim  nUfie»  cwhìihhmi 
tjdùhciif. 

Dirimpetta. al  Tefto  Greco  ncH-*  op- 
pofta  facciata  Jeggcfi  la;  nuova  uad.ti^ 
uone  Latina  ,  di  cui  non  j^fEaM»  dar 
più  giuda  idea,  quanto  fimendixi  dcL- 
le  parole  fleile  del  Sig.  A.  £x^  Làdna:, 
fiam  dedh  Taylonu ,  interpreiaiioné  u€ 
Attila  ex/cHffi,  04  -multa  ttìàm  ma— 
uvì,  fuat  vcl  ad  rtritaum  fet^as  ,  vtt 
td,  '  m^erem.  lutìnat .  ÌMmat  nhòren 
alìqiàJ  fiicert  miliivi^  flint:  Aatjw 
cosi  ha  cteduto  il  1^  Aucti  Ai  ap- 
Yer  fatto' abbaftauu,  pel' fibryir  pure 
tà  un  coduACj  die  pvìau' alumeme 
diràpprova;  oadt  alle  pareltfgtà  »ft- 
i^te  fi  fa  flrada  con  quelle  :  quidquid 
fitt  tatìnum  ■  etÌMia  dtdi  Lyfiaia.,qtto~ 
n'tàm  id  ah,  iditore  ppjìulit  i^ra  Grafi- 
,  à  fyrmonh  ìatfttjm  •  A  ciafciuia  delta 
Orazioni  lì.  è  pi^p^ÌTa  l' Anelìfi  della 
.meikfìma  ;  e  in  .qqcOa ,  quando  è.  fta* 
. to  pofTibjle  ìi  fiSuia  ,'lì  è  notato  l' an- 
so» in  cui  fu  compotla  l'Oraiion*  , 
'  avvertendo  toolire  feliauna  di  queir 
.Ie,-,dclla  inceriti  de^e.,q^9li.  Atp.otta.- 
Li^  *  xtont 


,C,„ogIc 


VtfNIK'taèflR'lll'dtMtaK.   'Ijk    [Me   ifi 

^^liscfbno  It'Mbttf;  TtflAivé  per  U 
pta-alla  nuova  e  Tit#k'flte  Lniòiie  del 
TeAo,  o-'dttf'cormieae  ilei  neddì- 
tm  ;  talvolta  però  alla  f{nfegaz!onfc  dd 
paflb,  b'dcni  MUttoRooCniri  efpr«f- 
Asie  :  ulàu  daJr  Oratore  ;  bievi  fenj- 
prev  fèa^Iià ,  t  ftigose.  Ai   Fnm- 
nenti  di  Li&i  futxedotto  le  Kt»  dell* 
Oiaxo»  aiedefiSM  ,  che    ci   reftana 
fcrttte  t  de  PlataFto:(oAi  chiunque 
£a  V  che  Ita  ufcofto  folto  qutfto  no- 
Bte)^ll.  da  Pm^^  III.  da  &i&. Ef- 
fe fooD  cftnsB  tiaHe''tiiig1tori  Edhio- 
in  ddl'  Qp«i«  di  qt*^  Autori  ì  e  qol 
fi  ^proouAO  di  htri  itllt  tautitio- 
li  In  aegìio  e  nella  Lezktae  del  Te- 
tto v  e  D^  Veifionè  i  delle  quali  fi 
rnidengìone  nelle  KÓte  polle  in  pie 
di  paglia .  Dopo  le  Vite  fi  leggono  i 
gindtxf  o  ttAimoirianM   de*  pTÌncÌ)uti 
'    Sorìttort  Gteci  e  Latini   fopta  Lifta  ; 
ÌDJì.  feguotn  i'  tie-' Indici:  I.  Grece  « 
ùoi  ddle  panare -firtil  GredU^  ti. 
GafgrafieOf  lU..  ^rùo;  dipoi  quaraA- 
la  pagmé'di  Vaà^mi  Leeoni  pel  Te- 
-  ih)  Grato  cavBteida  Codioi'ec.  nota- 
ti già  fui  fine  della  Prefatìone  :  chiu- 
deadóA  rame  ¥  ubo  ,  oosl  Tidtro  To- 


,Ccx,glc: 


»>ft«««M*Wj%tólm«A 


'^9m;  che  poco  afita.li.enrxna- 


Ccosk- 


Timiikaio-^^fpenimo  ajuio  i  Od^ 
did  i-BgU  'arca  fpeffo  vsrnu  io  ne* 
gSdi!  la;  Lnionc  del  Tello  fui  fòo-f 
dtDwto  fblo  delle  eongature  o  faCt  ' 
0  degli  altri  JEditori ,  e  Letttrati  ìb- 
figni ,  do*  qtiaii  là  meimoM  -  E  per- 
nii neiTiuid  iòrpettaSe  ciò  effere  ao- 
«Alto  ioavverteateioente,  area  fr- 
ipnilaaieate  proteftato  di  tènere  per 
«nafliaia  cetu  (  Pag.  XI.  ytpofe  tU~ 
q«tm  Vcttrum  EJitùrem  Mgros  uxm$ 
fm  cot^auris  fditare  ,  nudo  ii  foltnl 
fmitnaa  faàat  £■(•  Quei  molti  fOÌ%* 
che  facilmente  erano  per  maravigGai- 
feoe ,  e  farne  da*  clamori ,  lì  eraao 
tiffiellì  ad  uoa  psrticolar  DiiTetUzio* 
Wf  in  coi  fì  era  prefo  a  provare  ef- 
fer  ledto  introdurre  nel  Tello ,  fica- 
nmente  guadò ,  qualche  '  nuova  le-' 
ivmt  cavata  non  da  Codice  alptmo 
snii«>  ^  ma  da)  foto  raziocinioje  con- 
gettura i  e  quefla  dì  fattiHl  è  Jor» 
mefla  qui  dtipo  la  Prefazione  ìmme- 
àiaiuDcnte ,  còl  feguente  tìtolo:  De 
firiptit  Vaeruiii  ah  eiitort  emnian£$ 
^bfervnioati  Cniieae.-  Il  difcorfo  è  dir 
reno  a  far ,  se  è  poffibile ,  ricredere 
Hte'  molti ,  -i  quali ,  fé  in  un  Tello 
certamente  g^aSo  vggODO  introdotta 


,Ccx,glc: 


4»5»lW«l»Js«!li««  ritmi*».  WSWn-, 
nuo  iniaM(li«HinelH*  if>J^{CT<>«fc<^:- 

•lui  VmWxrt  f»;.*  WMmin»»  ftli»».. 
*:fw»ift>  AM  ■»«4ft«  itì  ftp*» 

di$g^ui»ai>''cg|i.  facHttì  :.'  ffi»  |>ui:iA 

l^#,  l«pep4o  :CÌ)^  .groppo- (aqiiMiisH 
tft  a«  ab(Uis»glì.EdÌB)ii , ,#.WI'i»lj 
tW»o  «t'itiiiris"!on«.,gli,aBii«ii  Itr, 
J.dejli  Sc(inj|tìi.ijic<(Ry(!j)i«ine,(p-. 
a*"»  già  in  UHM  ^lf«l<i-jTB)l<l»  ilf- 
«l»:«(i!4e  mpiWa  *g(a8*ffiiqi  ;I«K>;a} 
tii,;ll  eh,  §g,  :A(ig?5,  „<ispOi.:*lS« 
«ot^d^rau^  quefta  , maceria,  ìd.  n^a/tr 
Ot.M  sua  «Àen&Mlf  ;  uT^QO  >.  djcff, 
jt,^inci  ifi)  tal  rigore  con  quelli ,;  die 
,ri.-iii^i:^raDQ.  Editori  Tdi  un.  quatcb* 
Codice ,  impegnaodoiì  a  rappr^reuur- 
^0  q^alfl  à  v^rampile  ..^  qu«|Ji  è 
dovere  il.con^vate,  oSìa  U  rappr»^ 
.f«9aar«  ivichs ,^  crrorì.pìù  ^anife-r 
tM  f^he  fono  nel  Mapf^critto .  Ma 
ì'sljg^r  ^a«i;p  l^ii^dilorl,  non  di 
!..  ?»*-' 


tare  non  ifcrifle  cerURunte  cosi  ì■«6^'' 
lOs'fi  legge; 'fé  •póft  inuocluifi  Mi- 
^eA»  ima  Ongfiòr  Lexioin  cftVMa  dà^ 

<S»ltflie';7C«^ice  ,'  '  ir  qoti^  '■  Atnfaa  -te 
v«r»;'peiidià'  hoh  >i  Ti  ba  da  pottf 
ilttnMiui'r&  una  utigflÌM:  Ledont  *  cto1 
feiéitaiUcttie  -faiArt  «A«r  la  ma^- 
tofitAiè  tton-' cMferfiiaia  da  aloua  kn^ 
tlé^-Maitoicftttò?  Si  tiattoo  dimqiHi: 
cAn  diititaò-e  degli  antidii>  S^ntton*. 
ft^Di^'^Lttrtn  apcipetUne  gU  sha- 
'glj'taiifirellFdét' Copiai PE-fe  dòri-: 
t>iì|;«ft';  i^^fc'fi  ha  unto  ttflbhitda. 
M(irite<^&^dicl)j>rat*e  illecita  a  im-£*. 
iSitfre'^uea' linfca  via  ,  che  gli  teflfc  " 
di 'emendare  il  TtQo;  e  non  piutlolfò 
gH  fi  d«e  pttmettere,  o  ,  per  meglio 
Vìrè,  approvatre  che  egli  ciò  faccia  f 
tfrefcrrven dogli  però  quellegiufte  Leg- 
gi 'è  jcautele ,  die  moderando  favia- 
tnénte  l'ufo  di  quella  libenà  ,  vengor 
no  '  ad  escludere  t^e'  «aK  y  che  unto 
'fi'  apprendono  ?  Non  può  negariì  eh* 
'  le  ragioni  Addotte-  in  fuetto  prapo% 
^,    tq 
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to  idi  Sg.  A(Tg«r  non  fì^o  nOlto 
forti ,  iìno.  a  quel  fegno  «Imeno  .  iw 
cui  tìconofcinte  come  tali  dalla-  naf- 
{ima  parte  de'  Oitici .  feivìrono  ad 
eiG  dì  regola  riellò  0abilire  qtielb- 
Legge  ;  de  omnibus  in  NotU  monere  li- . 
am  ;  at  nulla ,  nifi  mantfefla ,  aut  ex 
Mss.  Codd.  hau^k  Uclio  'm_  contexmta  ' 
Otaùam  ìnftnar  (  Cler. .  Avt. .  Crit. 
Par.  Ili.  Sed.l.  C.  XVn.)-  Quefta 
Legge  però  iiidliitiata  prìacipalmen- 
t*  a  frenare  la  libertà  dì  chìvoireb* 
be  Ux  mutazioiù  del  Tello,  e  cìie  * 
ptr  coneggernc  i  manìfedi  sbaglj  , 
permette  appena  di  ìtiirodurre  in  ef- 
fo  una  Lezione  congetturale  ,  che 
vtamfeftameme  apparisca  la  vera;qiiaa* 
do  fi  abbia  da  oflervai  con  rigore*.' 
non  pare  at  Slg.  Auger  adattata  ad 
ogni  sona  di  Editori .  Si  feguiti  ,  ei 
dice  ,  ad  efigerne  1'  oiTervania  da 
quelli,  che  di  nuovo  pubblicano  la  O- 
pere  di  quegli  antichi  Scrittori  ,ìl  Te- 
ilo  de'  quali  generaloienie  è  fano  ed 
emendato  a  fogno,  che  pochifTimi  fo- 
no gli  errori  o  difetti  che  vi  reAano. 
\\  tafcìarqueninel  TeAo  non  apporta 
incomodo  ai  Lettori,  avvezzi  gii  da 
hingo  tempo  a  travarfi  qualchQ  voI-> 
U 
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la  «ri«flati  cU  quefl«  poche  e  rare 
difficoltà  ed  inciampi  ;  e  non  recherà 
loro  notabile  incomodo  il  dovei  oC- 
feivare  nelle  Note ,  che  faranno  pò* 
che  e  rare ,  le  migliori  Lezioni  propo-- 
Re  dall'  Editore .  Ma  tratondoft  di  uà 
Tello  f  come  quello  di  Lilia  ,  in  cui  . 
.  gli  errori ,  e  le  mancanza  fono  mol* 
tìlBme  e  frequenti ,  volendolo  pur  la* 
fciar  nello  ftato ,  In  cui  li  trova  , 
troppo  grande  pcr^un  intelligente  Let- 
tore è  il  dirpiaccre  nel  fentirfì  arreca- 
to infuperabìtmente  quafi  ad  ogni  pal^ 
fo  ì  troppo  grande  è  1'  inconi.odo  nel 
dover  ogni  volta  cercar  nelle  Note  il 
rimedio.  E'er  quello  rìltiimpatecosl  non 
faranno  probabilmente  lette  le  Opere 
dell'  antico  Scrittore  da  chi  ne  potrebbe 
pure  appròlittare  ,  e  da  chi ,  ridotto  il 
Tello  ad  una  intelligibile ,  e  corrente 
leuone  ,  e  fenza  incomodo  lo  leggereb- 
be ,  e  con  piacere  «iTerverebbe  nelle 
Note  la  memoria  di  que'mali  ,  che 
non  lo  poffono  ormai  affliggere  piiì» 
Chi  dunque  (  par  che  yoglia  dire  il 
Si  3.  Anger  )  or  a  ma  il  bene,  ed  ì 
prngreiTì  della  letteratnra,  non  atterrì- 
fca  ,  tanp)  un  Erudito ,  che  fi  accin- 
ge a  darci  delle  nuove  Edizioni  <ii 
.  r.  LJUU  L  .quel- 
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.,(jHC^li,.ai«ithi  Scrittori,  il   Tfefto    dei! 
.   (jUali   ^  troppo    gtiado ,    Icorrettò ,  • 
. ,  u.aiicame  ;"  gl'i  dia  piuttorto  coraggio! 
.  lo   animi  a  travare    col   raziocinio  e 
.   CDiigeitnra  qviello  correzioni ,  che  non 
.    gli  ronuntnillràno  i  '  Codici ,  ma    che 
purieiubratio  necplfariej  e  gli  pet- 
.  ,.<nietta   apertamente  di  jnutsr  ttel  Te* 
.Ito  le  nuove,  migKori  Lezioni,  accen- 
nando U  amiche  nelle  Note  :  lo  fre- 
ni ^erà,  e  Io  diriga  con  tutte  le  op- 
portane  leggi  ed   aVvcrtenie  ;   e    gli 
.faccia  conofcere  di  quale   abiliti  deb- 
.ba  eiTér.  iprnìtochi  penla  ad  accingerli 
a  tale  Inprefa  ■  Di  quefle  due  uliìnte 
.  coJe  tratta  egregiamente  ii  Ch.  N.  A.  ; 
e  l'è   poiefTe    prudentemente  Tperarli  , 
che  y  coma  in  lui ,  così  in  tutti  gli 
altri,  che  vorranno  far  gli  Editori, 
li  verificalTe  quanto  Egli  e  prescrive 
ed  avverte  in  queffo  propofiio,  for- 
te vdepòAo  it  grave  toro   timore,  li 
terrebbero  In  filchtio  quo*  feveri  Crì- 
.  tici  ■        ,    ■ 

Ma  r  offerTire ,  ,che  ÌI  SIg,  An- 
ger fi  fonda  priBÒpalmente  fu  queflo 
rill*ffo ,  che  cioè  in  confronto  dell* 
.trrar  mjiiifefio^  che  fi  fuppone  nel. Te- 
llo ,  è  femprc  pììi  veitfunile  *  che  Y  «n- 
tua 
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cantico  Aotore  fcrìvefle  piuttolto  fe- 
'  "cóikIò^  Ix  hon  enorità  Lezione  meflavi 
-'-per  congettura  dall'Editore  ;  e  che  in 
'  "^nflgtìcit^ì  Jì  potnt  introdurvi   nel 
-Tefld'una  Ltiìeme  furamenu.froiahiki 
•  'JÌihe  yaìtt'frìmo  licere  emeruUtieaes  itO' 
~  '  mìtitfi  'tixuà  etìam   Jumiaxai  frohahi- 
-■■Tes  C  t»a|,  XXIX,  ) ,  ti  canfiderarf  ch« 
''qaelltf  1  té  qaali   pift  decQrorameiìte 
■'^fàl'"prÌncipìo'  fi  pref'eniano  come  ma- 
'  ■  lime  fToèahUtt  (-  Pag.  XI,  )  ;  in  pia* 
'"  tica   per  molti    Editori   li    ridurranno 
■  'troppo  IttìTo  ad  éffere   iumiaxat  prò- 
'  '  tàFilesio'  i\  riRtttorà  quant*  facilmen- 
te diverranno  inutili  le  tìiatc  leggi  ed 
aVvcreénze  propone  ,  <}uando   per   e- 
néhdkre  una  Lezione  erronea  li  va- 
luti- khcbs  lina  pura  probabSità  ,    in- 
véce'tU    icatmare  ,    accrefcerà  forfè  Ìl 
timone  di'  qàe'  gravi  Crìtici .  Non  pò* 
ticlibé    é^U    accader    facilmente ,   che 
qualche  abild   ed    iafieme    coraggìofo 
;  Editore', (ofliiméndo  .ai' manifefti  ^agl} 
^aiie  niiove  Leiwni  foltanto  probabi- 
li ,  (juiblà  "più  frcqneiui  appunto  ■  fo- 
no' làti'err&rt  e  mancanze,  tanto  più 
ancHfe  rìdoceOe    il   Tedo  ad  elTere  in 
^Fàri''pailtè  proiaiilmente  si,    ma    noia 
fcra^ìélt  'e  tcalmente  quellg  dell' an-i 
■■■■■■'  ■"'■  '      L  ^  .  tiCQ 
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t'ìiOy  Scrjuote  ?  !  Lettori  mitvetfaUaett" 
te  tfovmduto  corrente  e  intelligibile, 
é  perciò  comodo ,  ne  remerebbero  ao- 
distaiti  ;  poco  H  curerebbero  <li  oflerr 
vare  l«  Icorrette  e  mift're  Lezioni  di 
prima,  riferite  nel]«  Noie  ;  quelle  Wt 
■  Tiy  come  fuol  feguiré  t  lì  ttaUlcereb* 
•  bero  ben  prefto,  riflampuodo  il  foto 
tanto  chiaro  e  comodo  Tello  cost  e* 
meiidato  ;  qitelo  fi  leggerebbe  cottili* 
nemente,  come  Ìl  vero;  da  queflo  lì 
giudìcher.ebbe  del  carattere  «  ddt*  tbi-- 
liià  dell'  antico  Scrittore  ec.  Se  incauto 
avvenire  (  cofa  non  ailattO:  iai{>ofEbì- 
-  (e  a  t'accedere  )  eh*  fi  fcHopriifc  qual- 
che vero ,  atitio ,  ed  eii^^to  Co- 
dice dell'Opere  dello  Scrittore.;  eche 
al  cpnfronto  di  quello  &  iravafleio  di 
fatto  falfe  realmente  le  nuove  L«tio- 
ni  introdottevi ,  perché  lìputate  pro- 
babili ,  qualf  llrana  confulìone  nella 
tiepubbltca  Letteraria  1  Qual  rolTore 
per  r  idea  formate  ♦  o  pe'  giudizj  filTa- 
ti ,  e  fondati  principatmente  fu  quel 
frùbabiU^  ma  realmetHe  ftdfo  Tefto  l 
Qnaldifpiacer«  pfl  veto  e  grave  danno 
app.)rtato  alle  Lettere  dagli  ar^reniì 
vantaggi  <1'  quella  comwla  «lufmghìe- 
U  probabìlitil  1  Quale   iodignatiODe  ^ 

.     '■ >f"-"8l^ 
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«.  pcDtitn«ato  ^ji' Critici  per  non  aver 
col  felito  rigòre  preclufa  la  ftrada  ad 
tm  tale  ÌQcoaveaiénte,t  La  Cola  anche 
loBUna  poffilnlidk  dì  gueflo  [«ricolo 
allannerà  fbrft  gue'  feveri  Critici  a 
«in  fegoo,  qIk  piiemarofl  pi(k  della 
vzrìid  ,  che  del  còmode  degli  ftudioG 
lettori ,  DegtiiièTantio'  ad  efigere  con 
tutto  il  rigore*  che  Ìq  foria  di  un* 
furo  raùocìalo  o  congettura,  non  (ì- 
introduca  da  verua  Editore  '  nel  Tello 
cormioae  o  Lezione  alcuna  nijì  mj' 
n'^JIa .  £  pcrchi  gli  Editori  delle  O- 
pere  anche  i^ùfcorrette  e  martcantì 
_  abbiano  la  confolaiiooe  e  di  recar  ,' 
per  quanto  ì  polBbite  ,  tutto  ìl  v'e- 
ro vaniag^  alle  Lettere,  e.  dì  non 
mancare  nel  tempo  tlelTo  al  dover,  Ic- 
ro,  proporranno  ad  elB  l'autorevole 
erompio  di  -  Arrigo  Stefano  ,  il  quale  , 
per  quanto  fòJTe  prémurofo  di  darci 
intero  ed  emendato  il  Téflo  dì  Lifìa, 
tuttavia  protetta  di  non  aver  creduto  dì 
poterlo  fare  con  tanta  liberti  ;  poiché, 
(juando  ai  con/ecÌarits  m'tbi  verjriJum  , 
Egli  dice  1  kac  moieratione  sam  ufas  « 
lU  eat  margini  appanert  eonfentiu,  It- 
/lorum  judiào  relìnqatrem  :  prjeter  quam 
uhi  lalit  trai  tmeniatìo,  ut  cjntròver- 
la 
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fx  nulla  mQddt  *if«^j<f'  ■'^H'^.i /!"!?.  ■ 
in  locati . éUeriuf  ieSMoit.  TffoJìtj- hfitc^ 
M  me  (uh ,  ftruia,  it0./uf-_^le3or.adt^ifne-^^ 
mar  e/ui  ,j  in  ctijuf  lottfirtitaec  ftiìjìittft(T^ 
haiuT.  Excìpio  t^t^a  ^a^,  in  fi^i^r 
«un  era^  fiamtque  Aperti-  (  di  .Ai  1^4.^ 
«ipè)  .errprUf  m^ai^to  ^tUm  ;craffiofr 
futura^- f0t  if  ìlioTfff^  tmiadanane  Aur , 
iiMfKi-.  Qualuaoqe  Ti|^  Upefo  di.qiicj',  - 
Ai  e.dii  altri  nmiU,  rìfl^tl^ ,  abbiami ^ 
temuto  che  facjiiineat(|  d^tbago  <.>vec, 
delia  fofVf  fuglt  ^tùtni  di  alcfini  Crf 
ticif  e  ,ci?*'pofllai|0|  ff>rlè  rouoverlj  a, 
far  qualche -^opppfixioiK  al  pifcorfb 
^I;  Ch.  Sifc  Augjft^'.'  Ed  i  .P«r .  luefto, 
-che  abbiano  voluto  dare  ^oa  qualche 
-idea  del  contenuta  ìd.  qiiefta  bella 
JìifTìTtaiìonf  ai  .C9.Ete4  .t^^>  ;  l-éttori  ( 
non  perchè  5  riportiti^  al  ngg;i)agUo« 
•  al-  giudizio,  t  ,0  giuhf^  -  al  dubl>io 
aonro,  ,n)a  t)er(;}i^;j)ìj^  Ci^ilmf^i^  .  fi 
TÌfolyano  ^Jegg^rla  ,/4  <;oaf^^xfi 
e   a  f^iudicarnc   poi  da  te  medeUaii. 


,Ccx,glc: 


«4? 

AVRT  1  CO  LO    X. 

Mtogt.de'  XanfUia-' Ca^ulie,  Tkury  h 
r  Jcadeu^' der.  Scalca  Vìrecìeitr  it 
t  ObfefMiiùn    Rayàt   ftr     f^\\ 
Mifjiuà-  dt  CaiàÒT^ti. 

Ih  5t>  hfardiefe  di  Condorctt  Mu 
tore  di  i<iueir elogio. ni'Vltra  i.a  e/T» 
al  fuo  fotitd  r«Iegaiiza  delb  ftil«,;(ir 
in>  fpirito'filolbfico'.  e  T.  aite  diificitfi 
di-ptófènarelc  eofò  le  più  annifeiH. 
-tnodo^  che  ognuno.  po^Ta  -inteitt^eite  •,. 
ScrìlTe  ti  Sig.  d'  Àle<7)btrt.,;  «he  «(S: 
beh  fingaUie  il  delltno'  d^He  :>^rfona: 
di  leneie  di  elTeie'  l«c4r&té  iji  vi|a  ,  e 
tfofi^^' lodale  ìij.  mòrte.  }I  Si'g.  di 
Condòttct  dice  di  mìa  lanifere  (jueflp 
rimprovero  per  le  Ipdit  che  dà  a|l  Imo 
collegi;  Cefare  Francerco  .Calimi  «  1« 
qtiali  han  dritto  d',  aver  parte  nel  do* 
liró  Giornale  non  Colo  perchè  riguar* 
dano  un-ilIafIre'aftrQaomo  i  m*  pef- 
chfin  gualche  maotera  app^ttengono  " 
alla  nòdra  Italia  <  difceodetido  egli  di 
-tiiia-  tàmiglià  Italiana  ,  arrolilta  gii 
,irà'-Ie  nobili-  -SirtjeS  ^ 

n 
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Il  nome  &  Ciò.  Domenico  Caffìnt 
farà  lèmpre  citato  comedi  un  uomo  , 
'che  onora  il  fecola  di-Liugt  XIV.  e  che 
i  ftata  il  Foiubtore  deU'  Aflionomìa 
in  Francìa^.  Egli  ebbe  un  figUo,  un 
nipote  e  un  bifnipote  aflronotni ,  -e' 
quattro  geaerazioDi  di  perfone  di  tan- 
to valore  iella'  fciénia  degli  aftrì  , 
che  fieno  Itati  reputati  degni  di  efler 
Direttòri  de)  primo  OAervatorìo  dèir 
Europa  ,  è  forfè  un  efempio  unica  na'.. 
fifti  delta  letteratura .  U  CaiGni  ,  di 
mi  patiiamo , .  figlio  di  Iacopo  e  di 
Sufanoa  Fraticefca  Charpentier  di  Char- 
noi  nel  1735.  all'età  di  venmn'aaaa 
fu  ammctTo  ali*  Accademia  delle  Scien* 
2«  come  ajiKO  ropraiuiumerarìo .  Le 
^suc  primi  fatiche  furon  di  verificare 
'col  padre ,  e  poi  coli*  Ab; -de  la  Caii> 
Je  la  meridiana  che  paflà  per  ']'  Ofr«r> 
vatorìo ,  e  che  -  areva  defcritu  U  foo 
noni»  Gio.  Domenìoi .'  Quefli  avea 
formato  'il  progettò  di  una  dcfctiùo- 
ne  geometrica  della  Francia  ,  e  di- 
fiftaziataiQente  era  flato  ahbatidonato. 
Il'  nipote  lo  riprefe  con  uó  ardore  gio* 
>vamlc,e  lo  dilatò;'  imperocché  non 
volle  limitare  queil.a  defcrtzione  a  de- 
terminare i  punti  dei  gran  triangoli  , 
die 
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che  d«voao  iibbracciare  tutta  la  fupcr* 
Hdté  dei  tvgno;  nu  ftitl-aprerc  di  le* 
Tare-il  piano'topògtrafico'-di  tutu  U 
Ptaàcia ,  Jii  ^'^ermibar*  eoa  queflo 
t&eiià  b  dUanU  di  tutti  1  .luoghi  alla 
tierìdìaaa  dì  Parìgi'i  e  illa  p«ip«adi- 
telar«  di  qtaefla  meridiana  .  Non  fu 
tnai  ideau  Imptefa  geografica  più  va- 
^a  e  pift  Utile  di  quclta,  parchi  (i 
.  dóvevan  rapprefentatt  Tufia  cana  non 
folo  tutti  gU  cggetri  imeiefranti  co- 
'me  r  incitóazione  e  la  pendenza  deli' 
acque,  là  magiare  o  niaore  clava - 
liooe  dei  terréni,  te  lor  iDifuie ,  i 
'paefi,'  le  cafe,  ma  pe^fìao  le  capan- 
ni ifbìive';*  olire  a  tiòli  doveva  da- 
te ana  delcrtuone  efttta  e  metodici 
della  ftorìa^  «aiurate  s  dcUe  produti»> 
'ttt  di  ciafCtirì -paeie  «  dello  ftato  dell' 
'diinbiosSersvddla  popolazione  «Nlci  i«f 
'£i.\hA'j  aeltft  dlverl»  legg^  e  fonnc'  di 
B«yeyno ,  *sl-  commercio  e  ddie  ■  fi- 
'tóftiè/'Ua*  ÌmpT«&  si  utile,  e  «el 
tempo  medclimo  si  difficile  efìgera 
per  pìirie  del  gavéiBO  degli  ajuii  ftra- 
'ordtnaij.  I|  Cafitni  gli  ottenne.  Lui- 
'  è*"  ^V-  nutrirà  per- la  .  geografia  un 
'■ferandi  artitn-*  ,■  fnà  ciò  iionolìaiile.  il 
Sig;   de  ^Sechetlet  crodtiie    di   dover 
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fatfpntatt9J  (aniu.cì^.*j^o\,^r%Ae* 

Caflìni, .  e  PfllificAv«^«fpflfe,:^.jiÙ 
"  dire.  foUnentc  (3n  i.,eU»;,  ined?  ,cg9 

,«  «cheriMdo .  «4  cCaflÌi)i.Kfii!Vi!l>M'»Ì«fk' 
di ,  <tiiei)9  dìcbìwrwotie^  V^Àfò.  ^  ^911 
cgnofcerq  dp[|o  ^ent'  antUj  di  legpp  ,U 
forfa  4«11'  infloeiiMj  fhe  r.o>i^is»i>p 
dil  >lQqw%^  ha  fepra  i,~C9tc|g|tni. 
Si  foTBAÒ  JubiiD  una  ^ornef^gtiia^  af- 
ferenti Pfovioicie  :  co^Qi^cf p  4I4.  fp^- 
fa;  e  aUà  .fiit(i,  U  Ggv«rq(>  m^4e'ì<np 
acqordò' quegli  ajutin'cl^,  ;kv(;ya  fop:- 
ptfffi.  Cqsì  il  Catlini  fibt:^  la  conicf- 
lazÌoq9  di  vederi;  condptta  , a  lue  uV 
<^er«.,^oriofiffiiiia,  che  en'«.  jui  fo-  - 
Ip  dovuta .         ,     .  , ,    !  L  i    ,  '' 

■I  Non  fi  feitnà.egU  alla  jG^làc^rta  della 
Francia  iimperqcch^  pto^tfapdo  della 
gucira  del  1741.  procurò  di  lleid*r[a 
alla  Fiandra  ,e  di  verìfìcaie  la  mìfuni 
del  grado  fatta  dallo  Scellìo  ;  quella  eira 
U  piima^siif^ia  tentata  dagli  Occideti' 
(ili. 
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uli,e  qucftò  lavoro  unito  4IU  &op«rt4; 
ddUleggr  della,  reflazione  aveva  ara- 
giono inmomtUQ  qud  dotto  pUadele. 
Qncfla  mittira  etA  perà, molto  difet-; 
ia(»t  Terrore  paren  di  quafi    du« 
mila,  tcfe  in  un  -  grado ,  ed  cr^  cu-« 
riofo  di    fàpcEoe  la  cagione .  Il  CafTi- 
ai   trovò  ,  che  bifogaava   auribuìrlà 
qoafi'UfiuiaiàéoM  all'errore  comasedo 
ndli  -  determinazione    dalla  dìBeren- 
za   déUa  .UtitudìDC    dei- due  punM  > 
£  cui'EcìUlo  avea  mifqrata  II  dilìan- 
za:  ma  .fi  arceflù;.«,quaodo  fìiùior 
no  le  qonquiUfc  del  fVp.  fìairoao.  air 
Kesl  l'i^raiioni-'del  fuò  AflronpaM- 
.)4iun.  pericolò  lo, iraiteneva  ;  cercala 
le  più  grandi  att-uiè  per  iftabitirvi   jl 
•fud  OlTtìvatoriove  qualche  volu:  an- 
dava, fui  campanile  d' utia  città  alfe- 
dia'ta.  N(jUi7$I(  ftftie.yn  viaggio  ih 
^    Germania  col.  5ne  :di.  prolongtre-  lino 
■  a  Vienna  :la:  peifèndìcolart!  alta  me.' 
-ridìaita  dt  Parigi:;- di  uitirei  triango- 
li delia  catta  di.ÉrAocia  a  pu^tì  pre- 
fi  in  Germìfnià,  diprepiit^re  i  mu- 
li, di'  eTtendé're':  a  ;  qwil    vaAo   paefe 
-  iì' piano  efegHÌto-  in  Fr3t}c;i^,   e  l'uc- 
ciiTivamenie    attilla   l' Europa  .  co^a 
miKÌellma    umfyriniw  >    laiitti   R^orij.- 
"j,  ,  '    i^ado 
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'Utido  £t\y  ultìina  fKt  coli*  loglnlter-- 
tH  fece  per  l'itiilc  Britannicbe.  qu^ 
che  avcra  faitiD  f>er  b  riaodt»  e  per 
•  U  Getnufliii,  cioè  ài  legate  eoo  qtwt' 
te  la  -caru  onerale  del  Regna  dì 
Fraflcia .  L'irapnfa  e  t' efecuiìoue  dì 
on  piano  tì  vallo  fervoao'a  {«orare 
^uanioioili»  Coraggìefo  *  tabociofb  il 
Caflfmi^  T'HimO'ii  hifìogtù  di-  seatare 
u«*  opera  fiimlc  fenza  ì  naedefimi  lo- 
jsi,  Uniedc(ii»aft;nnezaa~e  il  m^efimo 
colaggi».  Egli  li  coatòlara  de'  perì- 
coli iocoatrati  ,'c  ifegU  iac«modi  foP 
ferti  colvedtre,  che  la  fsa  carta  e- 
ra  dlfcoma  la-nonna  da  tribunati  e 
'delle  c^erauonì  rc(^  ia  mKtem  dt 
Confini  t  di  ioipofntotii  ec.  c& 

Dalk  terra  «1  paEfova  col  medefi- 
mo  ardore  al  del»,  e  potè  eo^  rac* 
cogliere  ana  ferie  quafvcompleu  d"  of> 
iervazionì,  che  il- cielo  prdènta  ogni 
anno,  e  f  tution  £  cui  h  neceAarìjt 
per  la  perfezione  delle  teorie  afirono- 
4  miche ,  o  per  fervire  dt  bafe  a  nuo- 
ve teorie .  L' impiego  di  Direttore  dell* 
OflTervalorio  Beale  *  l'efen^o  de'fuoì 
tnàggiof  ì ,  f  amore  per  1;^  faenza ,  V  u- 
lilità   degli    uomini    erano    nnii    ii»- 

jullì   per  cootlaiuK^  iaTtaacabilmcR- 
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u  h  Tue  Ticerehe  £«ltru  *  Pareva 
proprio  fatto  per  cflere  utile  li  fuoi 
Aaiili .  Uà  taratiere  ^[to«  (àfiho  « 
^pialìti  rare  nei  dotti.,  .Incapaco  d'o- 
dio, come  d'invidia,  geseioCo.t  guto 
air  amore,  pronto  a  comunicate  a  tutti 
i  Gwi  lumi  tale  in  Tonvaa  'sht  era  an- 
che più  ri^uabilc  peiT  li.  IfW,  virtù, 
e  pu  le.fue  ajnabilinutticre.  ,che  per 
la  fua  dMtriM/  Se,  ebb«  Jc^  legami 
«ot  Grandi  »  fi  mantenne  indipeaden- 
te^'e  moftrò  «he  :  noa  cercava  in  elli 
chji  degli  tmiù  e.  non  dei  protettori  . 
La  Aia  buona  complellìonfl  promet- 
teva una  lunga  vita  ;,ma  il  vaj^to  lo 
.fblfe  ai  viventi  i)  d\  4.  .di  SeuUmbre 
del  1784.  Ha  lafciaiq.una,  figlia' ma* 
tìtata  al  Marchefe  di  Ki(tKOurtt:e  \tn 
figlio  iiy^pome  Canim,  membro  dell* 
Accademia  e  Dirtltorc  dell'  OiTeiva- 
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l*'fiv9lii:(iì»ì  dfl  Ttatrit  mujkak  ìté- 

fìitu\  Optra  di  SttfàM  Atte^ff^'So'- 

tiii  Jtff  McéiiUai  AUi  Sdet^t  t  Ahi 

'■■-*■  pt^t-tÀmté  ili  Faiafà.  Stmi» 

K^lta'ne  atàtfiiiàM  >  vOtiialf  ^  «  coM 
retta  dàlt Autóre,  timo  U.  là  Vf- 
niik  1785.  ntUa  fitm^ttid  -  di  -Catto 
P'alife  xón  fl^bUi*  appróvàiloat  . 

QUertSi  Ma ifectfiidi  tdìltetìe-^deir 
Opera  del  Sig:  Aftea^ìi  (ulji; 
■rìvotuilani  del  Teatro  lii'mici'- 
le  luTia&o' ;  b  piuitdfìò  è  qiiéfta  ta 
fola  cdiziòile  ,  che ,'  'rigetti^^  1'  attfa 
di  Bologna  per  lagioni  a  noi;  del 
tutto  tncogni.te,  è  piaciuto  ntl' A,  dì 
reader  diftiota  con  Tua  particolare 
apptoviùone  .  Noi  dobbiamo  per  tut- 
ti ì  riguardi  feguiiaMI  qtiell'  ultima  , 
abbandonata  la  prima  ,  d'  un  volu- 
me della  quale,- che  finifcc  con  la 
ceafura  del  Metaftafio  ,  ne  abbiamo 
dato  r  EllMiio  nel  Tomo  LUI.  Alt. 
II.  del  aollro  Giornale  . 

i  Pro- 
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...     ,  Li&ti\^  li.jL  &:;  iiJ   in.i,   »...a   -.-.T 

'  yi^onsiii?  ,g^i}KftSii,:!l-  iP??;JÌ«^l"',* 
Qo?nio.a|k.-gfi)f|ray;n;  inup4ucp  «81» 
a  conft^efl^ccol.T>(;h)amax«'it(l  Kfame 
laceli;br_ei.(ii|fftioi|(;,  ed  oggiiMÌ  tfo,- 
te^yphe  dibattuta,  ,se  gli  antichi  ron- 
ferò.a  :noi  Tuperi^n  ,iifpet.ta  alla  mi)- 
fica*  L',A.  fuppop«Q4o.p«  ?erta  ta- 
le rajwrlontà ,  lìpeta  le  no^ie.  perdi- 
te ^dalU  muiaziòae,  d«gH.  oB&^'^i  *  ^* 
quali  Ki»,  livol^a  quf^^  (nafcvpic,  fa* 
cp'.tà  pielTo  gli.aniicì^j ,  np|)il^Jdm~ 
mamettte  ed,  int^reltaotì,, .  e.  che  era*' 
nò.  ad  eiTa  uniti  ìnttn^ainents  ;  ben  - 
lontani  in  vero  da  quelli ,.  che  ai  ^ì 
,  iipltri  .fan?  a  lei  propcìameute  rirei- 
batì .  PrelTa'.gli  antichi  (e  ^>  tio^ 
sa?)  la  mufìca  :  tifliia  alla^  poefia.ej-a 
r  Organo,  iratpejjiaio,  p«r  .cui  riceve- 
vano gii  «pniim  i  venerali  arcani 
delia'  Religione,  il  facro  depofìtp  del- 
le leggi; «d,  una  gui^a  per  Bo9,.,.aì 
penetrali  della  pìCi  profonda  filofofia . 
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Pei  cfla  DOD  anta  djclla  ptiva» ,  ma 
delU  tivflc  cdtieaxiane  gUlné!fiilAKa< 
kiU-pivceui  it  appiendeyaiiò  dÀ't;>o> 
vani.  Eflii  Tuaot  deHz  pàtria,  H  tra- 
fpoito  perla~|lt>n8,  ciTa  infpirava  l' ar* 
dire  d'iùtraprcndere,'  e  il  coraggio  di 
ctcgaire  U  pKk  noUli  imprefe .  Abbia- 
no  toccato  bt(»  ì  più  intei ciTaati 
-pregi  ^eU'^ndc»  iririfica  ,  milk  ftf- 
ìaàdd  delle  tailte  alerà rtgliv  ,'  '  deHà 
qmìi  ia  fanno  aiurkfc  cgliftiiilctii 
e  molti  de' moderni  Scrittoli .  Venen- 
do a  noi  la  fceni  è  mutata  intera- 
mente. Seotìamo  r-A^=mede(ìmo.»La 
*  nodia  muftea  e  la  poefìa  (  die'  egli  ) 
'f  lontane  dall' efler  fconfideratV  toiWe 
"  oggetti   di  fonina    impórtama  ,  lì 

-  coQfidtiano  al  più' come  una.  occu- 

-  pauone  ,  dilettevole  bensì  ;  ma 
w  {«fDpTe  inmilealben  religiofo  e  pò- 

"  w  litico  degli  (hii  (  pag.  1^79.  )  ••. 
l!>allaqual  variaiiona  d'oggeiii  ne  fi- 
cava  egli  tre  confeguenze .  La  prinu 
i:  che  divife  prefFo  di  noi  le  parti 
della  filoTofìa  ,  della  légistatione ,  del- 
ia poefia  e  iella  miifica ,  la  paiiico- 
■lar  loro  forza  ha -dovuto  effe*  mi- 
■  Duri, perchè  dirtaccata  da  quel  tutto 
che  componeva  un  giorno  «'lia  fecon- 
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da  :  che  eflieado  ciafcana  di  tali  pif- 
tt  fefMÈRitaaieate  nforta  nel  riflabilìrit 
le  fcienie  e  le  arti ,  '  1'  unione  loro 
non  Ila  potuto  eflere  cori  adattata , 
còme  Io  fu  preilb  gU  antichi .  La  ter* 
za  :  che  non  avendo  fra  noi  i  poeti 
ed  i  gufici  alcuna  ÌQgerenza  negU  af- 
fari dello  Saio  non  ù  è  loro  penneflb 
di  cfcfcìtiire  il  proprio  talento*  fé  non 
fé  in  argomenti  di  puro  dilètto  e  dì 
niuaa  o  pochitrima  uiUitK  A  queflo 
ellèaital  taogiameoto  fuiferto  dalla, 
muficaj>reffo  di  noi ,  dobbiamo  altri-, 
buirc  la  noftra  mediocrità .  Così  la 
mnfa  il  Sig.  Arteaga  j  ma  noi ,  con 
pace  di  tanto  Scrittore ,  con  à  fcn- 
liamo  dij^fti  ad  approvare  le  fue  !• 
dee  in  qaeflo  punto,  e  poichi  fo- 
no effe  foadimemali  »Qon  dovrà  feiii' 
brare  Arano .  fé  difcorderemo  da  lui 
in  gran  parte  ancora  delle  confeguen- 
xe  che  ne  ricava .  La  Oretteiza ,  in 
cui  fiamo  obbligati  a  limitarci ,  fcit* 
vendo  un  eilratto  ,  e  'non  una  dìfTcr- 
taiione  ,  come  ciìgerebbe  la  matetìa, 
ci  coUringe.  ad  elpor  pìuuofto  il  ri- 
fuhato  delle  noflre  riflenioni ,  che  un* 
aoalìfi  efatta  delle  medelìme.  Eccole 
pertanto  .  brevemente  .  Ammeflì  pv 
veri 
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veri,  (e  lion  tutti*  alitienò' gran:  parte' 
dei  (naravìglic^fì  effetti  optfatr  isXir 
niulìca  preJTó  gli 'antichi,  et*  onde  mai  ' 
dovrà  rtpctei-rèBe'Tz  cagì\3he?  Noti  da  r 
altri  fonti  certain'eàte  ,  che  da^uel* 
li  anaorerati  dal'N.  A<  t  da  noi  4x'- 
fopii  accebutì^  Infìtti  era  Heif'diffl- 
ciléichéla  muttca/qùalfu  préAb  gli' 
antichi ,  non  tftgdie  I'  univerfal  tribu- 
to dì  Rima  e  dì  vcneraiione;  onde  il' 
fecondarne  glMtnpulfi  nofl  foffe  tanto' 
un  oU>édire  all' initioTecà  fona  di  ef-' 
fa  ,  qtianio  un'reddérle  quri  loligiO^ 
f')  onìag^gto  'di'rirpe(to>,  che  con'ffli> 
lt«n<j|'o  accano  inVfnravafi  dai  padri  n«^ 
^%\  per  ia  medesima  .U^iUl  rilpetlo, 
fé  C\  faccia  rifteffliòne ,  cHc^dovetafi 
rendere  anche  piCli  profóndo,'  quaadti 
i  gioTaai  cittadini  ,  abhartdèti^  la 
domeflitai  «ducazÌDàe',  ed  entraTi  a 
pane  de*  polìtici  affari ,  potevano  ve* 
dere  .quale  e  ijdanta'inflùedkit  "aveva 
in  effi'la  inufica  i  non  ci  potrà  leni - 
krare  ihana  ni  la  condanna;  a  .'citi 
fuTpg^et^o  qtieHb,  che  ebbe  ardiri 
d'aggilinget^  una  corda  -  aUa  lira  ,  ni  ■ 
f^eneralmcnte  T  unive'rfiJl  difprczzo  ed 
cfocràziDne,  -che  lì-  tì/àrbho  addoflb 
qiieì  prÙBr-,  'cht- «àtarbnff'd*  4n»- 
trodui* 
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QOQ  fcDzà  pTo&uO(  aritrowc  m  «a* 
Icuna  delle  putì  mcdcTiBie  nuove  t  ' 


Sig. 
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Sig.  Ancaga,  diafcmbn  cosi  per- 
fuaro ,  Qon  t  fbrle  flato  molta  (bl!e- 
cUo  di  r«rinarft  ■  ricbìajoate  ad  efa- 
me  pofatamcBtc  alcuni  punti  *  che 
noi  crediamo  iodirpenrabili  a  ben  de- 
cìdere una  tal  queltioitc .  Il  vero  og- 
getto  aOcgaato  dàlia  natura  alla  BUf 
iìca ,  ficchè  debba  dir(i  aiTolutaments 
proprio  di  lei,  è  egli  quello ,  che  ot- 
tenne preffo  r  amicluià,  o  (ìwcro 
quello,  che  fra  nof  concedefi  alla  me- 
defima?  Noi  liamo  di  parere,  che  la 
noltra  araionla  ijà  qitci  paitìcolari  di- 
fetti, ne' quali  fi  vede  caduta  o  per 
la  iieg'gMiia,  o'  fpeffo  ancora  per 
r  impcntìa  di  q  telli ,  che  in  efTa  dì- 
confu  maèllri ,  e  p!i  pirticOlarmente 
dì  coloro  (  che  ì'  ereguìlcòo^',  '(^  d' 
uopo  credere  che  lia  èoUoc^ta  'nel 
Aio  vera  po^o.e  che  non  débbii  èf' 
Ter  molto  in  pena  di  aver  perdili! 
quegli  onori ,  che  o  per  neceilìlSL  di 
^ipplire  ai  difetti  della  ragione  non 
bene  per  anche  '  sviluppata ,  o  per 
-maliiia  dì  chi  la  profelTava,  0  ,  Ce 
"vrigliafì  ,fer  una  fupcrfliiiola*  venera- 
zione ,  fé  le  accoidaron  dagli  aiiii'- 
chi .  Invero  fopra  di  quali  uomini 
operava  i  si  vantati  prodigj  qiiélU  nu- 
bile 
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^tle  facolii  ?  Onzio  ndh  Poetici,  ptt 
Boa  produrre  inutilmeatc  altre  tcAi« 
monixnze  ,  ce  lo  fa  intendere ,  diceo» 
doci  che  gli  xaimi  (èlTaggi  tà  m* 
domiti  (1«*  fiioi  contemporaDei  * 

CaeJihuSy.^  vi3u  foeia  itamàt  Or*, 

pkeus  , 
lìiclut  òb   hoc   Uiùr*  tìpes   r^dotjm 

liontt  ^ 
DiUus   £•    Anfhìoa    Thtlanae   aaStor 

arch 
Sjxt   movere  firn   tefluJiaU  £•  fttu 

Ducere  jao  veUct    •.•.••; 

Il  divino  Orfto  dunque  I  quel  s) 
tìnomato  cantore ,  che  ht  rìpìeoo  U 
terra  e  il  cielo  delle  fue  lodi,  dove- 
va ammanrare  co)  dolce  fìiono  della 
Tua  lira  gli  animi  itulomiii  de' Traci, 
de'  quali  1'  antichili  ce  ne  ha  volu* 
to  esprimere  il  carattere  col  parago- 
narli alle  feroci  tigri,  ed  agli  arrab- 
biati leoni';  conte  pure  AalìoDe  do- 
vè muovere  gli  Aupìdì  e  addormea- 
t:[i  Tebanì  figurati  folto  l'allegori- 
co nome  di  pietre.  E  per  dir  tutto 
ìfi  breve;  la  suffima  parte  dei  pro- 
dir 

'■ 'f'-'Sl^ 
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^  digj  àtft  antira  mufica ,  ft  yaglufì  c<r- 

^^careilvèrb'nè'monuiìSeàfi  ,oÌ<  d  re- 
_'4Ìàno"ìn  qiicftà  parif/  fiiroVcrarno 
_  prerau  fypr»  d*^iiominì  ftlviggl  f  dì- 
Tperfi  ,  o  riunitt  èl ,  m^  ben  Ionia* 
iiij>'er  ancht'di  quelb  cultura,  che 
,  .dilli.iiguendoci  Ipecìalineatc  dal  re- 
ilianie  deglf  anìman  V  éon  al^i  propria 
denomicszione  fu  detta  tittianità  ,  Tra* 
Ufcerèmó  di'  fernaarcT^'  fòt  netltìo- 
xione  dell' influeuza  ,' che  a  maggior- 
mente  addolcire  9  a  dar  quali  l'til— 
timz  mano  all'  educaiione'  della  giò- 
vfcnt^  ottenhe  1*  armonia  anche  nei 
piCi^  bai  giorm  della  Creda  ,  elTcìido 
quello'  uti  pregio  ,  di  cut  può  faTfene 
oDore  ta  noflra,^  non  meno  che.  quel* 
la  degli  ifntìchì  ;  a  ci  eontemereno 
roUanto  d'  avvertire  ciò  che  ftrtb-* 
be  facile  a  provarli  qualora  OCiior*'' 
reiTe ,  che  il  più  flofido  regna  di  ef- 
fa  (  qualora  voglìafi  II  più  florido 
quello ,  in  cui  prpdulTe  le  si  vantar^ 
'  maraviglie  )  non  fu  certamentf  il  pia. 
felice  per  la  ragione  ,  Chp  quanti 
progredì  que^d  ,  tanto  quella  fii  foi- 
topoiia  9  vicinde  ed  àtteTaiiom ,  il 
che  nel  (énso  dì  ìRolti  TcntlOri ,  co* 
quali  il  Signore  Aiteaga  vuol  dire, 
lima* 
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.  nmif*  iii4iitrp  e  aTTttta  *  •  Che  6^ 
.aalmtnte  ì  reclami  dì  calore,  dw 
ad  <^ni  leggiero  cambiamento  di  quel* 
la,  tic  .qualificavano  (li  AÓUMÌ  eoa 
gì'  iDVjdiori  aggiunti  d  ioóoTitori  ciD- 

•   P)  e  perkojoft ,.  altro  non  erano    cht 

■  le  Toci  o.  della  prepotente  inpoflu- 
ra  ,  a  della,  cica  .fuperftizìone .  Non 
avremo  ^lunque  difficolti  d*  aderire  , 
che  la  ianto  prodigiofa  armoaia  ,chc 
rendente  iiamortalì  i  nomi  di  Lino». 
d'Orfeo  e  d' ^mlìone  ttrafportata  ai 
fècolì ,  n«'  quali  la  £]ofi)fia  un  lumì- 
Ho^icooo  fi  allò  nella  Creda ,  e  1 
Temi  d'  una  più  gentile  educazione 
germogliarono,  in    elTa    rdiceneate  * 

-non  avrebbe  rìCvegliau  1* antica  am- 
ifiiraiione  ,  -e  molto  meno  avrebbe 
piodottt  i  foUti  iiio!  portenti  :  rìdofr^ 
ta  poi  ai  giorni  uoftiì  non  rìfveglit- 
rebbe  forfè  che  una  fredda  maravi* 
glia  in  riflettere  aver  ella  tanto  po- 
tuta in  altra  età.  Infatti  le  parti, che 

.  da  eìTìi  ptecaftamenie  fi  Compivano  , 
d'  infpirare  del  nrjpetto  per  le  leggi,  di 
frenare .  i  brucali  appetiti  ,  di  concilia- 
re una  piacevole  unione  nel  cuore 
d'uaa  feroce  irritata  moltitudine  *  o 
di  richiaoiarU  da .  tua  viu   inerte  e 

VilCf 
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x(4    Giornale  dc*  Lbtt. 

iril«  alle  maniaU  glpriofe  imprcft  , 
con  opportuno  miriffinu/  cangUmea- 
to,  come  Tuoi  propt)  (litiui,gli  ha 
rivendicati  la  rsgrone.  Cosi  aoa  per 
caprìccio  degli  uomini,  ma  pel  cor'» 
fo  ordioarìo  delle  cof«  *  li  ì  ridotta 
la  mufica  nell'  anuale  fiu  fitiuzione, 
rommitùAtando  in  tal  modo  una  del- 
la più  convìncenti  prove  »  quella 
veriià ,  che  e  dalla  fìtoibfia  fi  dinM- 
{tra  e  dalla  ftoria  delle  umane  cogoi- 
zioni  Ci  confenna  v  «(Tere  Hate  cioè 
le  attf,  che  per  la  loro  amenità  bel- 
le gìunamente  R  appellano,  alle  (tef- 
(tt  vicende  delle  fcienze  in  ogni  tem- 
po foggeite,  ed  aver  fempre  gareg- 
giato di  podi  con  queRe  a  livello. 
Cha  se  ai  di  nolhì  ancora  accada  di 
doverla  Tare  con  felvaggt  ufcìti  dal 
r«gns  incolto  della  natura ,  non  pos* 
fiamo  forfè  noi  pme  vantare  i  noltri 
prodigi  ?  E  la  nollra  mulicaiftrumen- 
^  mIc  non  ha  forl'e  richiamati  quegl' in- 
docili ed  intrattabili  ad  .figni  altra 
prova  ,  niente  meno  dì  quel  che  fi- 
celTe  un  giorno  la  lira  fteffa  dì  Li- 
no e  d'Orfdo? 

Pare  duiìqne,  che  da-  tutto   c'ò  fi 
pglfa    concludere ,  che  V  oggetto  ,  a 
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ma  k  éhtm.  <1»  «eftrt  mufici ,  e  f* 

ci  vièh  p«rmcnb  di  cpsl  efprinierci , 
il  fondo  di  «iTa  j  «vtui^  rìgiurda 
alle  lUvcrf»  cìccoftaOK,  i  coti  buo*' 
•  no  <^aato  lo  fu  quello  degli  anti- 
ckì  ;.  e  riguardato  ÌB  (c  Dello  può 
dirli  aiiahe  migliore  di  quello ,  per* 
thè  lùCl  proprio  e  più  adattato  alU 
tutara  delU  «cdpfimat  E.  t  UtncDtì 
di'eolcKo  ,  c^0  dagli  pg^lmai  da 
gran  tempo  antiquati  progig]  della 
taufica  .  prendono  vutivQ  dì  com- 
piangers.  ]«  Tioilse  perdita  e  la  fioUra 
mediecritìt.  t  Iqno  importuni  ect  ingiu' 
Ili'  Chi  poi  col  penlìerodi  rendei* 
4i  pia  fcu£abile  la  pTetefa  Roftra  baf- 
itxtt,  f  ifl  'patetico  quadra  ofpoaell* 
da  una  parfe  l'  jtpoteof)  de'  vecclq 
triitari  ,  «  dair  ahra  le  :^  ivleriori 
afxoglietac  ,  che  ùicyxptwo  i  lotf» 
"legiiiici  ai  giorni  i)oftr),Qòi)  Ciprenttno 
decidete  se  quegli  ti  9.onip?tifnsnto 
piuttotitD  f  o  1$  rii^  fi  injerUaflV  d«l' 
leccio  "dpi^wowavo. 
/-Ma  ci  potteiibe  effere pppofto :  con» 
lelTo  ancora'  ^He  il  ^angianij^nto  ibf- 
ferio  dalla  nmfiv  fia  (onforme  ailf 
•aiBcadi  elTa  cd.ac^omffdftto  aU'itfr 
dole  da'  noflri  leoipì ,  fata  pei  cgu^l- 
?!>  LXilU  M,        ineptf 
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1«5'    GlORNAttf  ilE'Uf^ 

*entt  vero  ctie  debba  'flìftiarfi'Wg*^' 
.  ìht  ed  utile  la   dfvHione'dèlIs * rtiì^P 
dcfinfli,  h   tante    e  si  variei  dlratntf^l 
zidiiì  ?-II  Sig;.    Arleags    neHa"  ^rtftìàv 
cbnfegueriTa   da  noi  riferita'  di  fopr*'^ 
crede ,  ch«    fepante   U  6\oCi^\  Iè. 
lég'slazione  ,  la  po«!ìa  e  '  It  JAulii^  j' 
la  toro  indiriduale,  ttìniAcii  ha  éovu-^ 
I^  effcr  minore ,  perchè  divtfa  '^  CÌl* 
per  titieflo?  rotfe  perchè 'trilcuiia-d*' 
flette  pani  '  predi'  fingobrinehie-'BlEW' 
tcapaee  dì  fare'  tuùa  quvITita'pi'el^ 
fi&ne,  che  il  fi»  ■  tutto  fi  vuol  ri*" 
fA-baià  ,  tiDD  ci   fari  f^rmclTo  di'gD*' 
dert  del    piacere  ìhnotfetne ,    6h<-^dti 
«iTc  ei  vìenfe  offerto?  E  non-<lòvreWé^ 
fttiitiaOo  fìir  platifo    a  -noi'  nttStHui 
ii  *  tante  ftinnahiri'  ^  bencht^MinuU^j. 
ftjrg«nti ,  che  'àfricchifc<>no,^il'-rtgftfl 
rfellà  ndftrà  àf mfenìi  i  Upbrakdd  pHS 
etd'tneno  fcKei'gli  aii(k!br,<  cbi''«>lf     ' 
le   conobbero?    Sebbene ,'  (enzà  par-* 
Ure  della   legislazione, .  che  -folo',  t 
cosi  efp'-iinerei^,  per  un  «rrtr  di-lu* 
^r>    fti   prdTo   gli    amichi  unita  iUt 
Hitifìca ,  ognun  -  fa  die    e  la  filttlofii 
in-  qualche  feiìfb ,  f  ^   potlìii  *  ìi  . 
■ì»(idi   9l  -TocKle  j    che  Mrutnenttlé 
foSoao  aocb4  preào  di  -opi  fetinm 
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CQi^d^ei|te .  M*  itonflimeAO  vt^  pe); 
pe^m.  4»,  P,o«^  ^f cy aio  Tenu  «?•».! 
n^;»:  jin',  fMsbr» ,  di  canto  ,  o  di  Aio', 
nPr  •>(>■>  ridice  fotfe  di  notAii  picÓA, 
MisfipitHie  ?  .  È  il  canto  (lelfo  di 
i|aqill«..V9Cs  e. pieghevole  non  è  égli 
capace  di  p^etrare  i  più  intimi  re- 
(^.  deV  pieflro  cuore  ^  poo  avuxta 
4',ctòuB#^^BliJre^^i(QS;ii9  alcuno  d^ 
JH9ACbtÌì:<m^llo  pure  nqn  ci.  i«|iirce« 
({4»V)^.cpa,polHl.coocerto-  da.mae* 
lit^  tD^ap  «fvgwio  Jcuotf  1^  Doftr*  a* 
iiip|a,:do|penieutef  Neil',  efcgutrìi  eia* 
ftyn»  di  queC^  parti  C  per  noq  par; 
Wrif-^ìdi/t^iut  iftrun^nti  o  ^ì  nuov^ 
*M9QKÌa^^:  arrificHiti.t.Q  di  nodra  ili<7 
lejitjjiweiiaioi»».  )  chi,  pw  fi  fent^ 
|!«iii^O:.a  CFf4f.^f  ,  che  ognuna  £• 
PW  fs>fll<Ta  ,b^ft»nt«mejite  peifetta  » 
|li4iIKBd«ntQm«nK  da  qualunque  Ara^ 
at«rp  /9cc«rrp:?  A  reHame  convinti , 
«00  v',è  biTosno  .  che  d'un  orecchia 
de|ic4fo  e.  d' ui)' anisia  tenfijìile  . 
Si  f:f«jnÌnato,qu<(l'  importante  oggett 
IQ  .ddb-nojlra  ine4ÌocrJtà  nella  miiT 
3&cajrypett9  :^IÌ;*nn<!hi,  pafla.  I' Au^ 
Mure-ftUa  conlìdera^ioiie;  di.  nn  flir»! 
Wi.qmle;fiart  »ÌUi,  egualmente,  d4 
j!iy  M  a        dichii- 
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4)chi»tu^  in&rion.  ,Cd  k  ap^pwqttf 
nélb  riccbeu»  della  voiìerna'  aimo*^ 
DÌ»  ,  (loTe  <ì  trova  U  (otigentc  del-, 
U  DO»rx  uom1ì>voi'P-''^oì  abbiamo' 
•»  £  dic'^li  pae.    184.  )  un  con-,' 

M  trappuDIOf  del  quale  fi  dice  ctie.||li 
"^antichi  noa  tvfSeio  alcuna  noti- 
"  9U  ;  abbiamo  un*  aimopia  vieppiì^ 
M.  dovÌKioM  «  più  raSfìata  di  $uie.Haj 
"  che  avevano  affi  nel  ten{)o.,.in^cut 
f  s'-opetavanQ  ejT^uì  coiaio  niara,-* 
M  riglioli;  fi  dice  altred ,  che  ì  mÓ? 
t  derni  Jlrupienti ,  ybbiàcciaudb  pia 
w  OCUVf  di  tjnelli  T  liano  pii^  atti  a 
"  prod.iiTfc  (onibinaiùoiii  p>A  variate 
N.  di  fuoifiF  Ma  olfatti  pri^dj^,  iqiia> 
»'  li  rendono .  la  npflia  a>ulìca  pi)^ 
K  brillami  9  più  vaga ,  U'  lendt^ 
*r  panotente  meno  acconcia  a  denìr 
4^  le  palloni  >,  IH  queìe  ultime  pa* 
Ifole  è  làcilc'  r  accorrerli,  -^ualì  Tie^o 
i  fondamenti  r  &>pa  de'  quali  inalza^il 
(aa  fldifiijo,  }ian  vi  >  per  eJTo  mu- 
éca ,  dov4  non  ^  T^iifibile  inovin)en- 

(o  di  palHofii  ;  in  /omtna  la  poiten^o- 
.fa  .arnania  degli  anpcb'i  ^,  i^pTo^O" 
^po  ,  a  cui  fichian.^fCoiitiauaiBente  l« 
.  PjoAra  ,  rimproverandole  U  fua  bairez* 

Hf  fc  QiQa  Iff  vitjn  dato,  di  produrrà 

r, C.K>^|C 


f^èSkà,  chs  «  qqdla  ^awìbtaMiio*  - 
AÓ.'la  noltra  Bi^oi  tmi^  iblioft- 
dante  &  Jióte.,  ctftice  dì  'dtti&re  • 
iutfdividtrc  que(l«  Ileflc  itt  porzìoBÌ  ' 
ninutilSoie  t  r^ende  Cfoppa  ikboli  k 
Voce'  ed  il .  f^ono  *  fpoglUndoli  di 
quell'energia  e  xotmltnu  , che  Ine* 
cedrarla  ad  aprirA  FacCelTo  ttgì'  tu- 
tìmì  penetriti  del  cuore  umano  «  *  a' 
poceatemente  dominulo .  -Pn  'queAtr 
k*  giavc  e  nacAora  trmonìa.  degli' 
anilchi ,  Temptice  iotitacfice  della  na^- 
tura  parlando  agli  aomini  nel  liti' 
|u3ggio  iota  -proprio  ,  ne  «ri  Intcfa  j 
SÌ3Te  la  noQra  tutu  cafcante  éi  ytv 
xi  j'  facendo  ufo  di  4ungh« ,  e  trop- 
po ricercale  nuniere,'  ptt  vd«r  di  Ib^ 
>eithk>  dibagfiartf,  rioutu  fi:<^rt«- 
■*délu&; 

;    £  tfvA  rAotore- intente  tnt  nìiiat» 

'  dettaglio  dette  vicende  che  hanno'  ae- 

compagtiAto'  qtiefl'  aite    fovrana   dal 

cuore  umaoo,  non  lafcianda  occafio- 

'^iie'd'eraltare  i  iùd- amichi  pregi,  * 

di- gettare  nel  tempo  fteflb  del?  o6- 

'  .citiate  comptlfioitevoU    (ni   tnefchÌDO 

^' fiatò,'  X  cui  appariict'  ad  etTo  ridot* 

''ta  a' noftri  giorni-. -l!  fuano  eompi- 

'  ffio  indiviàbife  deUa  jnufiéa  ^(To  (li 
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»%^Hl  ;  V  intima  etfnnèfl"ione'*chè-'«'« 

visoefabiU  oggetti  ;  Ìl  T«ntSg^a  '■'■«r^ 
lidalingui,  che. come  Verprltotl'^Mi' 
èra  U  pili  flelTibìIe ,  la  più  Vaga,  U^ 
più  armoniora,  U  pìQ  pitior^fc*  t  Tal 
pìit  tnuficalfi  ,  che  fia  Aata  giìniiita^ 
pallata  dagli  uomini  ;  la  molt^ìce' <li^ 
TCrfid^de' piedi «ti  à  fòrtrre  ài  diVei<^ 
ft  inetri  della  t>oeriz^,  éHnyrataif'tt^S 
portunamente  -per  ■"  acttomodarfi  ""M 
Uaa:  inafica  fìnnpte'  diretta';*' -idìf 
i*  anima  al  %dtAcato  delle  |nrtile^ 
•rtno  tante  importantlffirtie ,  dcrti ,  ih« 
arricchivano  t'amica'  2rm(ìnU>'^Cfìe 
diremp  jiAiArlim  àtSuHà^ìtJB, 

>  la  duraiioire".  relativa  '«Si*  Hfiépf'i 
«  th^  *'  ìmpiéBattò  nel  proaaniar.  16 
«■fiUabe  d'un  reVfo  ""-e  (lOiifld'^H 
h  poefia:  nella  Airfick  pòi.v  ta'diS- 
,"<»  ranone  relativa  W faoni ,  che* eif- 
*•  irario  ndia  compofiutme  chun  terif- 

>  to'f  intórno  al  quale  impreca 'e^'K 
molte  pagine  ,folteiirndo  che  foìft  '^a 
fondo  inefaudo  dì  bellezsi'  c^'B'f- 
fprcffione  nelli  ntrt«cà  ?  Che  d^v*- 
f]  moni,  fra  i  ^iialt  trae  dilHibbrto 
fi*  pegno  Ut  rifvegfìàre  ■  le"  ÀVert» 
palioai   ?   Che    ddl'àtmònìa  Dorina 
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ro|u9ji,c.b«Wcoi;ai  q  dsll»  Frisia  ^ 

df llsu  JLMi» v<MIe,  q  pieghevole;  t che 
l^alta^tm  deÙe  iRoie,  e  sì  vaHe.ao^. 
riii»,  che  all'ombri  de'grolTi  volumy 
l^itt^  di  valevoli  eruditi  in  ({ueQó 
Drop^fitc^^  lì  producono  dall' Auioi*?, 
Motijuc  t  che  C  Ha  detto  In  palTaudo  ) 
all'efame  di  r«vera  Criitca  potrebbero 
fq^If  r/eiol^ace  un  poco  azùrdate.' 
«^gt^T  jig^rdo  all' ofcuriià  ,  jit  ci\t, 
f^t  fon^iioiic.  di.,lui  medelinio  ci 
^Ufoviang»  ..cifca  V  ìntrinfeche  dmj 
d^i^jCroca  armonìa  •  ^ 

3  ^itpuuiQdo  a  (loi  ,  dirpenfandoc) 
f  nc?jra  _daj  rigetere  ,  che  ijli^  P?6<»' 
Hinfi(^^\,„cb«  in  altra;,  rtagioneterT- 
de;fAnp  quella  m^ftoCi.  fono  de'É,tiii* 
jti,^lHuS,  jdaiU  QoflHi  qnattti  :ali|t 
4iùtt^a.^^i.'inf^  jl  Ag-'  Artea- 
«V;"  ^' W  T(H«ffi  (  'lic*  egli  pafl;. 
y  .lajv,  )  fare  un  proceffo  formaje 
1  alla  Bofira  mutìca  ,  larga  itieOTtf  mi- 
:>f.Jì.pre[fnterebfoe.  di  riprenfiODC  ^-di- 
f  litiòniaada.t'  imbaiazi^t*  e  diflì{:il 
..«  tnaaicta  d' ìmpararia  ,  l'impeTfczÌQ 
_<j.,nc-^<^e,  chiavi»,  cbe  fervono  ^i 
oV.Kgfila  ati'arnKinia  ,  i  yiz)  radici^lt 
,x.4(^  niiftco  .Iblfeggio  t  e  la  fallita  di 
,i».|aptlpiiòcJpj  ycevuti  CQiiie  itjcog. 
_.!'  '  irafta-' 


372     GiOKMAU.t»*' 

1  tricltabtU  umcaj^entt  pudii  «Ai- 

,  w  na  ha  voluM  chiana^  a  codtr*- 

'  <*  Ho   w.  Noi  [)fK:  &talò .  ÌiV2«M(i^tU- 

naJ)bUmoafl'jjlHt|ai(DM:wlta  sti' ì«t 

pera  della  muJiotvMic  fpecia  di'p««- 

^fia:  noi  abbianao.  i)«r  sutla.  fotie  or- 

/aa  lingua  iadeKrmiuta   rifpet^o  -af    . 

^^vbIoic  della  «aJlùna  psr«c.  licU».^-^ 

.labe.,  il  clu!  rcodc  Ìiic«^  Ut  nM» 

difttibuuose    deÌl«-ii(He   M^talia^'it 

.aoftn}  coni:fa{)pu&iQ,pcr  fimrlftfÀ^f- 

^  Scile  per  VA.  ad   iiWB^iiMtHi ,.  sp" 

ne  polTa.  piodurce   u*A.  dcttcinia*l%: 

.  e  individuate  pai£ane...Cha:  nfima-*  ; 

deremo  «  taate  acctiTe-^KefeakuM* 

ma  che  polToiui  faciIiiMaMi;*«itacfi  ; 

in  Kraa  ^if\»  poi  dj  eftc».  ^  nbia 

pesa,  «.  ridicola?  Le'  m^s.Ì£tM<Je 

~  abbiamo  di  g^ì  tf(^^  ^  onie-ltToMe- 

"  me  ,  che  ÌI  pubblico  iliunHiaU>-f4tu- 

lora  te  pudìchi  degM  d'  «{^toira- 

uone ,  rifpoiida  par  «oi,.  preadcado 

U  ^utta  dìielà    di  tfnr  ««ufa-.  «he 

Odn  può  ctiiainenU.uoaàntcrwf&tw. 

.tailtamo  imama  a  dare  uà'  ,aechiMa 

alle  paitìcoUfi  Q^vSt.  deUa.dà£a4eau 

dell'opera  ptedb  di   aei. 

.    L*  iuiiOre  Scciuorecoafleflìfctii  prin- 

^  «^io  che  U  j|9ilia  mu^oi  («tibc»  Icn- 

uu 

'■ 'f^-'-Sl^ 


-  ■  Articolo    IX,    27J 

thiM  liattVuitiea  pcrfeitone ,  pitre  >>  ft 
*  non  appaga  ie\  tutto  la  leverà  'r<- 
V  gtone,  badk  hallameno  per  fedùr- 
<•  te  r  immaginatione  eoa    una   ìllu- 
n  lune   aggradevole  ».  Sia  dettò  u- 
n«  volu  per  tèmpre  «  ciocché  abbia- 
ino  anche  alirove  infìntiato  :  noi  non 
fMtendiamo  di  piti  dalf  odierna  mu* 
fica  f  e  malora  s' occupaiTe  quella  co- 
ihmcoMnte  in  fogg^tti    capaci'  d*  ia- 
'  girare  dèli*  amvre  per  la   virtù  'i  9 
dell'  orrore  pel  vltio ,  potendoli  ren- 
der tanto  iottrcfranii ,   quanto  9*  ac- 
CDw^  dair  A-  medeiìatd  ,  fono  queìftf 
te  foe   vìitorie  ,  che  noi  noif'avren^- 
m»  (HfiMoliì  di   porre   a  fronte  con 
--  r antiche  maravigne.  Ma  che?  n  Sia. 
--' AneagS  BOH  pv9    perder  dì  vifla  h 
•f^Uvwt  detfa  nmfica',  che   fiorr»» 
'  almeoo'  véaii   feeolì    addietro  ,   per 
qttai^O'    proiefti     non   élTèr    conve'- 
.  niente (   che  fi'. richiamino   a   copiar 
-que)l'er«R)pIiir«   i   noflri  compoHiotì', 
0  quelli  che  Pelegttiscond.  tn  fiotti  è* 
i-gli   aUfibailce  a  colpa  loro  •»"  l5r  nìu* 
>f  Ha  ra^oAiigliìmi,   che  ravviti  ,' Io 
"  fpffttatore  fra   la   nattùa,' che  nò- 
-."  vova-lftikarfl-,  e  le  be!Té  arti',  che 
-  »  promeitonio  d*-iniMrb  •  Colpa  6*31 
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■Articolo    Xt    373 

(iVdiffbii, 
«ma  acqài' 
*  'in  quelli 
;ntalt:  arnio* 
polla  U  vo- 
re ,  onde  Ja 
ir  noi  una 
ina;  ed  élfa 
T  atteniioHé 
i  erpretlìon» 
fenfibtli  e  ti 
r]uella.  L' ìm  ' 
b\t  po«ia  del 
;niw  i  foci 
d 'onta  digf 
d'  altro  nSi 
4  noi  poflai- 
i  <iiiali,-c|- 
a.  Con  hiàA: 

affaticato  (fi 
;  r  immollai 
cnntribaito 
medcfimo  di- 
chice  di  lég-  ' 
fi"  òrdibanS- 

irondb-  fili- 
le efprimtfte 
,    tic'n'stWnt» 


"    aji    GìoftNA«.K  bif  £.ErT. 

ftfx,' ^   in  luògo  driecoMpi^ar* 
'It  varie  modulazioni  di^qdSlb /è  ob- 
ttlgatat  fender  fénfibilì    o-  i -fiemi- 
li  tenibtH  d'  un  msr  iMiprafcafot  o.  i 
itiuggìtì  ipavem«voR  di.  tin::atrablH»T- 
to*  hcoQe  i  ó  il  dolce  SUio  d^  au- 
retta  ,  ctìe  tnaloÌ3cif»,tìxméi  «ffOBr 
ìla'j'  e  il  raiKiv  rsottff'li'kwq^MBts  dì 
■n  rufcelletto,   che   le    fuc    deliziafè 
fpondt  taÒhrtòrtnddL.tAntMibe  ■  Ma  per 
baona  farte  i'^iftntl  d^  MstaEla&a  ci 
piacciono    anche. ia'bÀcca    de*   fuot 
■vverrar)';  e  tanto -{^  -  ci  piacciono, 
quanto  <cda  pia  fthipDlòfa  .efattexza  fi 
analitzano  ,  e  fi'  cfpÒHgono  n^  punto 
^i  villa  il  più  lumiiìoro . 
'  '  In  '  romitra     alla   troppo    in'dtrats 
-'{lìviltone''  ddla    mulìea   iftrunentalc 
d»lia  vocile  (  dal  tro^p^'«(Ve'fo  domi- 
nio >  clw  abbiamo' accOhkto  alla  prì- 
'  ma  nelle   noAie    d[>er#>maàcali,  e 
'   queF'ch*  piti  ifflpotta';  diilU' aancan' 
'  xs  di  combinatioue  -deiV'  aii«>-:«  dell* 
altra  con  T  efprdifione  poetiti-,  faaii-^ 
no  avuto  oHgin*  ta'MÌ  mot^uoli  dì- 
fkiù,  che  farebbe  iQti^  il  riitrire,* 
cKè  non  di  rado  ci'  fatino 'ATcottafe 
'   tlìl'àrntoaia  jiif^d&  rfatio-c^inflgiii- 
"^  :  -..  fican». 


:     ii«.TtC*L.O    K^     llt 

:  -Jc^me*  K.  ^itìkp  fnp9Gw  w>%  yoT- 
.  iÌMfO'  dtTpmirirci-  lUU'  accennaci  uS 
•  feoftpàpaQ  y  cbe.  e  verun^otA,  aiifab»- 
,  te  1  e-  che  &'  fe  metitìio.xtpi.fAfWo-' 

Jsd«  ceoTideruione  dal  iic^ip,AiÌlo«e. 

U  £ìg^.  ASarttt».  C  IcfiBar*    di  quello 

-  assxediuco  C0B|P<ilìaic.  à  il  lavoro  « 
'dà  ORÌ.  Ti.  ,j»rla  ).  volendo   |K>ire   in 

>^»ttGall  vieU'wifi;!»  dri  fifateftafio» 

'.■>..:■.)■"  vji<'-_fti«  .»«iri  ■     ■   ■    : 
i  i- .  ■   .  -   ;  4àt/w  ia  _^j^irr    -   .    ^ 

-  -ì  .::.-'  <,.Tp^tl,aifo.im • .  .    , 

■  .  ■:■     -i  .  ■  .    .         1     j     ••     .■ 

.  :J,feA  fiit^iuio  dV  Hiwnitfi  flOH  ind«- 

^    '.t«»9n[ta9r.«be  ;pi^  e^uslioei^  bs- 

.  .'i  M^dMtH&.,id  altri,  uà  ài  CauMtn- 

..to  .^tErno  op^oHo  a.  quello  delU  prì< 

.  fsa-jcqmc.pure  aduna  Orof^tt^  Frati- 

.  «efei  dì  setuÌAfnto  dtwfo'  dijU  pri- 

:.    Jna  •  dalia,  focoiida  .    Cf4tUi  Judaiul 

Aptli"-  diià.  (biie  taluno  .  ■•  •  .  ma 

T  A..ai  ottavieeire.  qu;dunque-.  incrcdu- 

i..b^lbtwpoae  alle- Dello  noie  del  %. 

^AAaritU  Ìitr«  «^niafaiU  d)i  poi  acoen- 

;    •.■MÙ,.  >.  jÌÌ^'«hMÌ(il|«ÌE|,».  far   U 

■  ;;,-:-ii  prò» 

■J  „...    .Coo^k 


»/t.     ClORNAtE,  Oy.lETf.  ^    ^ 


.hi^rèzui  fi  tavvilaDo;  e  ne  avrebbe,' 

»iit;ora  pónuo   vedere,  una,  conferma^' 

nel  piccpl  fajgto  ,   che    ci   prefenu 

;  *     ■  "(Uir   " 


A  K  t  I  e  O  K  a     XI.   17/ 

.deft' antica  •iiii'niia  dei  CiiieR   e  3e-   ; 
gli  Arabi  ,  in  cui  fi  fcorge  una  Ieri*    ! 
analoga  di  vicende  ,  cht  lono  compa''' 
gnc  ìadivifibili  dei  cangiamcnii  acca-' 
duti  nei  cothinii  e  negli  (lud)  d*  ana  ' 
natiooe  .  Ma  quat   è  Io   Scrittore  che 
non  abbia  i  fuor  difetti  ,  e   dovendo 
pure  averne ,  chi  non  Te  gli  augure*' 
Teb6d   fimili  a  quelli  del  Sig.  Ait(:x-  ' 
(a,  "che   gli    ^a   contraili    per    qna  : 
leWra    indefefla   detì'  wcetleofi   pro*  ' 
duziotii   degli   antfcht ,  ne*  quali   coti" 
i  piQ  certi  ffìnt   dì   un  gt>fto  fquiffia' 
nàa   t   infrequente    che   9'  iniT^vano  ' 
ahc^fc'i  piti   accolti  eruditi  d'alcuni'' 
'   pregiuditj,  che  inRuircòn»  pni  d  I 
£ere  di  qualche  ma<:chia  infeiitc  i 
bei  prodotti  d<l  loro  Ingegno*  A 
i  féìtibrató   di    vedere  in  quèlTo 
'  il  Sg.  )titvaga ,  e  ne    abbiado  .... 
dtito  coti to  al  puu>lico  con  qùen'in-' 
genua    impari'aiici ,  cbe  (t  felle  co- 
lAune ,  riuftire&be  eeriatrwnte    uttlir- 
fima   nella  repubblica  delle  lettere .' 
■  ^i  poicSi  Verfo    uji    Autore  cosi' 
r!fpettabité»  e  a  ari  noi    R»  r  prìm? 
profeflianM)    lina    fìnCera    Rima ,    non 
fono  mai'  troppe  te  caii'efe  da    ivit' 
.  fi  in  coafideiàiior.*  dx   colortf ,  dltf 


iS«    Giornali  nsVL^TT.  . 

dddtoBO  -parlarne  io  fkccH  del  pub-. 

bllce  i  in  ifpeci«  Se  accada  ,  che  di- 
Tcordiao  ih  qualche  parte  dal  (ènir- 
moDÌo  di  luì;  noi  che  ia  ftuza  del 
nallio  impegno    fumo  ftati  o^Ugati 

-a.  prodlirrfrìl  coflro  giud)tio  fuiro- 
pera  ,  che  annuniiaiao ,  crediamo  di 
noD  doverci  dìfptnfaic  dal  ripeter  qui 
Ccrettaióeote  i  foiami  capi,  nei ^vaU 
non  ci  troviamo  con  elfo  d^acxotdo, 
per  efpoiti  in  mt.fol  putf(p.di  m&u,t 
Cagionerebbe  all' animo  noUlo  un'a* 
ta'iitiiì^  indicìbile-,  qualora  accadeflCB 
(e  non  &  già  Arano  ÌI  timor»  ).  che 
taluno  al  di  lì  della  nofu-a  tBtet)zl9>- 
ne  ci  rpicciaHe  dall' etsgaate  Scritto* 
le  dircordi.,  o  che  da  qualche  ain- 
sioruà  contro  dì  lui,  tiajpprtaxi  ci  cr^ 
dei7e  ,  dalla  quale  Itanio  aiToIutamen- 
le  del  tntio  lontani.  Le  qiiertioni, 
che  polTono  av«r  Uiog^o  fra  it.Sìg, 
Arieàgfi  «  noi ,  fi  riducono  pr^ffo  « 
poco  alle  feguenji .  I.  I]  cangiamento 
roHcrtoi  dalla  niiiiiu  nel  lungo  paf- 
faggio ^,  che  hafjcto  d^giì  antichi  Gre- 
<EÌ  fino  ai  uofirì.t«mpt ,  è  egli  caP'kr 
fìorofpvvcro  accaduto  regplarmdiM^' 

.e.fet  la^  necelTarjt  prDgT«lJi(;in«  d«U« 
Cofe?  Il.%.  ,Art?aga  inffiti'^  4'*^ 

':.  V*^' 


A  ir  VI  e  9  IO  IX.      i8k 

p(>rtato-'a  fevòrìre'iI'primo'"feritÌnieii-', 
tò  ;  e-  BOI  «èbtimó'  pròctotte    le     rè- 
ghfiA  ,  cHéei  tletentifnano  ad  àbbtac- 
riar«f'"H  fecondo.  K.  E'  egli  Tperabi- 
ié\  che  nello  flato  attuale  del  gene- 
xe  umano  poHa.  la   nufica  -  rìllabilirlt 
nell'-amUo  Tuo  pollo;  e  (uppaneiido, 
*hé  èiftpoielTe    accadere  »  vi- è   poi    . 
ibndftmtoto  dì  congeituiarè ,  che  ca- 
fA(x  feOìr  di'  produrre    le   si   decin'-^ 
tateìnarvi^ié  ,  che  in  altra  fta'giont 
r  ae<ebiitpa||mri)no  ?    Il    Sig.  Aiteagi 
H^hbr»  portala  >  defìdertre  il  prìinot 
etfetuita   il   quale  «OD    par    lontano 
ditUo' fpiiraF t«  feconde.  Hoì  flimìàmo 
'  ii-ttrhilò  «a  de(iderìo  vano    sfiattà , 
p«rchè  ilBpoffitHle   di  rìduifi  ad  efièt* 
tei  e  SHtmeffii  andie  l*  ipotc(ì\d«tls 
pòffibilUft  £  <}«<lte ,  faremmo  cgual-^ 
joente  pottati  a  dirpcriT»- ddl' èfìftea- 
la  ddlè  feeod^e.'  L«    ragioni  ,  che 
•bbiafBo  addotte  in  prova  di  ciò,  fa- 
nano  forfft  poche .  giacchi  una  di* 
fcréta  brevità  .ci   limiti  Hi  troppo  ri* 
ftretti  Confini  f  itaa  ad  un-  filofoib  tm- 
pariiale  meti'devc  perciò  fcmbrar  mea 
'    vera  la  noflra   opiniofie..  Ht.  La  oò-^ 
Ara  QMllea  fvA  eLli  per  gf  IhtTÌrifeJ!!  ' 
feoi  fceg)  ibte  a  froote  con  l'ami» 
■'.  «»? 


ul  ììtM'oky^  ìftcecU!tU->  in,?uj!,<jp 

tt«}viaaio  rilpnco  alle  -iloti  dell'i anófCi^, 
TAifAca ,  fnpu  delle  qualh  il  teoipoJ.iiM';, 
vidiQfo  lì  i  compiactutD.  di  ftenders, 
iin  denfq  velo  ed  iinpen^trabile  »  itaa- 
tid  quelfionc  6no  alla-  nausea  orainaf 
dibattuta  le'U  tuti'.ora  rndeciCa;« 
fiaiA  ipeiawil  di  miglior  few»..  -CpHj 
tritio  ciò  il,  Sig.  AMeflga.  fMpgleujiio, 
a{U  inaACiitiadi^liuhticbt  g^orituncp* 
li.CQt  (^<i  trarporc?  fet  vn]  iftnouìf. 
a  lui  Qon  meno,  che  aglì.'ltltri.roi>-, 
ttoiciuta  .  lì  ■  cde  pr<^Iiv«  acLaggiui^ 
dicAf  la  palma  agli  antichi .  .NAÌ.a«-; 
temmo  delie  coiig<iiare  aifai-  p^au^ 
biH  (  xha  «ila  ^preleni*  tnw^ioft^ 
Milgoii  Mgo  ,di  .ra((ii)t«  )-.pH  «*F«rf; 
{hef^uafudivtfifainenie  ,ma  noti,  ^  ^ 
^1  lu'-gQ  d'adduiie*  IV.  La^ofli^f&uf) 
ficji'i:el!o  (lato,  in  cui  ùtrovafi  :, -ha 
ella  dei  difetti?  Cea  quali,  rappouì  ^^ 
dovranno  .  c)uc(li  giudicare?  E  <malq 
«ffér  dovtebbc  il  nij<io4o  da-  i^neEli 
per  apportarvi  ijn  opportuno^  ripaioì 
All'occhia  crìnco  del  Sig.  Arieag^ 
ionitineTabiU  e  ^ravilTimi  fi  ifrefetifar 
nevi  difetti,  che  gaaftano.la  aotìfi 
aimnoia  :  ì  foli  antichi  pofTopo  -^e? 
Hmtaici  il  modulo  ,  »  coo^t^niq  -4^ 
■  .' .  •  \      .      .    ^luale   ■ 


^tiale-d  vici)  permeflb'tì  (leurtmcn- 
tè^òpnrKi  e&  k  netl*  aflTattcàrci  di^i*' 
cxléirr  fe  oirme  dagli  Antichi  fegna*^ 
tè' ,  cb£  Doffiamo  in  qaalche  aioàtf' ' 
fperarc  "ai  fbllievatci  dalla  nollfi  umì' 
liame  fituazlone.  Quanto  a  noi ,  it 
numero  d«i  diftili  delh  tnnìica ,  chs 
coltiviamo,  fcéma  notàbiirrtente  ,  Mi* 
bene- «  tttolri  e- gravi  da  noi  pure  fi 
actìirda  ttnvitù  twHìi  Medefìnu  :  il'  . 
fSio  tt^a  gufto  per  altro  d«l  fecol^ 
«offro;  avute»  rpécial  riguardo  al  prc- 
fcnte  fiftetna  politico ,  «Ila  religione: 
donnnaAte  I  è-  aì  coftumì  unirerfal- 
DÀAte  ricevuti  datti  nazióne , alle  co^' 
^ìtìo^y  cilcìk  Koéotfb  ÌIlu«ÌBan»' 
pBÀ'  ad^ttatltnema  giudicar*  dei' 
dt&tti  medfefiinl  t  e  io  fla(&  buon  gtn 
flo'Vidlicettdo  làmulìca  in  ptrfelioi 
accordo  -  Càa  ^  griidportami  oggciri-  V 
da 'noi  poco  fa  rammentati^  può  fo- 
^  richiamarla  al  Tuo  v*to  fcopo ,  • 
feiTdtrla  utile  ed~  intcrelTante  .  TaU 
fono  ì  aoflri  fentimentì ,  polli  a  con* 
fronto  di  quelli,  che  dall' iltuftre  Au- 
tore o  (bnò  fiati  enunciati  efprclTa* 
inente ,  o  die  necefl^ariamenle  deri* 
Tano  dai  ptincipj ,  che  gli  è  piachito 
^  adottar*  <  Ripetercaio  anche' un» 
"•    .■  volti. 


ttV    GIORNALE  D1*LBTT. 

rotta',  "che  uno  lelo^orfe  tròppo  ièoP 
trato  per  ranrchità.  ha<  fatto  si  ch« 

Duello  elegante  Sctìttore  ,  a  C)ii  efler 
evfi  tanto  obbligato  il  nortró'°g'«riÌìft, 
idioiaa  (  -noli  ha  piodotto-  )m^<ì  quel 
di  buono  e  di  ftifpabile,  che  imoioi^ 
all'ameno  argomento  4<>  lui  V^ttà^ò 
fperar  potevaJi  ceto  foodiiiaeiui  da  «u^ 
^vivace  e  nobile  iiig^QOf. 


,Ccx,glc: 


Hpyp.t-X5    XETTERARIt 

ai  H    *    L    A 

jUm»  4*1  ki'  'FJiff^  Gtffvm  /•qgi.u  ; 

E«i*ìf  pTUHariMi  ftktmm  exc«pUnbBf  IM* 
#cl  opttatctc  ,  «MI  di  MiM)  iMciwna»} 
Ì4  *ai^  phtiw  pniAiiarc  .  VirsM  «  inia<«tt 
ybiti*  t  )><•  n  f>  "*  •  ^uirMi  florcf  >■  ai*> 
gittfn  «iii{iiuiliui    TuM    (Mieli  ,     fc    dcnifM    • 

filili*   rM(pl#ntM:ÌC(MIW     %t^*0t*-.flàif,     U^K 

^ae  F»  "cA  nuiorii' iDMieMÌ,  &  >  ncninc,  qua4 
tsMM  t  h|iC  UK|M  cun  Alici.  bcMffii  tenuta  .  DiA 
ftf«lM(f«  nwMui  Ti»  c^poLU*  ,  finul  ac  antt 
CMiplMCI  >«<K>>  I  tKp«tiuDiti  grati*  I  Minua  •- 
peti  (4mo*i  •  SarjHui  rem  Am  agfrcflul  ft  qoi* 
dam  «Udita  qMvii  tcoipafa  i*ii«nt  tftiU  j  i4 
-  I|!cur  ine  (>|krica|i«  docu:t  >  ava  duo  cotkm* 
^ue  alliccio  aaiBci  plinrat  ìxprinjl  p*ff<  I  4 
UIC  Jatn  id  '  conllcntaf  Oft  in>l|i  «idcsr ,  quo4 
llFre  onMi  piantai,  eiiÌHicani}ii«  habiioi  ■  a4 
•iva  cKtmplarii  I  vjuai  hjbitaoKmt  optine  afa 
ptiauMÙ .  ««prÌBere  puffiM  amLai«i.w  tffoff. 
fhicu  t  l>  ■•■■»■>  geoiK  plantamm  cKiplif  ,  quo4 
tlk  aimii  liig»  I  qiioilijiK  licciiaa  nimiuai  a  va* 
'  tp  Tua  habxu  muuisr.  Iconci  i  qaaf  cv  ipfif 
ylaaci*  (Xpiirao,  tate  Tit'l  bnn;>  nbuH*  in  aet 
iocifii  •  UijMlnleic  tmt .  Quun  igiim  mMe  <• 
«•DM  a  ipfii  planlii  ex|)rcdae  ,  tcrrflirBE  pian- 
tai <ri<ai  tniceiilar ,  lice  n«n  tiium  hibiiim  t 
^iicifr«>  &  nullo  ininari  pollini  rendi  preiio  * 
quiBi  tabulie  Atri  inrcu^pc»';  non  ditbii»  quia 
ptupiifiiuB    mcum    edcndi   i)U(Kannii  cerium   ici>> 

■ppelUiK  I  pluiini'  Itnranopli'lii  111  placicutuoi. 
TiialuM  upcri  pricfi^ini  i  tcami  fltmt'am  ,  tx 
iffU- fUkivum  ffctiminiint  txfiiff't  :  Priditniat 
«ara  1m«  i«uac(  *cl  fiil*  hummeo  ijpjgraliariia 


C,„os_k- 


IMKuM'in  •««  ffWMJii  '«/un  ,ct,  iai^ifiri:,, 
bAìiruani  ,  (iiLni(iiÌ>o .  Cu<l<M  .Ca«titiJM  >9*,k 
dinnr  «llpctM»»  Ne  nM>  ti«»MpÌiU  ,i€W*».' 
cattlrw  bit  ■«•re  «(tdrui»  IuM»nr  »  «bIIh  -«ìkr^--. 
«inaiti  fUotw  frivtui  callittÙMni  liciJ^K.*- 
Xlt  Ttia  qn'Jibci -JHtlicin  inofit  de  opirii-Kwt^ 
4MÌba(  ,qnM<lua  icatM*  Cam  |w«ec  >hv(ftà«. 
ia  WMÌiD»  (wn^icuii  per  Gfnp»nwai.<c  Ev** - 
ptm  C4*itKibiUi  iii  D()cad(Diw,  quy>ii«  tttttmt 
illiillrtte  lubMrit  .  .   ,.,    ^  „,  .    ^ ,, 

,  ,   Quim  w*  HM-rnOira   n«inm   apcti,  *+<-. 

CM.Iukt-t^m  . nuti.id-hoc  ■if«iitint,.lìt(4.ii4M' 
.  |tlFi>!;>TiHii  ficciivin  cpfi»  'tA..{tarwidak  l^M^fr 
(Sflimtiiila  tot  eiempUriii  r>fiEi«t  i'MCi^  «cii*^ 
gM«l»K  tlusi  Intinof  hitni .  •!  kiUmi„  aoMkwl 
Au  dm,  fi  «KfKpW  «peri*  iNflMcr*  ìpSt.pl*-, 
cwerK.  iMc  p^rchalc  fìitum  .anaì.i^Kt  NmiV. 
na.d*wrii  M  pw'HicuMf  pmi»  (artW-f^K*. 
e;  M>»o  )  «ti  4M'>bì  >|iA  ,^  o«l..bIUiopa|)».ak„, 
^wowpplKi  Iblufi(t-wc.  *jp*vt^,mthtDér. 

ni^iSMbuM  «    -.       '••  ^    .  ^'-:,.     ■:! 

,  .  .Qiiwlibcc  Cewaria  «pecU  pMfÌi4  MtorJm 
hw  «iaiTui»  i(a*ii«  .  prccocX.  ;i»p«ri>Uuta'.: 
VU  .■*quivil«K,dut>lrM.iw<i«  kdWKCi*  (  «ailp;. 
^tt  .liimu  f..^)  ftmóvor.  Ut  .,■  ^mì  -maia'ta^ 
daliunc  I  CKcMfht  ««h»  Cen||irÌM  .  tfouua  ,fin# 
«uWrun  piaiiri,  V,  ioipwùl  Ibitf  I  *cl  bko  i»- 
MO  luduricea  conltibk  .  Cmiuria  planMi^M. 
•ficinallun  piihium  XU.  impttìaliHv  #rtii» 
dffi"'!  'ili  •]■•■  MmiM  dat>ni  t  ai  fin«  calqA 
run  f>i4i>Ta  VI.  .mptrialibul  it»4aof.  Qaìr- 
«■nquF  «d  diarahcada  XH.  (xcnplitHI  ««mi"». 
fpllegcr.t  ,  XIIL  cMippl«r.^>ic  «H»  ,pr«t>Q  V> 
klbit^OFCce  ab^luie^  qi'aal.bct.  CtnlurìaipiO*!  ' 
ffpciM    pfiiirii  Td.ilftur  XIV,    ippr.rMl^i  ■   fi^ 

(W^MlufB^piflllf*,  yj.  Ì|i|!(MlVW*»laOMHl« 


\;oo>^l. 


jftH  «Swtliri  M«  j  r«"'"'"  •  1"  «*"«**■ 
r.ftÌ«^S.  MÌthartÌ.«fcoI  .7»».  ,  pri""^™»- 
culi»  XXV.  ico-um  io  pubHeum  wulg*.»»  - 

ntt,iM*  LipCofibì..  p.«..iih»«  «"»; 'j"v2*; 

cà«l«  F»fci<uta»  1  c.Hnpnhci.iJen»  XXV.  -iw»- 
B„,  JB  lo««p»d*it.  *ipoft>««.  V^}* 
het  taaftfil  BuoJÌMM"»  «iilpo»e>  »«•>«"'••. 
|K.blleu»  mlhi  pfop^fy    L.  Ì«o«.    l.  ..  1-oM»*" 

dJ#:C.    kMC».    Flfclti»,   i»pri«"»  '"     •««■!€• 

bflrta-.B*il»fi 't*""'*"  p«i*m««M,  to  Iwc 
oMW<iip'*tf*f  lì"»'»  »  *'  *  ***•■*  ■*'""•  "*' 

«,%!   *fl«.ft«    fiM    "II*    «liftli«iM    -dh.b«««»-' 

ttu  fpwifirti  -rp-.*  «r.wb.wi  MiMV'ft;.  »-■ 

«*    .,«c«..  c.p&«.«  pl»««     d.rctlpi.nc«    q».-* 

ai  nll>C ,  ÌndiC»bo  ,  practete.  «  la«U«  .,  *»' 
fc.bii>rt  le  Sta»  Jiu  *lgM'  !*■"  .  •■"*'«»«. 
Tu  pUoiiF.-ilu'rt"»  "»"''"  *'■*  •*«""  «■*** 
étftiiptl».  ip»  »»•«>•  ftpH**»*»-  »««"'•» 
-Knuntm  ta>n«.  i«  VolwnM  eollipW  ftf»»»»*.' 
*  ««i.Hkct  Vot«MÌ»t  ■ndieew   »«■•  ■  ' 

■  Practcr  ("»«  pl«i>t«TiiM  i«<M«  i  pn>p»fii» 
mbl  «■•"  .  pukl«"«  «luo"""»!»  ^  XV.  ttl  plu- 

m,  a  o***"»)!!!»!  «uniera  ,  ttV{Ut  ìnTerHurf* 
/^M  ^t^-'f-»  <Hfr««/"t*  «»  ?•','  «*»■"'«* 
/.«[(«■«iKj  «^«/«'  ProdibBM  h»e  ftp»f.ti*  ,^ 
rtiUwÉ-rw    «lume.  «,WÌ    fbperiMM.    «> 

BiÉ^if  IIAumeniii  tiniuln  d«ftnK«  ,  «i  «i«^ 
«tttoribut  focnu  -  lUtioi»*»  «■«"•.   S»»»*  "** 

MriMiprapuAiì'i    fc^"»»  '»  *"nftr*en''»   i*""' 

i»  MUM  falK  (attc<IÌM>  pi"»   «ili  <l"l>*  »•*• 
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ftSS      GldENALK  OE*LbT^. 

■tcTo  alcinilitim  Geiicotùe  |rretiiim  crit    XVf* 
Miperiiliuin ,  fi.piA^e   furrim  f  it  k«nn.  c<4ori> 
bqs     non    tativ  VII.    impcrialiuin   >prctia  .da- 
kuniiir  .    pitMDl    Hai»   •)«     VII.    OAobc. 
tlDCCtXXXV. 


TARICI 


Éù/ntrjt  b  luna  tMft  4t  Sani  Jtm  eiry/i~ 
Jletit  me  ili  Exitiiiit  ilfit  He  fi*  omrngii  far 
4ite"  fujia  irtJuia  ftr  M.  F  JUU  A»g^ 
4.  ¥»L  in  I.  (*i!y  ptb%tf  fye, 

LA  ftcTca  ^Ilccnfè  e  U  Tdieitl  dclTa  Tn<l«. 
t:one  j'iccomandaDO  qucft'  opera  ,  E*  gii 
cognito  il  nwritc)  'dell'  Auioie  in  qwft*  ge»cr< 
di  rcc«r»t(ita  ,  e  per  inconggirla  a  pioftguira 
i|ii(S>  ludcool  eiTiitti  II  Clero  di  Fmcia  ha 
uiitio  «I  prcipia  ^11*  Ikc  lodi  ^ntUa  4i  nu  _ 
peijfisneT 

£<  KtBgiim  Ji/eniae    (uitte  FJitrnénKié  Ja  j6> 

(/<    ccureaeiir  uà   ^r<«/i  tfc   J!  H'fi«iii  Smnn 

frtcìit  it  'laclqntt    Qatftieni    rtknvtl    M    tut 

•     dt  ctne    ovyi'gt  far  r  Aaiiur  ée      F  Ecalt  4» 

.pMluui  .  fi.  VgL  in  II.  a  FuH  ijU. 

T  *  Amore  di  quclt'operii  dopo  d'  »«r  eo»- 
I  t  fig'iltu  di  riciiret(  alli  fede,  ìmpiende  * 
diin.illroie  '  C9Ì  MÌ  \lm\  della  ragLo»  ,  che 
.niente  pijt  t'  nppjn;  tWi  vera  SIoGifii  ,  che  l'ina 
-BredH'iil  .  Piovi  t' efiftenii  d.  '  Dio  pi  qudU 
dell'  Unixerr»,  dì  <Ì<.'P'>  un  cumpcndiu  M<'  f- 
llurU  Sinu  ,  ed  eninniJ»  fii  i  punti  principili 
dì  oonra  San»  Ilii;|[ii>ne  fi  multra  i>on  mea 
dotto,  che  leUnce  Stiictarc  . 


..C.x,gtc 


.P*>IfWl:PVoV:.    '^ 


ferii»  tOcrr'i'itt'  tltófinS»-€^inÌ'ni*r  4Mi   m^ 
taj4<"A  ^<tt.  di  (Hi.  Vf  xttHAii%  ^Ita  fc«  iUk* 


■■  ^".1<ipo  h  jeciJtrtU  Berta-  I;itjiu  Earift»  .'  Fn^ 
ì"  p;à  TÌiiiii  injrj>>i  dii  Stt'Au  itt.imr  tpiiitii',: 
«he   |i(U'  Icit;».,  e  »rlj|.    E(.n«i,»    ««iionii  J  •- 


l^  Gi'^ìtA^vè^àiA 


■    *-li  .  *  KoBurtiJold  aCUàM  ft  G«»u(l»  .'Sareb. 
bc  dilìdt cibili ,  «he  kI  '(icol   pr«&nic  ,  in  cai 

"^•lltlionofe  rfc^nttiBal  dt' un»'  «mU«  mxÌc^ 

M  b  ISniui  Uciu    V*  s    pttdcr/.-    fCt-AiU 

'    «Kpfik  (kiTiofiMiU    fn   noi    riferire  .   i   pik 

rittfiui   takMl    btdcAra   If    tnccif  dì    ^Mft* 

iandirba  Vcawg' 5«itH(Ci  <bi  fk  MM' «MI 

:|l>!r<^P  rji^i^  '^fTiAMf  A/fa..*M>>'.r  AA^ 
,„    ^niiMU  dfll' M.  Giwimi  Cr^fin»  AJot^ft,. 
.  In  Sica»  ijU.  Il«'Tórcbj.d<  Vìm.  Pmubì  • 
,       Culi, 

'    'U  oltbcc  %.~ÀI».  Antaiùii   i»,<^|fjlf  ^ 


*A  X'":^i'^&u  *  ■vn 


.■■»'■■■>    A-RT  I  «"pLO-   IJC.    ■■'     "*' 


e    I    O   R   N-  A   l   E 

DE'  LETTERATI 

Tom.  LXIY. 

anno  mdcclxxxvi. 

All'  Altezza  Reale 

D  I 

PIETRO  LEOPOLDO 

ARCIDUCA  D"  AUSTRIA 

CRAN-DDCADI  TOSCANA  dee.  «ce.    j 


PISA   MDCCLXXXVI. 
«  un  »  (#1  *u>*  u^*  («ijf  cffi  *  tn  *  m  *  (^1  *  ttf)  w 
rRESSO    LUIGI   RAFFAELtl 

Coa  Lùinia  de  SuptrioTu  i 

" >'C.''"8l^' 
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ARTICOLO     L 

Dtferìpiioa  des  prinàpaUi  Pietra  Crg- 
vèet  àu  Cabinet  4e  S.  A.  S.  Morf 
feigflcur  le  Due  £  Orleans  a.  Parit 
voi.  i.  l?8o.  voi.  IL  1784.  ia  fot. 

LO  ftudio  dell'ani  dell' antichi- 
tà è  fcnia  dubbb  una  delle 
parti  le  più  imercfiauti  della  lloria  ;  ■ 
Te  non  attio  prerenia  feispre  alla 
mente  degli  oggeiii  piacevoli  e  dell' 
idee  coafolami  -  Nella  lloria  delle 
guerre  e  delle  TÌvotiizioni  degl'  Im- 
perj  fi  vede  itn  itìHo  qiiadio  dalle 
difgraiie  -e  della  fchiaviiù  del  gene- 
te  umano;  nelle  reliquie  dell'ani  lì 
ammirano  con  diletto  i  monumenti 
delta  grandezza. e  della  potenza  del- 
le nazioni.  Il  guAo  <on  cui  fi  i  tratta 
queRo  Audio  è  ftato  vario  ne'  varj 
tempi.  Oggigiorno  fi  vuote  che  !'«< 
Ttidiiione  fìa  gnìdaia.  della  fìlo&fia. 
V  erudizione  G  p\tà  riguardare  co- 
me.,  r^'i^tice  tl'avai  .TJdotto  a  cai- 
tura  w  terreno  infetvatichito  ;  ma 
A  a  il 


Go.y^k 
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il  gudo  e  la  fìlorofìa  polfono  foto 
fecontlarlo  e  trarne  le  ricchezie  che 
contiene  nel  fuò  feno.  L'unione  di 
queftc  «ofe  irovanfi- nell'opera",  eh* 
annunziamo,  che  ha  per  Autori  i 
S'r^nbrì  Abbati  At  ìa  Chau ,  e  lè 
HSond  ,  tutti  e  due  valenti -antiqua- 
ri ,  che  hanno  avQtò  un  bel  campò 
da  far  pompa  della  br^-do^trina  nel- 
la raccolta  ineflimabìle  delle  pietra 
incife  del  mafco  del  Dtìca  d'Orleins* 
Per  retadere  anche  pia-  interefTaAte 
qaefta  loro  opera,  Hatnpata  con  una 
ctegania  e  magnìfiecnza  unica,  han- 
no confuUato  fpeflb  il  celebre  5^. 
Abbate  Artiaud  dell'Accademia  drìf  ■ 
Infcriiioni  e  belle  lettere ,  «  fi  cóa- 
feflano  a  lai  debitori  d'  un  gran  mt* 
mero  -di  fpiegalìolli  dotte  6  mròre  , 
d' offervationì  delitate  efilofófiehfe, 
di  congéiture  e  tfi  (hai:iòni  fidici; 
e  di  vatj  atieddoti  e  Veditìiff  Ifulle  ' 
ani,  fuHa  religione  e  fui  coftum! 
degli  antichi,  coinè  ancora- di  itioU  ' 
ti  tfatti  d*un''ÌAima|;i'nai!tihe  tlrit-' 
htite  e  ammalia  ,d"u'fiió  ((ile  «lìiigan- 
tè  ,  nobile  e  arnio]noro,'e  d*  ntf'  éru- 
*tfitìone  fce  ti ,  in«riti  &e  '  diftiiiglia- 
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■o  queir  Autore  ,  il  quale  fa  da  u> 
peiio  uno  dei  grandi  oraaineiiU^dcU 
la  Ictieraiuia  Fraiic«re. 

Scitaniuito  articoli,  molti  de*  quali 
appartengono  ad  una  gemma  fola,  al- 
tri a  pilli  fanno  la  materia  del  I.  volti- 
Óie  ;  <]uella  del  11.  i  divifa  ia  ci,nquAii- 
tuno.  ]>  religione  e  1' ^^r.ie  ,  degli 
Egiiiani  comiiKia  l'opera.  Da  |. una 
gemma  d'Ifide  fi  prende  motivo-dt. 
far  conofcere  le  caufe  generali  del 
poco  pro^relTo  che  feceio  1'  arti  del 
diTcgup  prelTo  quel  popolo  .  La  fe- 
veriià!dell%  lorp  iniiobgia  «■;«  ,di. 
graod' ollactrfo  ai  plitori  e,aglr(<;ul-' 
torì^lo  era  egualmente  la. Uggfi.  eli* 
obbligava  il  figlip  a  cpltivare  1  arte 
del  padre  ,  <d  a  bdi>  allarjanarri  dal 
vecchio  ftile .  Ma  foife  gli  Egiziani 
eonoli:evano  al  par  de*  Gied  tutta. 
la  parte'  iQeccantca  dell*  intaglio  . . 
Pa^  ancora  che  àa  un  tempo  ìmnw- 
inorabile  ^bbi^s^  fapuip  incìtlere  |e. 
pietre  !  prezi'tfe  ,  .il  che  i  tanto  più 
njirabiie  perchè  tuttele  pietre  dì  qiid 
p.aéfe  iooo  eftremaiaeute  duie.-I^ 
(iafCi  ìncifione  -de'  l^ro  gemglìfici  fxf 
pra  -m3teria<al  maggior  fegno  refrat-. 
uria»  come  ftMo  le  divèrfe  fpecie  di 
A3         bop 
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k^falte  e  dì  graniti  »  dovè  guidarli 
*  ui^'ofcrazione  sì  difficile.  Non  de- 
T0  poi  fàt  rpecie  che  R  trovi  rpeP> 
Co  ne'  monutnenii  Egiziani  erprelfal 
ITide,  perchè  efTa  era  il  principàl» 
o^gcttoi  del'  foro  cu1to  ,  riguardando-' 
hi  conre  remljietna  ctella  nauii'a  .fre-' 
fa.  Bel!»  fitì.  immlsnfiii  .  L'ifcHiibne' 
ih*  avévit  quèflif  Bea  nei  Ibo  tein- 
^o-di'Sais  rtpòfiaia.' ila  F^diarco  ne 
fi-  Una  prova!  iojkào-  (cosi  ella  Aio- 
na  j  ^I  cAe  2  y/d/o  ^  ^ur/!'  che  S  ,  e 
qoH  che  farSyt  nìàtt  uomo  ha  fquar* 
dato-  U' hio  vrtóv 'Il  cidto  'A' mie: 
pa^s^  'in '<kffcia  veJfo  Ìl4empo  S^tf' 
l6ffatn!fo ■  iV  Granck ,'e- id:  R6i6i:'at 
tempo  iì  SAìzi'ìl  che  pcrò^  ÌU  coti 
(Juafche  forià  df  CoHttafto ,  Ma  vin-' 
ti  gli  oflacòli,:  ie  Itnmaglin  di  que- 
lla Dea  ft  mutiiplitaroAO  à  fegiio  V 
che' tome  dice' Gìuvef^ale  ,  facevano^ 
effe  vivere  i '^itrtfrl  d'iulia'.      ' 

Figlio  Hi  lei  i'  4?^nróera  'Ài- 
pecraié' fiiilbglo-  del  ?iSfe.''liàa^perchè 
q^iefltì:-pianefa'-^1jitìb6lég^ìàto'egiial- 
rieme  di'^OfiHde  V^*  Ammoni ,  da 
Oro,  da  Ercole',  e  da  Seraplcle?La 
rlfpolta  è  del  Signor  J,ablonsld ,  e  U 
-^  odia:  fdà.'  Bell*  operi' d«l  Pantkioh! 
"*■';;■-  -/'''  • ■  '-Atg^-'' 
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A'fgyfHoram .  Tutte  qiiefte  diviniti^ 
finibolcggiano  è  vero  eRuaimente  il 
fole ,  ma  però  nelle  dlfTcrenti  Daglo- 
■i  dell'anno,  ed  Arpocute  era  il 
Irmllolo  del  pianeta  giunto  al  foIHi- 
zio  d'inverno.  Ecco  il  motivo  per 
Ciri  è  rapprefeniato  come  uti'  tagi»* 
Z9  di  debole  e  non  bene  aJTodata 
fakite ,  e  fpeiTo  fedente  fopra  dei 
ffoTi  dr  loto',  pianta  acquatica,  che 
noli  fpiinta  chs  dopo  qtieHo  foIiU* 
z,1o.  Cosi  lo  mollra  il  bel  cammeo 
Òrteanefe  .  "E'  tntereffante  V  intaglio 
in  Sardonica  d'un  Giove  detto  txa-' 
ptrantijjìsnut  .  Non  fi  eonofce  autore 
che  abbia  dato  quell'epiteto  a  Gio* 
T« .  Gli  Io  di  però  qualche  rara  ifcri- 
zione,  e  una  medaglia  dì  Commodo, 
e'' da  an  medaglione  di  Coftantino 
1^  vede  che  egli  ufurpò  il  titolo  di 
Exuperator,  che  b^n  mprìtavs.  pe^  '«. 
fae  vittorie  e  per  le"  fue  malvagità . 
Altri  Giovi  fotto  altri  attributi  fono  ' 
rappreftntati ,  e  di  tutti  fi  parla  con' 
ij^eha  e  giqdiziofa  erudizione  ueU* 
opera.  Generalmente  gli  artifti  rap- " 
prefentsvano  quello  padre  degli  Dei 
fecondo  le  idee  fuggerite  loro. dai 
poeti  e  fpeCialmente  da'Omero .  Per-- 
A  .4-  ^^ 
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chi  la  più  nueOofa  pittuia  ,  che  ik 
quello  poeta  ài  Gìotc  ,  lo  moftra  af- 
ÀPo  fopra  uu  uono  nel  mczio  deU*. 
Olimpo  collo  fcemo,  1'  aquila  e  il  ful- 
mine ,  Fidia  ed.àlttì  fcultori  no« 
lo  rapprefen Iacono  altriinenti  .  Può 
dirG  clic  gli  Artidi  Greci  acceDdefTc- 
ro  la  fiaccola  del  lorp  geoio  al  lu-. 
me  d' Omero ,  e  peicìò  Fidia  medt* 
fiaiu  Bon  adoperò  che  tre  verlì  di 
quello  divìn  poeta  per  rìrpondere  a 
quelli  che  l'interrogavano  donde  ave-- 
va  prefe  forme  fi  aiiguìle  e  tenìbi-. 
,   11(0:.      V.^ 

Af«/3peciaf    S  tufo,  ^^ojIiu  t  Tf'pp'w  ^avlo 

O  KiiftitM' . 

Anche  jl  celebre  Bouchardon  for* 
prefo  io  un  momento  d' eDtufìafmo , 
e  interrogato  della  cagione  del  Tuo 
traCportp  ,  rlfpoft  :  je  ritns  de  lire - 
Haoiert,  &.  deputi  qUil  aCa  parli.  Ut 
hom- 

■     W  Suìi.  Lih.  Vin,  f.  }J4. 
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kammis  oni  Jìx  fìeds ,  £•  touu  la  n#*. 
tare  teff  à^andit  a  met  ytux.  £c< 
CD  un  precetto  per  tutti  gli  fcuUorl' 
moderni . 

.  Tra  i  fegai  deironnipotenia 'di, 
Giove  non  fu  l'ultimo  quello  della 
roviOa  de'  Tiuni .  Un  di  <]uefti  fieri, 
figh'  d«IU  terra  è  rapprefenuto  in 
una  gemma  con  forme  bcUilTiiBcftmH 
lì  a  quelle  del  ooiogladial:)re.'Non  ha 
barba,  come  l'hanno  per  lo  più  que> 
gli  fcolpiti  in  altri  monumetiti,  ma 
r  efpreilione  adoperata  dà  Oraiìo  Sit- 
naius  èonida  può  fcufare  ih  qualche 
nodo  il  noflro  artifta .  Tiene  un  gto-  _ 
fco  nclU  mano  delira  in  atto  di  lai»' 
ciarlo ,  ed  ha  naila  fioiSri  «na  pel- 
te  di  leone .  che  gli  ferve  di  feudo* 
Kon  i  fenza  altri  creropj  V  ofo  di 
pelli  d'animali,  per  propria  difefa* 
Ha  i  piedi  di  ferpente.  coi  quali  i 
poeti  e  gii  ariilti  amichi  hanno  fenw 
prc  rappiefentata  (Juefta  ràzia  fupei^ . 
ba  d*  uodoini,  per  indicare,  dice  Afa* 
crqbio  (  r  indigniti  della  toro  con- 
dotta, e  la  viltì  dei  loro  penlieri*'' 
Due  Lede,  «  due  Ganimedi  appar*' 
tengono  ancora  in  qualche  moido  a 
Giovi  •  La;  prima  Leda  è  itpptereti-  ' 
'  A  $  u- 
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tata,  come-  lo  k  lualì  fempre^  i» 
ffiiii  ..Vlodu.  l'ìntagtio  uQ  carattere 
dì  nobiltà  «'  dii  fiueiza.  oéli  cigno,. 
e  la  Vìolehza  della.  Tua.  azione  ,  e  Bel- 
la donna  una>  fotta,  di.  forgreTa.  e  di 
timore  per.  quella.  vioIenia-flelTi.  L» 
feconda  è.  erpreHa  su  fedtre  fopta  uà. 
panno,  ed' è.  miràbile  L'aitifiuo  ado- 
perato per  mondare:  Pop poRo  dell* 
fierezta .  OiTér-vano  i.  NN.  Ah,.,  che  il 
fóggelto  deglii  amori:  ài  Leda  fc.  dt< 
Giove  si'  rpelTa  efprc/To'  nell'antiche 
pietre  noQ,  &  vede  nelle  medaglie* 
che  fero  l^eflb'  inoflrauo  il  frutto  dì. 
«Diefli  afnóti  ».  tìo^  Calore  e.  Pollu-»-, 
ce.. Ma  èl da.  riflettei^  che:  toho  il 
rapimento  drifiirópa,.  tièppur  moflra- 
-no  le  al^e;  inetamoiròiT,  colle,  qualìi 
Giove  tu>  fcdotie;  tante  perroDCc 
Quanto'  ai  due  Ganimedi:  è-foipren- 
dènte  ta.  heltezza:  del'  primo ,.  a  cui: 
conviene  la^-défciiuone  che:  ne  fa  ili 
SW.  Matiette.  Dice  gujEfto  odftrft  aur 
uquarÌ0'.„::Tra  le  maniere,  che  eUie- 
,,.  ro  ìi  Greci  d'incidere  Tene  è-una  . 
t,.'t*tzi,  iti.  cui  adimìtaiioBe/dclpiiì: 
„.  bei  baffi'  rilievi,  le.  iìgurst  lèozai 
„  aver  quafi'  nulla  di  rilievo' e.  fem^ 
„'; brando  le  giù.  fchù»:ia,tft.>|  hannoj 

■  *  •      ■  '    •  v«^ 
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^,  4ÌS'  »(m'  otnte!  ddU  ntioadiià',  » 
ty  fi  ftascaoo'.dal  loro  fondo-  »  •  cow 
M.  ira'aFpcreata  d'dlÌBr  peco'  bror»* 
^  tfr  fono-  c^vefle  ìa  tutu  k  pini 
„  CAtt'  taoto'  piflo  ,  giuftezza  •  prc- 
,r  cifioae»  che*  noa  ^  poffibile  dì  &t 
,r  nieete'  di  piA-  elcgxnie  «  di  pi& 
,r.  eiktto .  la-  feienu  ri  è^  fottopo* 
„  fla:  a  una  oofaile  e  anubìla'  fem-^ 
,v  idkiii  >>  dbi  noa'  offi*  agli  oicbi 
,,  iis-  HDD  cìA  cka  i  necefiarìo  pcc 
M-  ^vari  Ifr  ìdM.'  E'  crcdibUi  chs' 
^■.  quella'  gnu  aufliera'  fU'  propria 
„.  dai'  i>d  f  ionir  deIU<  Creda.-  Ta* 
,y  ilimaae'  ne'  fia*  1*  anuaiiabilc  fiam-- 
„  mallo  d'on  pia  graa  caoHceo  dal' 
,,  Gabinetto'  di  M^  Croxar  rappre^ 
n-  fiEtiUatc  Gaainede-  fullcvato  dall' 
,1  aquila  ,  c^ta  Greca'  delk  più  cer* 
M  U'  antichità,  «'  che'  nel  fuo  poco 
,r  rilievo  moAca  talmente  la  carne  ,- 
M  cbe-  par  proprio  carne-  ,i.  Quello 
à  il  canituo  ^eiTo  che  ora  a'iliuftTa,. 
perehà  paSata  aelnurea  Orleancfe; 
ft'  coatcccbè  il  bello  ftile'  Grece'  co- 
aainciè  da  Praffiiele-,  t  gìtufe  alla-  Tua 
jierr«ziaiie  fotiD'  Lifìppo  ed'  Appet'e  , 
'é  lavnrò'  di  <|w(l'  pietra  poircbba 
MMiiM«sft  al  lonpo'  dii  ÀÌeflaodr»* 
A  Ò>  il 
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il  Grande ,  fé  pur  non  è  anteriore  - 
I^  pietra  ha'  bea  fervilo  alla  bra-  . 
vura  dell'  artida  .  Sopra  -  un .  fonilQ 
rofTo  ,  che  ferve  per  moftrare  le  ali 
dell'  aquila,  ha  incifo  un  corpo  d' mia 
bianchezza  forprendenle ,  ha  fatto  E 
beretto  nero  ,  e  i  capelli  biondi  ,  co* 
me  fono  dipìnti  da  Chnero  e  da  Ora* 
zio  ;  un  legger:  panno  attaccato  oel 
davanti  fotto  il  collo^  come  ut  tutte 
le  belle  figure  Gredie  ,  cade  con  gr^ 
zia  in  dietro,  girando  fopra  un  Uto« 
e  lafciando  fcoperta  ttitu  la  parte 
anteriore  del  corpo  che  par  propri» 
fatto  di-  carne .  U  tutto  inìteme  è  mi'. 
Tabile,  e  moflra  quel  carattcrt  dì 
ièmplidii ,  che  ha  faUo  il  prìncipan 
Te  Àudio  de*  gran  masilri ,  e  fema- 
di  cui  non  vi  è  niente  di  fublinw.. 
Salmafia  più  erudito ,  che  conofcitore 
delle  bàia  arti,  ha  bi^fimato  ìfit-. 
tori  moderni  perchi  rapprefèntano. 
Ganimede  portato  fopra  1*  aquila ,  dis- 
cendo che  tutti  gli  Scrittori  dell'an^: 
tichità.  parlano  del  ratto  di  quefto- 
bel  Frigio  in  moda  da  farci  Ìnt«nd»<' 
ic  che  l'aquila  lo  prcfepei  capelli. 
Ma  quando  anche  i  poeà'tutti  s'ac- 
«erdalliiro  eoa  ÀdiUI«-Tuio,  cW 
'    ■  ci 
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«gli  eemetirt,  «on  farebbe  per  queflo' 
nen  veio,  che  uà  attitudine  fimilc 
non  fi  trova  mai  nei  monuménti  an- 
tichi .  Al  contrario  fi  vede  quafi  fem- 
|>re  ia  e(C  Ganimede  fedente  full' a- 
quìla,oft  egli  è  rapprcfentato  in  un* 
altra  attitudine,  allora  lì  o/Terva  quel 
che  Plinio  dice  d' wn  bravo  fcultorei" 
Ltedmret  aquilani  ifedt')  Jimlenuia' 
quii  rapiat  in  Ganymtit ,  &  auftm^' 
f^nxnum  unguibia  etiam  per  ve^em, 
Sfhtte  attitudinrautorìzzate  dai  mo- 
numenti dell'antichità  fon  ben  pti*! 
aoInIì  di  quelle  propoAe  dal  Salma« 
ilo,  e  gli  artici  nm  devono  dipat- 
tirìi  da  quelle .  L'origine  delta  favo- 
la dì  Ganimeèt  è  incognita,  come' 
quella  dì  tant*  altri  «  cheche  ne  di- 
cano, molti  fcrittorì  .  L'ahro  pani*, 
Mede  t  in  fonaa  di  cacciatore ,  che 
appoggiato  fopra  un  piedeftallo  pre* 
i«ata  air  aquila  una  lepre .  ' 

-  Perche  Omero  colloca  fempre  Mi- 
nerva vicina  a  Giove  i  noftri  Antì- 
qur)  hanno  fatto  ^o  fteflb  nella  la> 
IO  opera .  Due  fono  le  pietre  che  ri- 
donano ,  e  tutte  due  appartengono' 
a  Minetvi  come  Dea  della  guerra  e 
lUO  ddli  pace.Lx  Dn  dclTarti  t' 
del; 
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^lla:  guerra  •  U  ftomtxkv  d*  AiCM'f 
U'  dtvituii  ttueUrfr  di  nnt'fiUre  rÌl-- 
tìi.,  U  culto  di  cui  eca  fiabilito  iav 
tlitia  la  Cfccia  e  oeU' Julia,-  àoyi  na.- 
turaltneme:  dTfire  raj^iefenuu  foprat 
dh  gran:  numero  di  medaglie',  e'  di' 
nonumemi'  pubblici'  d'ogni  Ifccic; 
e  foBO'  nominati:  i  ^^  celebri  -nell*' 
opera- li  buiio  dalla:  feconda;,  eflen-- 
do  U  priara  uB  intera  £^ra  con  afta, 
narione.,  ed'  egida  Atta  di  pelle  di. 
capra,  corrirponde'  a  quei  yei&  ^ 
Suzloi'Tlieb.  lib.  a-. 

Ptllg^ttustoà-  tmvt  ffms  hartw  it^ 

tot» 
€e0t,  ^  »^J9'  ^aJtfàt  finfùnft 

Corgpn*- 

Siiccede  a'  quefla>  vw  Gprcrc  cbe  ìt- 
ancor^  fùù  J^na  -del  cuho  degli  uo^ 
mìni  per  avere  hxto-  inregum-  J'a'* 
gricoltuta',  fi-  -che  procurando  loiO' 
liB  pit^'ldolce^lìnuitto»  loro  ha  mI* 
là  Aeseo^ientpo  dato;  delle  ìs^ .  Co* 
d,  dice-  .Ciazio  ,<-qtiaii'io  gjì  asti-- 
chi.  hanno  dafi  a  queilaDiviniii  l'».- 
|Ùte(o<  di  te^tlamse.,  e  <àif  haano' 
^uuiBi  WU'  ffl^.'iCflj^ia'  io  o||9£ 

'ifuO' 
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G^D'CoF  none  4i  TStunafihtfrKs, ^ionm 
eoa  ^>  volito'  mpRnre.  cbe-  l»  ;  di- 
vision dell?  urric-  h».  pfodgilo  un» 
nuovi  Torte  di  dciuo  ,  cioè-  il-  ^itto' 
dì  propneii'  difleisntc-  da^  quello  che 
rKiUu  ;dajfa.  ragipn  aa^Kals.  Noni 
loeno  -che.  t  ilUtiitiette:  d«il«  l«gsi  C^ 
cerome^  futibuifc^:  a<  Cèrere'  4u^1« 
delle  cerimonie  Mljgjofit.:.  6"  ml^  mt- 
lius  iVis-  ^priif,-,.  pibuf  .ex-  étgrtfii 
iàtnuaijut  vita-  tV/uUi  ad  hai^aBittacm- 
&  magati  /umus  :  (  dt  U gi  Ub.  U-  Ji 
I^  QtAo  memo  si  davi'  d^gU  Hg»> 
ziaoi  alla,  loM'Isìdii ,'«  U  :(arola<  » 
q^ftot  p»ragoBe:  i;:phi*«»  «U-  l'»- 
ftoria;  d'Osiride  e  ^.  Tifone  iti  gg«- 
to ,  .e  di' Triptolomeo  e  di:  P|t^«pt- 
ni.  ia  Grecia,  comÌBciaronO'  a-  rea» 
dère  qiwfl»  J&vd«'  piùr  comjJioata  t 
elfi.  Boo:  BftwM-  vi  si-  vedono  bwI»; 
f^Iaiionl  tMi'  lai.teolpgia-Grqw  <4' 
Egiziana  f,  relmioiw  altarat*  ppl .  tem»- 

pD,.«ia^  4iftj)etò  -dejjbo^:*?"»»  *i- 
chiamate  al  nude«iaiO'  |«i^ipÌo  ;,ào!^ 
aliai  «ultura-  delLt  Mim  r  i-  «  qtfeHo ,. 
che  vi; -hai  rapporio-Noi'  -njlO  cr#* 
diamo  di:  dovere figoitaMÌJiN  AA- 
fulla  erposiiiona  di  mite   le    aitalo- 
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palTeremo  a  Proferpina,  che  (là  a 
Cerere  fui  madre,  com«  l'effetto  al- 
la caufa .  Per  queflo  non  erano  for- 
fè che  una  fola  e  medesima  divini-  ' 
ti  riguardata  fotto  dut  differenti  rap- 
porti ,  indicando  la  feconda  il  gra-  - 
no  nafcofìo  nel  feno  della  terra .  In  ' 
fìittl  le  tette  che  si  conofcono  dìqae-  ' 
Ite  due  dìTtnìià ,  roq  modrano  gran 
diSewnu .  Le  gratle  e  U  giovcntti , 
e  fpeflb  ancora  un  vczto,  e  gfì  ortc* 
chini,  e  forfè  anche  il  genere  deK 
la  pietra,  in  tuì  è  intagliata  (cre- 
dendosi il  nero  piCi  conveniente  a- 
vna  Diviutit  cprifufa  con  Diana  ed 
Ecate  e  a  una-  Divitiità  rapita  dft 
Plutone)  poffonó  eflere  i  fegni  per- 
diAinguere  Profèrplna  da  Cerere*- 
Molte  medaglie  di  Sicilia  e  fpecial-  - 
mente  quelle  di  Siracufa  hanno  la  ' 
tefta  di  quella  Dea  erprelTa  con  uno  - 
flile  fuUime,  ftìtc  inimìtabilei  comt 
lo  provatto  le  òopìt ,  tSi9  n  è  teo- 
uto  di  farne  pofleriormente . 

Tre  IKane  fannb  un  bello  orna-  ' 
Biento  di  quello  nufeò.  Son  noti  gli  ' 
attributi  proprj  di  que<la  dea ,  e  im 
di  quefie  pietre  gli  hanno.  Una  tet- 
Z4  OC  è  fenu,  ma  ogni  divinità 'I-j 
?«5 
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vendo  un  carattere  proprio  nella  G^ 
guu  ,  carattere  leguitato  Tempre  dai 
tMoni  aTtinì,è  fetnbraio  ai  noftrì  Anti- 
quari di  ravvifarto  nella^bella  teda 
che  hanno  aggiunta  alt'  altre  due . 
Piccva  Winciielmann,  che  avrebbe 
fapuio  trovate  una  fìatua  di  DraiiA 
io  un  mucchio  di  fìaine  mutilate  , 
come  fi  dillingue  quefta  Dea  in  Ome^ 
ro  dalle  belle  Oreadi  fue  compagne. 
A  proposito  di  queftó  carattere  prò* 
prio  delle  divinità  fon  da  ricordarsi 
le  lodi  che  dà-  Ovidio  a  Minerva 
neir  occalìone  della  temeraria  disfida' 
di  Aracae,  di  avere  cioè  erpralTe  le  do< 
dici  gran  diviniti  in  mode,  che  ciafcu- 
aa  aveva  il  Tuo  carattere  proprio^  e 
che  Giove  tra  quelle  «ra  efprefTo  eoa 
tuui  i  tratti  d'una  maellà  veramen-* 
te  Tovrana .  Chi  non  ravvifa  un'aria^ 
di  famiglia  nella  tefU  dì  Giove  e  di 
Nettunno  ? 

Una  teda  con  bcrettO' Frigio  oi> 
nato  di  9.  ftelle,  fenza  collo  ,  con  ca< 
pelli  fciolti  fe  attribuita  al  Dìo  Mefe.' 
Ghe  diiTcranti  paeli  dell*  Afta  mino-' 
re  e  principalmente  quei  della  Frigi* 
rendettero  un  culto  a  quella  diviniti 
cbiamau  ia  Greco  MHN  lo  attcft» 
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&Tabonv,.  cfie  indicar  ancora  afbanf 
teiup^  a  luì  «rem .  L»  fleflo  icrìtio- 
re  dice  ch«in  Sebsfte  ve  ne  era  uno* 
de'  piii  celebri,  in  Cui  i  Ke  faceva- 
no i(  lor  folcane  giuramento  eoa' 
quefl»  fòrmola  :  ^t  gétra  per  la  fi>r=* 
mi*  4et  fle  e:  del  JUife-  Farnaee .  Non 
^  fasfio  le  v«re  ragiotit  per  le  qualii 
£  deite^  a  qtwlk>  jaefe  il  nome  di' 
ran»i.«,,o?he  il  rendeffCTO  sfl  celebre, 
Foffc  che  il  Re  Famabe  per  efferS 
£tlÌino  con  gran  beneficente  e  con 
gran<t'K(iotii,  voBe  ■tempia  la  fua- 
ipetnoti»  thl^mando  lin  meTe  col  fiio" 
Donie',d«iBe  i' Bomaiit  per  onorarv 
Giulio  Cef^re  ed  Augùdo'  diedero  w 
due  dei  loro'  nefì  Ì  notai,  di  quelli 
Imperatoti.  Si  pud  prerimibre  ,  che 
egiii  mefe  delTanuo  aveflè  il  fiiO' 
particoUr  nome,  e  che  ognuno  aTcffe- 
iJ^f^o guitti'  co[na.f]uetb  di  Fartiace. 
Gori,  Vaillaflt.ed  Ecke!  hanno  pub- 
Urtato  drtle  mcdi;glìe  dal'Re  Farna- 
c«  con  rovifciv  che  hanno  bi  figura 
4'  un  giavaoecen'  dcSiirémi:  attribu- 
ii. Q"**^'  "°"  farebbero  flati  per 
tff  UH  enimmi'  fé  aveflièro  fatta  ti- 
fluffìaae  al  raefe  Famace.  V  origriie 
dielU  dtificmaoc- del .  Mcie-«  Mt> 
. .  V.  foa. 

■ .Google 
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fta  r^teftnuzioae  col.  berstto  Fri? 

Jjìo  e  la  mezza  liuia  ^  a  tutti  e  due 
ono  ì  principali  atiiibutt  di  quefts 
divinitìi  )  viene  dall'avere  gli  abi» 
utoil  ddla  Fiìgia^po  d'avere  adot* 
tata  o  più  'tol^o  confacrata  la  (oimt 
dei  mefi  Uiuari^  immaginato  non  (b* 
ìamente  di  deifi-arc  ilMere  p  di. dar- 
gli la  Qiezz»,  ,1una  fer  fegno.. della 
fua  dipendenza  4'- 1^^  pìsneu  »  ma 
di  ra^refentailo  ancora  col  beretio 
Frìgio  per  aOieurarli  per  fenpre  la 
gloria  di  q>ieirìnveQi^ipne..  te  Jnol- 
tfr  medag^i^,  iaCHÌ  è  efprcfl'ó,  moSra-> 
□a  l'  eftc^liojn.e,  àeì  Tuo  mito  ,  e  bi-: 
logjia  convepire  chp  Vi  4  un  gra« 
lappoito  tra  Ia  Lima  e  il  Dio  MHH 

dei  Greci,  perchi  la  maggior  parie 
degli  antichi  popoli  hanno  dìvifo  il 
loro  anno  ìn  m^  lunari  » 

'  Mpliinimi  iqno  i  mouuiqenti  dàV. 
antichità,  in  cui  è  crpreiTo  jviercuiioy 
e  dovevano  elTtir  graLÌ  gli  uomini  a 
una  diviniti^  a  cuì;tì  attribuiva  la  fbr- 
maiion  ^el!»' llaeua,  I' ufoi  dei  carat* 
tfri',  1«  fcoperte  ^a4{ronomiche,  la  na* 
vigazione^il  commercio  4  T  invenzio- 
ne della  geopcdia ,  .della   mufìca,  •- 

^  tutu  r  aiti  cbe  pnircpo»  ìniieme; 

'■  V,    '"  "  "■    ""   ■   «li-' 
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gì!  u»mìnr,«  ^hc  fanno  bclU,i  vin- 
coli delia  focietà  .  Ecco  perchè  Ome- 
ro, ch«  {pelTo  con  una  Cola  parola  fi 
il  carattere  degli  Dei ,  dei  quali  par* 
la-  ,  ah  in  molti  luoghi  a  Mercurio 
r  epiteto  à'E'fidvviot.  Le  uiili  (coper- 
te delle  arti  fi.  faranno  fatte  per  gra- 
di,  ma  neU'itnpoiribtl^tà  di  determi- 
narne la  caufa  e  l'epoca,  t' ignorata 
za  éìbi  ricorfo  alla  diviniti  .  Anche' 
gli  Egitiapi  lìguaidarono  il  toro  Thoih. 
come  r  inventore  di  tante  belle  ed 
urilì  cofe.-ed  è  per  quello, che  paf-' 
fa  una  griinde  analogia  tra  quieflè 
due  divinità  ,  llìde  fecondo  toio  fa' 
ìAruita  da.  Thoth  ,'  per  .mdUrire  che' 
farebbe  ftaio  poco  d*.avef  «iViliiiati" 
gli  uomini  col  diarvo  deU' agricoltura 
fenia  ill'occorfo  delle  arti.  Mn^ca-' 
rio. cogli  attributi  di  I^io  del  coq)-' 
nercio  è  la  prima  delle  quattro  gem^ 
me  appanepenti  a  quetia  diviniti .' 
Bn  leggìer  <frappo  attaccato  fopra  il' 
petto,  e  avvoUo  intorno  al.Waccio 
dritto',  ricade  fcrpra  la  mano,'  che' 
tiene  il  caduceo ,  e  nella  finiftca  ha 
una  borfa,  ha  un  capra  ai  piedi  e 
nel  davanti  un  gallo,.  La  figitra'fie* 
A  fopni  \tni  rupe  o  fcd^lid,  the* 
può 
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può  kvcT  rapporto  alla  -navigazione  • 
La  clani.ide  dì  Mercurio  è  cliiainau 
di  Apulejo  Kphebica  dlamyt,  il  che 
ìndica  che  fi  rappiefemava  qntda  dì* 
vinili  in  età  gtovtnile  tra  t  t6.  e  i 
17.  anni.  Oflérva  ìl  Winckelmann * 
appoggiato  fopra  l'autorità  di  Cle- 
mente AleJTatidrino ,  chs  gli  fcnltorì 
nel  bei  tempo  dell'  arte  ^cevano  ;i 
Mercuri  ^'"i'i  ^à  Alcibiade ,  e  che 
gli  aniflì  fufleguenti  feguiUTono  il 
loro  efempio .  La  borfa  h  (ìm&old 
del  commercio ,  e  perchè  in  qtiefto 
fi  commettono  delle  frodÌ,peF  una  con- 
seguenza iin  po'  lontana,  fi  i  fatt» 
Niercurìo  Dio  anche  de*  ladri .  Il 
gallo  ,  animai  fiero  ,  csraggioro  e 
vigilante  indica  le  qualità  che  deb*  - 
bonò  aveVe  i'  naviganti ,  i  còmmer' 
ciantt  j  e  gli  amatori  dell'  arti .  U  ca- 
pro fignitìca  quatito  il  belliaine ,  di 
cui  è  protettore  Mercuria  medefiino. 
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tirtfì  ■  autori  lian  crttlmo  che  le  ali 
del   petafo  ;   iti  caduceo ,  e    anche 
Quelle  de'  piedi  facciami  allufione  al-;'  . 
Ix  celerilà  della  parola.  Iiifatii  One- 
ro ,  e  dopo  Al  lui  LuclaDO ,  hanno 
date  dell'ali  alla  parola.  A  Mercu- 
rio fi  offrivano  le  lingue    delle  vit-' 
time  ,  e  quando  egli  è  rapprefenta- 
tb  in  forma  di  Teitnitie  fenia  mani 
t  feaza -piedi,  ma  cogli  organi  della 
generazione  efpreffì  enerfiicainente,  fi 
è  voluto  indicare,  che  fer  eireri;  ve« 
nmente  eloquente  bil'ogna  in  un  tem- 
po «fercitare  il  peiifiero  ,  ed    efpri- 
nierlo  tOH    niarchio  -vigore  .  Tra  le 
WoItHlìme-  occtipaz'ionl    di  Mercurio, 
d'ella  copia  dalle' quali  fi' lamenta  gra- 
zìofaiTìente    preflò  Luùano,  vi  era 
quella  di  condurre  all'  inferno  le  ani- 
me de*  morti  e  di  riihiamarJe.  Bella  _ 
il' agata 
richiamarn 
dello  listo 
te ,  -dice  e 
ì  loro  ptfc( 
curio  ài,  fi 
avevano'  1 
cate  tutto' 
qùeAa  fiir 
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iSk  il  cercante  il  Yero  fettfo.  Jm 
ipaia  gemma  Ci  crede  ancV  efla  ap* 
fartentre  a  Mercurio  Infero  t  perchè 
la  tìgura  clie  vi  è  elpKlTa  tiene  -una 
bacchetta  nella  tdeflra, -Teiuplice  però, 
lenza  le  ali  e  tenia  i  ferpenti.  A  queft* 
«fa  Qniu  la  virtù  di  far  prodigi ,  att 
per  un'cdenfìotiCt  «fae  Jiembra  affai 
naturale,  <i  diede  al  «adaceo  la  me- 
defima  virtù .  Dice  ^gino  «lie  Apol- 
lo avendo  ottenuto  da  Merctirkt  di 
pafTare  per  l'inventore  delld  lira,  gU 
cede  una  Giacchetta  ,  che  aveva  in 
nano  ;  che  Mercurio  ritornando  !■ 
Aradia  vide  due  ferpenii  che  fi  bat- 
tevano «  che  avendo  gettato  in  mttf 
zo  ad  dU  la  'Tua  bacchetta  fi  fepa— 
nrono ,  e  che  quello  fatto  prodiifTe 
l'idea  d' accompagfiafe  coi  due  ia- 
ftati  quella  bacchetta  ,  riguardata 
dopo  come  lìmbslo  della  pace ,  on- 
de  Ccduaatorti  furono  nominati  i  de- 
ftinati  a  trattarla.  La  bacchetta  dì-' 
Mercurio  così  figurata  fu  molto  pì6" 
cenofcìma  (otto  il  nome  di  eaduiw^ 
<  quantunque  fblTe  il  fì.nbot'V  deJ  pa-  ; 
lete,  che  aveva  Mercurio  d'  amnan-  ■ 
Ivelie'  attinie  le  pia  faruci,  e  di  n-< 
laoc^iar»  t  jp^ -ibcbiBxatì  nemici,  fi 
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eomupicò  ad  Blcun'altre-divinitì  be- 
nefattrici, cofflf  «Cerere,  atla  Pace  , 
alla  Feliciti   ee. 

Mercurio,  eh*  univa  al  merito 
del  Capere  e  del  ulento  quello  della 
bellezza,  amando  Venere ,  che  h  la 
bellezzs  per  ecceltenu  ,  produce  l'Er-^ 
mafrodita  ,  efTere  che  riunì(ce  le  pei- 
&zipni  dei  due'  fedì .  Cosi  i  Greci 
bai)  prstefo  di'  ra{^rerentarlo  .  e  tre 
flatue  a  no!  pervenute  di  elTo,  la' 
Borgh&fiana  y  la  Medicea',  e  quella 
del  Co.  di  Caylus,  fon  veraneota 
d' una  bcliczu  forpreadcote.  Ma  l'Er- 
nafrodiu ,  che  abbia  quel  di  più 
bello  j  che  hanno  i  due  felli ,  è  una 
mera  ìnveQiione  Greca,  ideata  foife 
per  rifcaldarc  l' immagiiiaiion^  in  uà 
popolo  tiafportatp  pel  piacere  e  per  • 
la  bellezza  ,  perchè  un  edere  dì  que- 
lla fpecie  prodotto. dalla  natura  deyt 
eiTere  riguardato  cone  qn  monftioì 
e  fari  fempre  maraviglia,  per  de- 
pravati che  foiTero  ì  contuni  dei  Ro* 
ntanì ,  quel  che  (crìve  Plinio  :  Gi- 
piuatur  £•  utriufqae  ftxiu  *  ^uof  €» 
Hifinaphroditot  vocamuyofyn  Andn^  ■ 
gjfws  vocufost.S'  in  ffoiimis  bàhìtta,  < 
jufne  vero  in  dtlkiù  •  Le  dcjiue  fi  prò-  ^ 
-    >  T»-    . 
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l^no  in  contemplare  quel  che  hanno 
lìipiiio  erprimtre  i  Greci,  e(primendo 
gli  Ermafrodiiì)  e  il  cammeo  Oriea» 
liefe  ,  cho  ne  rapprafeiita  uno  con 
tre  Amori  all'intorno,  un  de' qnaK 
fuoaa  la  lira  ,  l'altro  la  t:tmpogua, 
fi  terto  par  che  mova  un  ventaglio  , 
è  un'opera  inimitabile  perla  finezia 
flel  lavoro  ,  per  le  belle  proponìonj , 
e  per  le  grazie  dei  difegno.  la  Jiga- 
ra  prìnci^aie  è  caratterizzata  da  f^^ 
gni,  che  convengono  alf  uno  «  all'  a* 
tro  feflo,  di  modo  tale  fthe  né  i 
tratti  delvifo,  né  la  configurazione 
flel  re'fto  del  corpo  moflrano  quale  le 
ila  pnl  proprio .  Ha  i  capelli  difpa- 
fti  con  fing  )Iar  grazia  ;  ha  le  armili* 
fìeile  braccia,  è  callàia  con  eleganza, 
ed  i  Tnotlemenie  dTftera  fopra  Tina 
iperfe  di  lerto  coperto  d*uni  pelle 
di  leone,  come  ufavano  gli  antichi. 
Tornando  al  ventaglio ,  che  moUri 
ai  mtiovere  un  degli  amorini ,  pare 
molto  limile  a  uiia  foglia  d'ellera, 
t  fi  fervivano  infatti  gli  antichi  di  fo- 
.  l'Iie  e  di  penne  dì  pavone  per  abitati 
■  Tarta^n  tempo  dì  citate.  L'ellera  era 
adfp'-ata  in  molte  Dccafioni,  ma  non 
è  faci!»  il  Tendere  femore  ragione 
T.  mr.  U  per- 
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-  peichi  ft  uiopùafTe.  L'anttctità, 
come  mok'  altre  fcienie,  ha  ì  fuoi  ni- 
tìcT] ,  «  farebbe  piiziail  volerli  tmtì 
fpiegaic .  Chi  puà  indovinare  ,  per- 
chè una  Ninfa  marina  afTifa  {opra  un 
cavallo  marino,  bella  figura -in  ama- 

'  tilla  d<t  nollro  mufeo  ,  tenga  nella 
dcRra  uno  Icndo  cql  capo  di  Me- 
dufa?  E'  ben  pijt  facile  lo  fpiegace 
perchè  un'altra  genama  di  Netunno 
abbia  un  delfino   avvolto-  alla    foni-' 

'  mila  del  tridoite  ■  £'  noto  che  quefl* 
animale  divenne  mi  {imbolo-  del  dio 
del  mare  )  dacché  gli  fcuopcl  il-  Ino- 

'  go  dove  Vera  nircofa  An{ìirJt«,  che 
fuggiva  1  fuoi  tKifporii  aniorofì  . 
(gualche  volta  fi  vede  col  delfino  in 
mano 4   qualche  volu  -  l'ha    attoraa 

'  al  tridente,  qq^aterrìbil- arme,-- con 

"  un  colpo  di  cut  credevafi  che  poteiTe 
fcuotere  e  rovefciare  lutio  il  globo . 
Succede  a  qnctil  animali  marini 
un  bue  coli'  faccia  umana.  SoHdc 
fono  le  ragioni  é»  s'  adducano  pei 
confutare  la  cornane  oi^nione ,  {t>B&> 

'  nuta  con  tanto  impegno  dall'  Ignarr 
ra  ,  che  in  quefìo  i>rano  e  nioflrusfo 
accoizammto  è  efprefro  il  Au&ie 
Acheloo ..  m   più  felicemcQU  «Itd 
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astiquar}  hzimo  vednto.il  Min 
nel  bue  con  fcccn  um»u .  Le  otda- 
glie'dwVhuuioper  uportm  quafi  tut- 
te della  Campagno  de*  paelì  ridnt  i 

■  il  fc^  eli  qaate  belli  Provincia  per 
fe  medefima  fecc^ida  ,- 1' era  ma^toi» 
mente  pti  la  cum  dell'  agricoltori  t 
egli  è  dunque,  vcribmtlè  che  gli  ibH 

'  cuori  per  efprìmere-ciùi  avefleto  «d* 
dottato  il  (Ù)(do  in  qnelHoM4  U 
Bue  era:  in  Teneeaziane  prefle  ì 
Romaot  per  qaefio  appunto  perchè 
fervivi  gruidefMnte  all'  agrtcfthura  , 
e-  non  cra-perineSo  d'imtÀrlo  i  Ce* 
i!«re..-G(>kiineJl»  dice  che  fi  puniva 
colli  fteifa- pena  chi-  amaaztavi  \tn 
bue  o  un  uomo-.  Non  aaderebbe  per' 
tante  leataoidal-vwo  chi  chiamiflii 
quefla'  oioflnK^B-  figuri -^if  Simh»Ì» 
deif  Agriatiiura:,  iikvece  di  cercai* 
deir.  aUegorìe  foTEite,  e  di  indire 
fin  tieir  Acartia]iì«>  a'  tiovire  un  fìu- 
iDCf  che  non  può  avete' aleim  np» 
pona  ilt^IuKa*  Un»  teftt -bensì  di 
ìtuttie  è  opprefentin  iti  ima  -fardc^ 
wcaf  con.  CDmB'a'  orcochie''  boinac* 
Dao  etano  te  'maniere  di  iippretèn- 
4a»  i  fiumi';  la  piò  comunO'.  ere 
quella  di  Tarli  per  metà  'diAtlìw  co^ 
I  ■   '  B  2  gomt- 
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'  a^oggiuo  fo^  uà*  lirra  ^ 
coltft  t^a  corenMa  di  ft^Ue  dì  casi'* 
sa  «  che  tengono  qiukhe  volta  m 
nuao.  Aloine  volle'  vi  S'aggiiutge' 
Tft  l'atuibuio,  che  fetvivA  a  diAis^^ 
gscK  un  6ugitt  daU' altro ,  cone  fot 
«femjm  ]'l|fopcitimo  «l^bi  indicava- 
tto  il  Niloj  )*>Ura  «ra  di  dar  loro 
uba  «ifta-di  toro,  «  per  lo  meno  !• 
corca,  «  ptr  ()uetto  baiinor epiteto 
di  Coimgtri  e  dì  Taur^ormes:  CU 
ba  v^uK)  ictrcar  la  ragione  di  que«: 
fio  ,  ha.  dotto  €fa«  sA'-ù  faceva  per^ 
chi  il'  rimoM  dell*  acqua  taiita  ìt 
vuggiie  dei  tori .'  Oiatto  àk*  cbe  «li 
:i^auto  Ktttggiva  ci>iae-i»  <orb ,  «  tan* 
to  ballò  p^cbè  «ti'  auticht  inHoohf-' 
£m).'de'>lorj'al  -nfre^  e  at  fìtunii  Le 
aoraft  indìcan^-uiccva  k  direrr*'  ft^ 
■vofi^  (Jet-fìumi  •  Moke  fonti  le  aie* 
daglic' Greche  ««He  quali  i  rdppre- 
fintaio  uà  Home  eoa  tt&i  anana , 
•(•colle. cttfiyi,----  ..    • 

La  cUC$'  {aAiigii«Mie-&  d^  a 
VcUM  i&-4HHiao):c.  Venere  AmiKo* 
«letiiea  con  MeKuricr  inAcow  uniti 
fimo  il  fo^ctio  del  prinio  ralAe .  L« 
Pea  ptfime  i  fuot  umidi  capelK*  e  ftt 
ftuOo  1«  If  dà  il  ui«t>  di  AnadtiW 
ma», 

^' 'f^-'-Sl^ 


Artico  La   t     sf 

itesea,  Mtercurio  ha  i  foUri^  am^tr 

del  cadticeo  e  della  borfA .   Gli  aar 

tichi  polero  Veocre  4  e  Meiourio  usW 

la  clatTe  degli  Dei  uniti  dal  loedefive 

culto  per  inoltrare  f<n{«  che-  le  gca* 

»e  del  difcorfb  «  e  la  perTnaftone , 

che  ne    rìfulia  ,  aJScurano  il'  tnonfo 

degli    Amanti .   Mcrciuip  .  fu-  .cgual* 

ments  aflTociato  alle  -Grane  ,  parchi 

fi  apponeva  che  lo  Grazie  e  Mer- 

ettrio  ft  pted^^o-un- viceadeirol  foc> 

corf* .  Altri  roonumemi  Io  moftrano 

con  altee  Dìità'.  Due  perei- uno  eelU 

parte  ftiperioie  ,<  e  T  altro    aeli'  infe-r 

xiorc  de)l&  nofin  Sardaitica'appinen- 

gono  'OoiQc  attributo  a-  Venere .  Se-p 

«ondo  Igino    UH'  uovo  d' usa   §iau- 

deziA  ooofidtralùle    cadde  dal  cielo 

aclL'  Eufrate  ;  ì  pefci-  lo  rptn&ro  dnl- 

ceinente  fiir-Ia  riva,    dove- f>r  «0- 

Vato  dalle  coìbmbct  e  ne  ufeì   cosi 

la    bella    V-eure.  Ovidio  trasforma 

Vwprt  ih  ptfoti  ».  a  ■  Nccomanda- 

2Ìotie  di    quel'a  Dea  i  perei  forano 

polU  nd-.  numero 'degli  Allri .   Nou 

mtn  della  Venere  Aoffdiotpentfa  ebi- 

Imi»  curai  pift  celelni  fcttltari  Greci 

di  rapprtìfeniareilaVeaert  Gnìdiana^ 

Bliipio,^:  Luciano  ci  daiuw- due  fk' 
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dattrid  defcrÌzioDÌ  della  Venere  dt' 
Guido  opera  di  Piaffitele  ;  e  noti  ec' 
ciu  meno  l'amoiirazionc  quel  che  fi 
dice  dagli  Scrittori  della  Venere  Ana-' 
diomeuea  dipinta  da  Apelle .  Sì  rac- 
conta che  {^affitele  miulella^la  fua 
fiatua  .dopo  d'aver  olTerv^ta  Ia~bella 
Frint  nel.tei.'.po  che  ufciva  dal  ba- 
gno, ma  per  bella  che  folte  quefta- 
Cpnigiana  non  bìfogna  cicdere,  che 
prendendola  .per  modellp  un  si  graw 
t'cultorc  come  PralEiele  ,•  fì  £btmpo« 
neiTe  a  una  imitazione  efatta  e  (èr-* 
yile,  rapendoli  che  la  natum:  noti  iis 
mai  riunite  tHtte  le  peifezicrtrì  in' uh 
Colo  individuo  ,  còmpiareadoft  di 
frai^firle  -neir  imiUenfo  quadro  che 
abbraccia-  La  Venere  Medicea  'fì  ai- 
tribuifce  a  Cleomene.e  a  lei.convei* 
gono  que'  verlì  d*  Ovidio 

Jgfa  Venm  puhem ,  quoiits  pela  mina  fonie, 
Prùtegitur  iMfa  feittireducli  maim . 

L'origibe^  e  lanafcìia  di  Ve- 
nere ,  il  Tuo .  trionfo  fopra  le  fue  ri> 
Talt>  i  fuoi  amori  con  Marte,  ed 
.Adone,  l'edenfiODC  della  fua  potenit, 
U  fua  iaSocazt  fopra  la   natura  %*.• 
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terd,  le  Diviniti  che  la  corteg;gÌano , 
^nxlmente  U  qualità  di  Madre  dell'- 
Amora  ."tutto  ciò  in  fomma,  che  ri- 
guarda quefU  Dea  dà  i  foggettt  { 
più  ridenti ,  i  pi3  variati ,  i  più  pr»* 
pr)  a  efeicitare  rimmaginaiion* ,  ed 
il  talento- dei  Fotti,  e  degli  ArtìOi, 
Onde  n3rt  deve  far  maraviglia  ;  ch« 
fieno  Aiti  repetuti  tante  volte ,  e  con 
taìita  coniptàcénza.'In  un'agata  com* 
parifee' la  ;D«à  della  '  l»èl1<:zia  con 
UQ  poino  alla' mano,  l'attributo' il 
pili  lufinghiero  per  !ei .  Pel  rima- 
bentc.  fi  lipofe  Tempre  m  tutti  i 
tempi  nel  pomo  un'  idea  dì  gakftte^ 
ìsTÌa  ;  preÀo  i' Greci  gli  amami  ne 
Tacevan  dono  alle  Ioto  belle,  gettati- 
'dp  dei  pomi  ai  loro  predi ,  o  po- 
lieitdalt' nel  loro  feno  ."Catullo  di 
'un  fcnfb  nìfferioro' à  qiteJta  forta  ii 
doni .  Anche  in  aTcune  medaglie  li 
trova  Venere  col  pomo  In  mano. 
Molti  fono  -i  moniimenti  j  che  la  tAp- 
"Arano  in  aito  di  ufcTr  dal  bagno  ì 
ma  aHe  volte  £  i  detto  ,  che  'tal 
■  monumento  efprimeffe  Veiveré  to  qvieUV 
atto,  quando  non  efprime,  tome  Va* 
gaia  del  no^ro  Mureo ,  ie  non  Tac- 
cidéaw  d"  efferfi  .ella  ferita,  allorché 
-\   ,*     :      ■■    -BV  "■'■■■■      ■*«-- 

■.     •  CoosK 
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andava, a]  Toccorfo.  ctd-  bello  AdoQf.% 
In  fatti  lina  mano  portaia.^at  piedet 
deftro  folIeVato  non  può  aver  reU-^ 
^ione  alcuna  al  bagno .  E'  poi,  nota. 
U  favola,  cbe.  Marte  sdegnato  ic\ÌZi 
{referenza  data  a  un  fsmpUce  mor^ 
tale,  fece  aiTalire  Adone  da.  un  ci-. 
ghiaie /uriolp,.  Per  pKVxnire  la  di-^ 
Sgtm* ,,  da  xui  il  fuo.  Amatue  ^  «a. 
minacciato,-. Vepeic  -pznt-  in,fteua. 
fenza  prend«re  neppure,  i  calzari ,  4 
CraverOindf)  un  bofchetito'  di  rolè  -  ìf 
ferita  nel  piede  dalle  fpine .  Tintft  le 
Tofc-del.iTaiiguc,  che  .ufcìva  dalla  k-- 
xita«  di  bianche  che  et^o^.i^ven-- 
taroao  vermiglie.  II.  difegno  dì  ,qu$f 
fla..^ura  è  puro  e.<  corretto,  Ì6 
formf  fon  Mie,  e  T  attitudine  .gjuL- 
«lizioia  .  linoQrì  Autoif  invitano  gU^ 
Artifti  a  jH^idìare..  quefti  monuinenti  », 
«Qtne  fece  Rafiadlo,  :ficurì  d' imitai 
fé  cosi ,  quella ,  grazia»,  die  è  più  beli 
1»  della  beltà.  medefiDia.,. di  cui  l' ef- 
fetto è  ,g«neral*,,  a  4'  uii.Ia.cagio*' 
.  ne  è  un  miflero.  .^Non  ptateadano  peto 
di.giugnere  alla,petfeiioiw-d*'Grecà. 
£glì:predile;d  della,  natura,  in  tutte 
i^atW  atti ,  che  hanno  p.er.  oggetto 
U  bellezza;. e  una  provai  ne  fia.U'.  ' 
I^QKa  npprefenuiit^.  Venere  e^Mur- 


|«  Jórprsfi'di  VulcMw-rkca  dì  nove 
fidare  ,  bea  compofla  *  con  bellf 
naoilii- ,  m  d' un  laroro  al  Acce ,  b~ 
ài  contorni  et  r)féntki,.cbe  a  ragky 
fxe  i  Doltri  Autori  non  la  danno  co> 
ois  antica  ,  e  rofpettaBocIic  fia^  fatta 
col  difegno  dì'  Giulia  Romano i  o 
{Mir  di  MÌ4:helaiigcto  da  akuni  di' 
^cgli  anini,  cooM  fu  Valerio  Btllit- 
àùamatd  il  Vicentini',  clie  fi  coar 
pacevano  d'ìauglìare  foggetli  oeo-- 
pjatì  dalT. antico-  o  pur  itnitatì  da 
tSo. 

■  Eccoci  alKAmorc?«  conw  fpc^ 
Io  •  con  quanti  dÌTeifi  attributi  è^ 
•rprcflb  ne' diverti  monumemi  !  t  pift 
{te([uenti  fon  quelli,  d'uà  luKaiTo, 
d'un  arco,  dalle^  freccìe  e  d'ut» 
fiaccola-;  perchè  egli  vudl  ciTeie  c&- - 
lebrato  come  un-  vincitore  ,  a  cui 
nulla  refi Ae.. Ora  li  vede  fottoporr*- 
Ercole ,  .-che  colla-  clava  in  mano  i 
procuM  inatilmenie  di  difelHlerii  ; 
OTi  foggioga  i. Centauri,  ora  fchep* 
xa  colte-  zanne  d'nn''[eonei  ora  i 
^ato  fopra  un  catio  dai  più-  feroci  _ 
•■iraali.  ora.  conduce  con  -  uDa  mano 
un  leone,  tenendo  nell*  altra  utut- 
Caccola  acc^a,  ora  cavaktnd?  Copta 
B^s^  que-. 
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^efto  fiero  Mimate  fembra  di  coniar- 
lo coD  un  fottiliffitno  filo  ,-'ed  anche 
<Tultarlo .  Nel  Galv»«tto  del  Gran- 
Duca  vi   è  un  'fuperbo  cammeo ,  tik 

-  cui  Amore  è  cf^reiTo  iedetiie  fopra.  un 
ItoDC'  e  fonane  la  lir> ,  nel-  tempo 
che  il  leone  AedefifflO'cammtitaspalE 

'  Umi'-Si  è  lodata  ([Uefridea  coffiS 
^lidlfin»  per  nofttare  la  fiirza  dell* 
'Anioréi  che  cotiduce  a  fuo  pìaci- 
nenio  il  {bA. ficco  degli  ammali  fen- 
sa  armi ,  teaza  ftìnolo ,  £caza  fiac- 
cola, ma  sfolanetMe  colla  dolcexza 
■àé  '  fiiooo  éclla  tirv';  ma  t  -anche 
ftù- fUicc  quelta^dcl  camtneo'del  mu* 
Mo  Orleancfe ,  peTchè-in  queAo  Ano> 
te,  che  f\  Mlienc  folsinente  iE«  jubs 
ilei  Lt<Sae  ,  moffra  di  &on  aver  bì— 
ia^no  del  fwxorki  della  mufica ,  ma 
folo  "della  fua  forza   per  fottoppon* 

'  quello  che  vi  è  dì  piò  forte .  Lucia- 
«o  ne'  (boi  Dialoghi  (ènbra  aver 
dato  la  descrizione  ^i  qoeda  pietra . 
»  Dòpo  che  avete  fatto  girare  11  ca- 
f  pò  ,  dice  Venere   ali*  Amore  ,  la 

.-»  vecchia  -Cìbele  peV  {[iovine    Ati, 

•  ella  k  come  una  paua ,  e-  tutto  è 

-»  difordine  e  confùfione    fui  monta 

1^  Ida  [  io  nmo-affai  die  la  Dea ,  fa 

ri- 
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jt'riqinn  iivA-,  vi  abbtadsnu  al  far 
•r  »or«  ^i  ft^Mpfetìf  cht.i  vi  wttr- 
H  MranaoMR  [tscti ,  o  icbe  «ì-fanm* 
•»  so  divassn  iù  Ìoto-im>v..Qaàf 

*  'tKeri,  tifpoada  Anore  »lta  oua-t 
»  àn  ;-io  mi^  fono  iàntilMiituto  coi 
0-  leoni ,  e  ^T*  ni  diverto  *  cavat« 

*  OM-lit^e  iìjiit  4«cifc  cotficFe  noo  k 
r>'  coA  ubbìctitBP»  olla  maao.dd  Ca* 
«  v^cM  «oflM  !•  ^fto-  obIwo  aiU 
»  mi»  ,y.  PiàJMfiflgti*  A'Mélvif 
dro  Wnso  quafta  tipa' .  Quetlt  A* 
Ì'haifaiO''finegat«  Ina  «ertalo  l'-ana- 
kil^  che  pada  ita  tt  caranerc  .  dal 
i;«4ee  >e  (fuMo  -  ^u[«tfla  £roe  t^  un 
«rfe  pià'imarxle  il  òemisa  la  Sfiv- 
laiìone'di 'qoMa  alte|«ni  neUcpav- 
xi«  «moraft  del-  Oamwtm  dkU'Ittdito 

^  fe  utzxo  alle  fue'  coaquite .  nàtiche 
q(I^^-E^:•le    ;     .     .     .   • 

^    ^uMr'fWi  mÙU  firm,  fum  làn  -^hf 
■■>■    »etrki3  hojlis ,    ■  ■ 
tioa  pMuìt  limo  ■tèxert' r^mtìt  Jtmr, 

:  '.    ■      ■  ■ .     -.        ;:   .-.i      .  ■       ■  i 

«  pkr  qn»fto  h  una  pieifa  del  ita- 

-  fifo  muft^  ft  vede  la  Aia'  teRs'  c«- 

T^rta  colli  pè^edtfl  l«o«e '14««i>0, 

^tti   ^à    fiis^lwe   ed   energica     di 

B  6  quel- 


^cjb  dbe  lo  rappTe(àt)ta>  aippo$ptir 
to  fopra.'  ui» .  clava   ndU   meddìiiiai.^ 
attitudiiBe'.  dm*' EicoIa<   Famslìaao  . . 
McQ.fempliwaDcora  È  i|Hella..di  no- 
Arare. Amojc  che  ft  ferma  uà.  «co.- 
della  clava-  St-  può'dire<-d»]U,  fciit-, 
tura,,  e  della   |>ittUTt ,   quel  che  £. 
dice  deUa.nniÉef,  «itte.apn  fon- tatto. 
per  efprimere  k»  ;ipiri«>,i  Uà- nudrH- 
gfile  iagegnofojiott,pm&ie&r..mtiro- 
ia  effluì»  ^  e.  uà' ftUègeria  .611%' e  n'- 
cetca»,  ebe .  à  resamente  per .  lo  Cpìt 
rito,  ^oa.pHÒ  effiers;-elì>ieiTa.;ni,daL-- 
la  iQultura^&È.daUfl  pittura > ^ Pei<^ : 
Jo  fia.di^e. e&MriuiiniaU;.d0 *pì^T 
-chf :  paHìMc^  che:  Sz,  canttcnizat»  ■ 
ia  une  jeaniera  .iion.-.equivocaj^  «  cfaf  .- 
r'efprellìeafl  .rieica^  cosi  gE*«ÌQ&  alL^ 
ocfAykOt  tomt  r,tde».Jj  irroftra.ridenr  ~ 
te  -allo  rp)f ito . .  Qli.  artìAi ,  iónt  i 
pota,   Qon  contenti  di  moftrare  U.. 
fbria^delEtAaiore  con  difièrciiti -.a!le^ 
gorict  hetmo  voUuo  anoor  el^miDe-  . 
^  quanto  «ca^e80(b  il  Aie  donùnio  ^ 
meuendo  in  dìverfi   luoghi  la   fcena  : . 
-dei  ftioi  i  tri<mfì  •  .-L'Amot^c  peMMt»  - 
io  un' aititi,  pietra  ì  fcelpito  portato 
fui  mare -dft'due-rdelfinf,  ceo-un-alr  -, 
■  tie  Amore  .fonnerfo  seììr  anua^fiao  » 
aUe. 


^£*i|a>He'e-t<tiMte  colle  nam  uni 

lÌM«ic:(li  conca,  miimi  ;  :e  il  yeb  ,. 
<iie-ei'  foftieaa  gratiofanume   t-  «he- 
èi   agitato'  risii'  aria  ,  laoftm^  che  <n 
comanda  ai  venti,  che  lo  fecondanot 
tu>n   mcB   che  agli  altri  èiememììl' 
tMdpovii  ;  di  Anaare-  pM .  PÌìcIk   faniM  ■ 
H   À^gttto  dr  dee  '  alae  pietre  ,  re  " 
moltìlfinit'ian»!  meaumeoti' ilei  pia-: 
hai  tempi  deUfl  Grecia,  oe'qtKili  è'con* 
fàerata  quella  favòU.  Fa  fpecte  eh»  *f 
wntril iecol»  d'AataninoniUR  6tèCo)>  ' 
fo,mui»poeU'abbiipavl3iod''U(ia  ùi^-' 
ytii  ,  che~ÌH.'  tutoefercitato  -la-  ma»  ■■■ 
DO  4t%&  artici;  impetocchì  Apuleio 
ft>41  prie»  che  l'ha  raccontata  .  Nos   ' 
Iuirfta^.il  dire' che  Tiou-^tz-^  fciauffo  ' 
ài  rivisUme  i  i  Teoreti.  m^)eri«4Ì  ;  pei;* 
chi'  la  ptoìbiùone  àrtvtvi'  efleailéffi  r 
aache    agli  artìAi.  Checche    n»  Qa  - 
là  ragMtie,  k'oerto-chs  Apuleio  non 
ba  iiWDagiBBt»  ,  <ome  CTffiloDo  tahir 
aà,:ititiafta  &Tok  per  rendere  conu  - 
dei  dive^  fiAcrai.  dei  fildfofi  riguaiv- 
do  all'amma  umana,  ^rifletta  che 
«ti'diae'clie  k>  fpofo  ■desinato  a  P^cbc 
noa'  «ra    n»*Mle  .Lo  -  fcìogUniento 
Alla  favola,  che  i  le  none ^  A-  . 
iam«.«;PfidWt.«  il  Dnittadi.qucft' 
uoio^ 
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mioDe  nelU  aaftittideHa.yojfatiS* 
s'  cppone  ilfcmiiMntD:  dpqoatl»  c^ 
ban  preeei»  .ohe  V  oggetto  'dì:  qMcAfc 
aH^ona'Ba  per^ptimomiinaft  chtt 

'  U  cupidità  cagiona  >)!' anima.  Va 
bene  che  Pliche  fignifkhi  t'a&ìma , 
maconiquarfoodameato.  fi  potrà  ét- 
n  che'  V  Amore  ■-  ^uificbi  U  corpo  ? 

'  {*uò 'credere  eoa'  fondainento  cha 
rinmaginazjone  diiApiileK>i^^a_ni* 
Whuto^tntù  gV  incidenti  «  gtiicpf- 
foéj  che  appartengono.  «  i^acfla  £i>* 
Tol>,echetn  origine  ^  aoa  for- 
vi Te  noa  ch«  ad-  nRho^e-ì'nnìoae 
deltl^Uihin  e  dtl  corpo ,-  a  piA  lofte 
l'imperò  dtiUe  pilóni  ^ulUainidki., 

'  «'rarrifitne 'itpkc'qtieHo  étìtanmi 
iapia  le  pa(Bdiùv-Ó«£nidvè  khvnd 
«oftmwntl  ftt»à  ^^  Ttrii»  fi  vede 
'Anitwe  e  Pliche  ehi  fi'aUnacotaiiD, 

'  1Ì>acénenina,edBtcem«ue  rehena-b 
fto  Ìo|Ì4in«,  ora  Anore  che  t^'lé 
«Mni  a^Kehk,  v^noH  Éhif«Mmi.Ì» 
-fio  Mpprsfeiftati' iMJie'Hae  vgtnmtB 
del  AMlto  miiltfir,  «rt  Mch«  i^tt«> 
ta  a  terra  e  'calipeThu  d^CAnété, 
-ora  iochiódaA  da^pwl  lA^aitaft  Ibno 

■  -ferina  di  forlalia  al  troncò  d'  i»ii- 
bet»,  on'tmaeinu-'iiiotooid»  «he 

■■.■:-ft 
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.(s  ié  fttappsno^o  fé  I«  bi'uciatio  l0 
«li  ;  e  qaatido  due  farf^Ule  fon  ^t- 
taccst«  al  cariD  deÌrAmore;e  qUao-  . 
do  due  Amori  mettono  in  pezù  una 
farfalla . 

■  Airtor  in  intt  dì  ròvcfciare  nna 
Satcola  accefa, conte  si  vede  in  ana 
corniola  d^  noftro  mufeo  ^  è  il  sint' 
bolo-delia' morte.  Nel  rapprafemarla 
gli  amichi  eran  pHk  delicati  dei  mo* 
demi ,  che  fi  fervono  fpesso  d' itfio 
fcheletro  ve{Uto.  Le  fl«fie  parole  nb^ 
te  «  faam ,  rìfofo  erano  cfpreflìonl 
meno  trMle ,  di  ^  tià  ft  iicrvivan* 
f>er  hidicarla.  ^  ara  nel  tempio  dì 
Giunone  in  OtimÌMa,  ditiePaufaniai 
«08  caisa  fopra  la  qoxlc  fi  vedeva 
'  una  donna  foftcnenie  con  tiafcttna 
delle  maor  diìe  ra|;azzì  addormentata^ 
uno  ^aUeo ,  T  altro  nero  ;  quando 
anche  Fiftriuone ,  fcgwta  egli  a  di^ 
'  re  *  non  ci  avcffe  '  palefato  il  fenfs 
aiqocAi  fimboli',  fi  lar^be  facH- 
aaeitte  rawiiìlta  la'-notte  neHa  don- 
na, il  fònno  «  la  morte-  ne'  datf  ra;- 
janì. 

Ma  quantunque  glìantichì  rtfoir- 
daffeW  la  morte  con    occhio  fermo , 
r  %6ii  lì  lamemaAro  della  brevìtl, 
a-  Cin 
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s-cvlla-  v'm.  uaatu  &. condannata -j' 
&(nboleggiaridoquelU  brevità  eoa  un- 
tiore  e.rpelTo  con  una  rofa,  noap^r 
c[ve/lo  eucomìereiRO  quella  Deità  p^ 
quegli  Eroi ,  che  fi  compiacciano  di 
TCT^te.  il.  fanguc  umano.  Trilla. i 
la.  feienza  di  cui  elS  fi  gloriano,.*^ 
fono  pei  l' anime  reniibìli  fiìaefle  ri-  ; 


cordaflM.  i  loro  Mani,  C'le-lore_VÌt-. 
^rie.^bbs  ppr  unto  ragione  Ome?., 
IO.  d' inveire    cofitrp   l'EituxXioc.  dèV 


Gi^j  cbe^èil  Mars  dei  Latini  co* 
vr.iiiQ  Piò  crudele.,  implacabile^., 
cltermin^tore^c  di.  dargli,,  coflante.-^ 
jnetit*.  l'  epiteto  d''nV$(>ft^oxTj|<,,  <;b'e. 
ÈgtùRcz- omicida.  Pili  gemme,  di  quei 
'  fio  qwfQO  apgartsngono  alla-  gueira» 
UBiodi  «Si  con  missa  fieca^ein'^ 
fiopi  legger?,  «.ia.atto  di;  comincia-  . 
xc  a  cpmt^ticre-coa.  certcT^a  di  vìt-  - 
torta  a. con  tutti  i  principali  attri.^ 
liuti .  militari  è^^  cfprenib.mitabilmeiite- 
iB^uiia.caTntoU.  Q^icll' Qàieip»  eh*. 
deve  riguardarfi. non  fol^wieote^coipe. 
il. pio  de'.  Poeti,  ma  ancbe.di;.  tut-^. 
tt  le  bell'ani,  aveva  detto  che  t 
Dei  in  ìuotfi.  di  fangue  avevano  un  > 
liquore  molto  più  puro  e  inalteraf. 
bile,  che  nutfàva-  in  edì  la  viW'Pi 
piatolo  rimmoiulità.  rCreci  aitir 
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flj^  che  fi'  sfórzavsno^t  ginngere  a1la>- 
grandetza  e  alla  bellezza  dell' imirìa- 
ginì  di  lui,  non  sì  conienurono  di  ■ 
dire  alle  lorq  fìgure  delle  divinità  Vf 
leganza  e-  la  nobiltà  delle  propor- 
zioni ,  ma  procurarono  che  elleno 
snollrassefo,  per  così/  dire ,  una  'vita 
divina,  occultando  e  velie  e  mufcoli, 
in  modo  però  ch&  ctafcuna  i^rte  del 
corpo .  aveflV,  per  cosi,  dire  ,  la  fua. 
anim*,  la  fua'viia,  e  la'  Aia  im-  ■ 
pHlfione-  particolare  .  Tale,  fe  il  Mar- 
te  della  villa  Lodovìfi,  tale  è  l' Ap- 
pello del  Vaticano,  e  qtiel  moto  di 
elTo ,  che  par  che  non  tocchi  terrai, 
ma  che  cMOmìiii  per  l' aria  ,  è  fel  j,^ 
eomeMe>  efprefTò  anche  dalla  noth-a 
Corniola.'  Nella  fpiegaziaDe  di  efl!»- 
fono  notabili  l'erudite  ricerche  'Att* 
noflrì  A.  per  filTare  le  diflèrenze  che: 
vi  erano Vatra  l'EyvixXtoc  e  l'Apife  del 
Greci ,  e  il  Man-  GmJivut  e  t)  Qai- 
rims  dei  -Roniattì.  Non  contenti  gJi 
libmìnrdl  efferfi  fiitto  xm  Dio  di  cHi 
prefedeVa  :allB  guerra  i  voller  fare 
anche  una  divraità  deireitere  astrat- 
to delli' Vittoria ,  carne  la  fecero 
.della  Fortuna,  dell' Abbondania.,  del- 
hJ-Pice.  ec.Vattou.  fa   la    Vittorìat 

■    ■   '•^4.   ■ 
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figlia  de]  crels  '  e  della  terra  ,  ed  Esio- 
do I2  fa  nalcere  da  Stige  e  da  Pai* . 
'  lacìe .  IiintimerabiU  fono  le  ttàitie  » 
i  '  baiB  rilievi,  le  iHeiee 'iiwìfe  ;  le 
m-daglte  Am  Ile ,  Imperatori ,  luzìoni  , 
ciiià  t  fami|lie  Romane ,  che  rap— 
prefentano  la  Vittoria  ■  Se  le  in-- 
naizatono  temjjj ,  fé  le  confacratdno 
altari  ,  -e  fi  taflitaifono  -de'  giochi  In 
«mor  filo.  1  popoli  dall'Atei  .''della 
Tòfcana ,  e  éeHa  Creda  la  venera» 
tono,  ma  fopta  tutti  ì  Kotiiani ,  che 
offerendole -inccDll  come  a  Diviniti 
amica  e  ti>^lafe  fulla  fommitì  dd 
€afflpÌdoigltó  ^compagnia  ài.  Ctòva 
"raedefimoj' pareva  che  innunuaittm 
ai  popoli- da- lot«  fegglojati  'l'ere^ 
nirà  delle  toro  diiant .-  Pdrehi-  uft 
fulmine 'ptfriè  ^w-Ie-ali  alla  ftattu 
Jellt  Viitorin ,-  non  manta  ^ì  can- 
taiTe  con  un  -  epigramma  i^raco  .  O 
/Rovia  Jòvranti- ' tklt  Viiiyerfa,-ìa  tua 
ifiarh  è-  per  festprt  d^diréiA-ì  tion  'à- 
venio  fiù  aìi  U  Vhiotia  farà  forcata 
•ii  jyir  prtf»  'di  te  il  fja'  foggiornt. 
CAnth.  lib.  -IV.  )  Gi4  fi  ft  che  le 
ali  tccompagnavaEto  per  lo  più  que- 
fta  -  Divinità  .  Non  mancano  '  perà 
-nonumcnti  che  la  'noAran»  indie 
■■■■  -■  ■  fen- 
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ftfHZA  dì  effe.'  Qua6    htapre  h  Tip* 

preferitati -come  moventeTi  con  gra» 

celerità ,    e  come  portata   per   aria , 

qualche  volta   tiene    il    piede  fopra 

nn  globo   cdnle    la  Fortuna, ^ovcr-i 

n'andò   'al   pari  di  «ITa-  il  mondo ,  a 

perchè  il  raondb  intero  -era'  foggetio 

a    Roma .    qualche    volta  '  erige   uà 

ttofeo ,  qualche  Votts  AC  poru   uno 

Stille   rpalle,    e  fpéfib  ancora-  fciivt 

fopra  imo  feudo  l'epoca  d'una  vìi- 

tòrta,  o  irnooie  d'un  popolo   vin^ 

io  .   Ordinariamente  t  coperu  ron 

ttna  longa  velie ,  fopn  di    csi  vi  i 

tiilx  tunica  v'clie  le  fcende  fio  verCW 

h  metà  itelle  cSIbe,  e  che  ì  legilft 

'fotta  il  petto' da  uiiacìnnira:  iKtle 

iMdaglie  ti  rpeeìslmentt  nelle  Kom»- 

ne  'fi  vedono  le  pieghe  della  ft»  Velie 

iConVe   agitate  da  un   gran  vento ,  v 

rìaliarlì    egtialmen'te    dai    doe  lati  e 

^prendere    ad    un    diprefib   la   forma 

■tf  lin  ventaglio  fpiegaw  .  I   ftioi    ca- 

■pelli  fono 'legati  di  dietro  .come  in 

ttitte  le  figure  delle  Vergini ,  quas- 

'tunque    alcuni  pochi    nonumenti  la 

'moltrino    anct»ra   coi    capelli   ftìottj, 

checche   dica  in   contrarlo   l'Abbate 

'Vìackelmann .  La  coroaifC  la  pM- 

'  ma 
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■  ma  enii  fuoi  prDprj'.aitributìtiì  ve- 
de ancora  colf  olivo.  Quattro  foop- 
le  Vittorie  dcj  nodro  mufeo  ;- dislU.. 
pi-ìnia  fv  ba  la  fola  t^fla ,  della  fe- 
concla  una  mezza  flguira,  della  tetr 
za  una  figuri'  intera  con  ud  gran- 
feudo  ornato  à''  una  tefla  circcndauk 
da  lerpi ,  come  quelU  di  Medulà  ,  '  a 
lina  mafcliera  d'  una  forma  ben  par- 
lìcolare  che  noti  ha  nuUa  che  faro 
con  quelle  del  teatro ,  forfè  per  in- 
_dicare  la  fifionomìa  propria  di  qual' 
che  popolo  vinto ,  e  della  quartt 
una  figura  quafi  intera,  tirata  da  du» 

-  camalli.  Per  bello  e.  finito  che  fia 
quell'ultimo  monumento  cede,  però 
alle  beUilSme  medaglie  di  Siracufa^ 
in.  cai  la  Dea, «  fopra- bighe,  trlgbe» 
s  qnadti^e  p9r  indiare  le  vittorie 
riportate  diit  Re  Jerone  ne' giuochi 
Olimpie» ,  monumenti  pre^iqfi  ,  ma 
meno  durevoli  ancora  d«lle  Odi  dì. 
Pindaro^  che  c«ltibrano  le  medcfinw 
Tutorie.  Non. è  difpreziaWle  la  ri- 
Aenioiie  del  Sig.Baudclot  ,  che.  le 
bighe  con  la  Vittoria  lì  referilcpno 
per  lo  pia  a.  trionfi  riportati  nei  gìor 
ohi,  e  non  nelle  guerre..  Per-  indi- 
care una  vittoila.  nxvalft-  &  poneva 


Articolo    ì.   45 

la  flatui  iiììn  Dea  Copri  una  prut..' 
Se  (ofCe  2IUÌC0  neritertfbbe  una  det< 
tagliata  defcriuoue  un  cammeo  in 
chiocciola  di  j\ò  ligure  '  erpiimeots 
uAa  battaglia-,  che  per  la  compofì- 
aione  e  pel.  Uvoro  delicato  e  per- 
fètto fa  un  bel  ornamentò  di  qtiefltt 
mufco .  Una  battaglia  non  d' uomini, 
ma  di  due  galli  è .  efprefla  in  '  un 
amatifta.  Cofumella  e  Varroiie  fan- 
ao  menzione  dei  g»lii  che  fi  alleva* 
-vano  per  combitiere,  e  di  quelli  ch«- 
crano  reputati  i  più  propcj .  I  Ro- 
mani prefero  dai  Greci  il  gnflo  pe* 
quefia  fdria  di  fpettscolì , -ed  Ei-p- 
diano  .attefta  che  Caracalla  è  Gcta 
vi  affiftevano  coti  gran  compiacerla. 
Racconta  Eliano  <;hc  Temirt^cle  neH* 
andare  a  xonibattere  i  Veiiì^mi  fece 
olTervare  aHa  fua  a-maca  ì)  furore 
con  cui  dei  galli  -fi  batievan') ,  di-* 
cendo  ai  foldaii:  queffi  mtmaU  ptri 
non  combattono  aè  per  U  loro  fjrria  , 
fl#  per  'i  loro  Dei ,  -ni  per  l  mommcif 
lì  Jet  loro  maggiori .  ni  pei  hro  f- 
j^iuolì ,  rti per  U  gloria,  ni  per  la  U^. 
berti,  non  avendo  aUro  oggeuo  fi  wm 
iì  vi/tare  e  di  non  teiere  Fimo  alt. 
Mitro  >  Quedc  pot^  jar*Ie  nuccn&t 
I»    ■ 

'■ 'f^-'-Sl^ 
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ro  il  comiggift  dell'  armau  r«;  Téooi' 
Aocle  fu  vntoriofo ,.  Il  vederi!  in 
qHeAa- pietra  una-ilatua  d' un  Pria- 
po ,  e  vicino  al  gallo  vincitore  uoa 
fa«falla,fa  forpcttareai  nofiii  Auto- 
li  che  quefil»  fia  un  foretto  allego- 
rico alle.  geneniioBe . 

Eccoci  a  Ibgfiftti  pi&  rìdenti, 
•  e  la  forrìera ,  dèi  fole  cxxtipa-  fhie 
cantnei  •  La:  Horia  di.  tuui  i  popniì 
attoAa  l'aotichità  del  culto-  del  Toie, 
che  è  certamente  t' errore  ìl:  {m^:per- 
donabile  dì  tutti.  I .Greci,  l'imnia- 
pnatfone  feconda,  de'  quali  aggiun- 
geva  fempre  .qualche  nuova  fiaziom 
alle  inventate  da^ì  altri,  giunfero 
fmo  a  divinizzate  quel  primo-momen- 
to delia  mattina  che  per  fervÌKÌ  don 
antica  erpre^one ,  rimetie  le  tene- 
bre net  l'eno  della,  terra,  TÌichiaia 
rimmenfiià  del  cieb,  e  £Bmina>  ndl* 
aria  'l' argento  ,  la .  porpora'  e  Ìl  ax- 
xurra<  Ma  conienti-  d!  aver  nefla 
1*  Aurora  nella  cWTe  degli  Dei  iuta 
le  intmlzaioiia  templi,  non  le  -eref 
fno  altari ,  e  può  dirsi  ehe.ella-fu 
pev  quel  popolo,  uoa  diviniuk  di  fem- 
pltce    e   pura   conlpiBaenaa-.    Ella  k 
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un   carro   cmdotto  da- duo  cavalU, 

«hiaKuiIo  r  uno  Lomfet,  X  altro  PAa- 
etan .  •  Qoefti  cavaUi  erano  bianchì 
feccoido  Taocdto  >  a  di  color  dì  r9* 
ià  fecondo  .Ovidio.  Un  luogo  dì 
-Virgilio  cbo  dà  air  Auiaie  :uaa  <{ut- 
driga  ha  fauo  specie  .ai  Tuoi  Co«eD- 
.  tatovi ,  e-  Ipra  ha  fatto  dire  Che  qui 
:  £.  trattava  del  lede,'  te.  non  .d^la 
'  fÌ3jriieta  del  giornO'.  L'ufo  dì,  darle 
due  cavalli  non  era  si  facco  :dji  in- 
foAin  li  artìnì  di  anmeDiafne  ì(  nu- 
mero ;  «  parche' quella  libertà  feivì* 
va  a  render  le  Wd  conpotìziosì  pi& 
ricche  e  piìl  intert»anti  ^ff  ne  foeo 
.  ferviti,  £d[rc  lo  moHrauso  dei  caia* 
soci  deftnodio  M^ii^Oj  in  ciù- l'Au- 
rora .i  efpreSa  tenente  con  usa  mano 
una  fìaccota  accefa  ,  e  -  conducaodo 
'  coll'a^ra  quanro  cavalli' pièni  d*im- 
pazienta  e  dì  asdore.  Qtialciraa  ha 
'  creduto,  che  quefti  quattro  !  corfierj 
Ceno  quelli  del  Sole.  Ma  perchi  dar> 
li'  aU'AuHwa?.  Forfè  per -atuccaili 
al  cajTodiquel  Dio?  Ma  niun poe- 
ta ,  niuno  Autore  ha  dato  mai  qiM- 
fta  ìncumbenia  ali*  Aurora  propria 
Iblamente  dell'Ore.  In  ciTo  vi^  i 
MpprelèDttU  -  V  Aurora'  om1'>  ali ,  at- 
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tributo  <*e  le  comnenbene  ,  e  nba 
manca  dì  efemp).  Havvi  una  laeda» 
glia  della  famìglia  Pixuzia ,  ta  -Cui 
la  (leWk  Divinità  è  TSi^refentatA 
nella  AdTa  maniera  del  no.ltro  cam- 
meo ,  che  faretre  difficile  jt  decide- 
re qual  dei  due  abbia  Tervito  dì  mo- 
delli* all'altro  ^  Gli  antiquari,  a  ri- 
ferva  ittF  Abbate  Eckel,  hanno  ma- 
te fpiegato-,  perchè  li  veda  in  uno 
dei  Iati  dì  queda  medaglia  una  ma* 
fchera .  I  Tibictni ,  dice  (lucilo  dot» 
tìllìmo  antiqu^io,  Corta  di  fonatori, 
che  accompagnavano  i  factifizj,i  fii- 
ncrali,  ed  i  giuochi  pubblici  col  ftio- 
1X0  iti  loro^irtiumenti ,  quafi  fìmiK 
ài  nolW  flami  dolci,  perche  privad  . 
dei  dritti  e  dei  privilegi ,  dei  quaS 
aveano  Tempre  goduto,  efcirono  luttt 
inlieme  di  Roma,  e -fi  ritirargno  a 
Tivali.  Il  Popc^o  mormorando  per 
qucftt  loro  aiÉsnia,  pregò  i  Tibur- 
lini  d'hnpegnsre  i  Ttbicìni  di  litoi- 
■are  a  Roma  .  Son  convocati,  fono 
erottati ,  fon  pregati ,  e  nulla  li  ot- 
liene.  AHf>ra  s'immagina  d'invitarli 
a  un  magnifìco  desinare,  che  accet* 
tano ,  e  in  quelb  H  diUiribnifce  loro 
una  gran  quantità  di  vino ,  |>er  cui 
-     di' 
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divennero  tutti  «bbriachi.  In  queflo 
flato  fono  gettati  fopra  carrette  ,  che 
li  conducono  a  Roma.  Cajo  Plaa- 
xio  ,  che  area  avuto  U  maggiof 
pane  in  qtieflo  fatto  ,  ordine  che 
fofle  loro  coperto  il  vifo  con  ma- 
fchere ,  o  perchè  rmfciffe  più  piace- 
vole la  loro  forprefa  al  popolo,  o 
perchè  noti  folTero  rìconofcìati ,  te- 
mendoli,  che  Appio  Claudro,  che 
non  gli  amaTa  ,  ìmpedifle  di  farli  en- 
trare in  Roma.  Vi  gintigono  all'ap- 
parire deir  Aurora ,  ii  popolo  li  ac- 
coglie con  trafporto,  e  fono  lor9 
reftitaitì  iiitii  i  privilegj .  E'  poi  na- 
mraJe  il  credere,  die  coniàndoiì  una  . 
medaglia  in  onore  della  famiglia  '' 
Plauzia  n  fia  voluto  indicare  un 
fatto,  che  dovi  meritare  al  Cenfo- 
re  Cajo  Plauxio  la  gratitudine  del 
popolo  Uomano.  Il  nodro  cammeo 
non  ha  quella  niaflrhera,  ma  hz 
benst  ndla  parte  fuperiore  l'Ifcrìzio- 
jie  POT<JiOC  EnOEI ,  e  t  noftrì  Au- 
tori credono  ,  che  quefto  nome  dell' 
Artifta  fia  parola  Latina  grecizzata  ; 
quando  non  voglia  dirsi ,  che  foiTe 
un  Greco  di  origine,  di  fervo  fatto 
libero  da  un  Plauiio,  dì  cui  fccon- 
r.  hXlV.  C  do 
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io  l'ufo  ordinano  irr^  prefo  il  Co- 
pTAonome .  che  uà  comune  a  molte 
famìglie  Romane,  e  tra  l'altre  alla 
famiglia  Plauzia .  Era  poi  naturale, 
•he  uh  Beueficato  da  quella  lami- 
glia  rappiefcQta^e  un  foggeito  A 
pittorcfco  y  che  le  apparteneva.. 

Una  corniola  rapprefeuta  Apollo 
redente  t  colla  mano  dcAra  /opra  il 
capo ,  e  colla  liniflra  tenente  la  li- 
ra .  Quantunque  gli  artici  ed  i  poeti 
dell'antichità  abbiano  gareggiato  ìn 
dare  i  più  bei  uatti  della  bellezza  e 
dell*  amabilità  a  quello  Dio,  ciò  non 
olìa&te  la  noilra  gemma,  fé  tolgali 
la  tcAa  t  t>on  ha  urente  di  quel  »• 
rattere  ,  che  è  pTOprio  d'Apollo. 
I  membri  del  corpo  fon  rifentiti ,  ri- 
levati i  nulcoli  ;  e  ben  lontani  dal 
iao{lrare  un'  eterna  giov«nu^,  e  uà 
circolante  liquor  celefte  invece  di 
iaoguc,  moftrano  una  ptrfona  mot- 
tale  efereitata  nelle  fatiche  delta  vi- 
ta. Per  ifcufaie  l' Artida  ,  e  Te  AefS  , 
che  hanno  attribuita  quella  gemma 
al  Dio  del  canto  e  della  poefia,  ci* 
tana  i  aoflri  AA.  un  .palTo  di  lu- 
ciano,  in  cui  d  dice  chi  Apollo  ban- 
dito dal  cielo ,  ìbggiacquf  a  tutte  le 
•ir 
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miretìe  della  tonditióne  umana ,  é 
the  ridotto  ali*  eUrema  indigenza  , 
p«r  AiiriHere  fu  obbligato  di  fabbri- 
caie  le  mura  della  ciitì  di  Troja . 
Ecco  foife  il  motiTOf  dicoo  elD  ,  p«r 
cui  r  intagliatore  gli  dette  delle  fot- 
mé  proprie  d'un  corpo  atletico ,  e 
d'un  uomo  elercitato  nella  fatica  e 
nel  lavoro .  Il  braccio  pollo  fopta  il 
capo  indica  il  ripofo  ,  e  per  <iueflo 
fon  cosi  alle  volte  rappiefèmati  Bac 
co,  Ercole  *  l' Ermafcodiia  «  e  il  Son- 
no. Apollo  è  rapprefentato  ancora 
fopra  uA  altra  gemma  col  ginocchio 
deBro  piegato  in  atto  di  Tcfivere  fui 
gambo  d'una  pianta  le  lettere  AI., 
che  fono  l' ordinario  accento  del  do- 
lore. Il  figlio  d'Affljcla  era  amato 
da  Apollo,  e  per  lui  fcordava  fpelTo 
li  iua  lira  e  i  fuoi  dardi,  il  Tuo 
grado ,  e  la  fui  gloria ,  e  con  hit 
s' intratteneva  in  giuochi  puerili .  la 
un  di  quèrti  M  caPo  portò  che  il  gio'- 
vane  folTe  morraltnenie  ferito ,  e  bel- 
la ditperatione  del  dolore  il  Dio  lo 
trasforma  in  fiore.  Quefli  è  II  bel 
Giacinto,  di  cui  rArtilla  ha  fatto 
il  piincipaL  foggetto  della  Tua  com- 
poriziene  ,  uoa  tafciando  del  cdfpo 
C  a       uma- 
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limalo  Te  non  che  U  parte  ruperio- 
re  ,  indicando  però  nelle  dita  il  prin- 
cipia della  metaiporfort  in  fiore  r 
Amor^  iti  un  Uio  ùea  con  una  ma- 
po  il  Tao  ar(:o  dirarma^o  e  cadente  , 
e  porta  1'  altra  al  vifo  in  atto  di  com- 
'pa(Iìone,ti  quefta  figura  produce  uq 
graziofilTìiiio  effetto  ^ 

Apollo  e  Marfi»  fon  rapprefen- 
tati  in  altra  gemma ,  e  fé  Marlìa  fq 
punito  con  elTer  fconicato  viro  per 
la  temerità  d'  aver  sfidato  al  fuon? 
Apollo,  i  peto  ofTeiTato  ì|  decoro 
di  non  fare  del  Dio  del  c^nco  un 
carnefice.  Qqefta  barbara  e  vile  tth- 
combenza  ^  fl»ta  data  ad  (ino  Sci* 
13.:  in  fatti  in  us  quadro  dell' Ér- 
colanoi  in  cu!  quello  foggetto  ft 
trattato  pÌ{L  eflelàmente ,  vi  fi  7ed« 
un  uonio  in  piedi  .'che  par  che  a(pett 
%ì  gli  ordini  del  Pio . .  Il  famofo  ar- 
tqotifio  della  Galleria  di  Firenze  for- 
fè è  quel!»  Sci(a,che  ai]ope[&  Apol- 
lo neirefeciuione  ijella  fua  crudele 
Vendetta-  Nella  noftra  gemma  vi  ìi 
Vn  giovine  tra  Marlia  ad  Apollo  ia- 
ginocchiato  ai  piedi  di  queOo  come 
in  aito  di  ftipplichevole ,  e  probablN 
mente    tiipprefepta    OUmpo    celebrf 
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JcoUre  dì  Marfìa  nel  fuotìo ,  e  fe-^ 
condo  alcuni  anche  Tuo  favorito. 
Finalménte  Apollo  è  rapfirefentatu 
come  una  Divinità  tutelare  dei  Co- 
loH'etitì  nella  teila  d'  un  giovane  ra' 
(fiato  coir  ali  alle  fpalle  e  coi  dieci 
fégai  dello  Zodiaco  all'intorno.  Sì  fa 
che  il  Sola  era  la  gran  Divinità  dell'' 
Oriente  ,  e  panìcolarmenie  della  cit- 
tà di  Colossi,  come  lo  inollrano  al- 
enne  medaglie  di  effa.  Quelle  meda- 
glie danno  una  fpiegazione  naturalif^ 
Irma  della  noftra  Corniola  incìfa  nel- 
le due  .parti  •  U  cornucopia  poilcr' 
avanti  ta'  lefta  del  Sole  inoflra  U 
gran  ferrtlità  del  letritorio  de'  Co' 
foffind  \  e  le  ali  moftrano  la  rapi- 
dità del  corib  di  lui.  Perchè  i  le- 
gni deHo  Zodiaco  j  che  ciicondanor 
la  teda  del  Sole  ,  rtoaTono  collocati 
fecondo  il  loro  ordine ,  iì  erede  chs 
ciò  fiafi  fatio  per  indicare  la  por- 
zione dello  collelUiioni  Zadiacali  ,  i 
Toro  a^ipecii  ,  e  per  confeguenza  l« 
lóro  influenze  nel  momento  della 
fondazione  della  città .  Nel  rovefcia 
apparìfce  una  civetta  ,  che  flà  fopra 
wna  lira  ,  e  già  fi  fa  che  il  ptrm» 
4i  queìU  attributi  appatttene  3  Mi" 
C  3  Ber- 
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nerva  l'altro  ad  Apollo.  L'i{c;Ìzio- 
ne  TTXH  ITPQTOrENEIA  KOAOE- 
eA!1Ì.N,  che  circonda  quello  rove- 
fcio  ,  indica  le  fpeiaQZe  che  conce- 
pirono que'  di  CololTo  nella  fonda- 
zione della  loro  citici  ;  ed  a&che  i 
Komani  ebbero  la  loro  Fortuna  Pt'i- 
tnigcnia,  a  cui  erelTero.  due  Tempj 
r  uno.  fui  Campidoglio,  F altro  fui 
monte  Quirinale.  Ne!  tomo  X)^XVI. 
delle  menioiie  dell'Accademia  dell* 
belle  lettere  vi  è  una  lunga  DifTer- 
tatione  per  ìrpiegare  quefia  bella 
corniola  t 

Una  fardonìca  orìesiale,  in  cui  h 
efpreiTa,  Terlicore  (on^ntie  la  Kra ,  è;, 
uno  de*  prezìoli  monumenti  dì  que-. 
fio  mufeo.  Onefa,  AlioDC*  •  Cro- 
sio  tutti  e  tre  bravi  ìnciroiì,  trat- 
tarono  quello- graiìofo  foggeito,  che  ' 
probabilmente  avranao  prefo  da  qual- 
che celebre  (lama  o  balTo  rilievo  ^ 
CsipeiìdoC\  che  gli  amichi  incifori  non 
ìfdegtiavano  di  riprodurre  e  di  nuN 
tiplicare  i  capi  {d'opera  della  fculiu< 
ta.  E  il  loro  coraggio  e  la  loro 
l^ravura  i  tanto  pia  forprendeate  ^ 
perchè  non  par  poCTibile  di  ricopia- 
te. .Mute  bellett?  e  taiiu  cle^ant^ 
w 
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in  un  piccolo  rpitìo   e  adoperindo 
jnjiEerie  si  refrattarie,  come  fono  le 
pietre  dure  ■  Quella  del  nallro  mu'- 
feo   non    cede    ad    alcuna  delle  più 
celebri ,    e  la    bellezia    della  figura 
noa  comparìfce  tanto  nell'atùtudiatf 
graziofifliina  e  oel  vifo ,  quanto  nel 
paneggiamento ,   che    non    nafconde 
punto  ,    Mii    palefa  le   bellezze  del 
nudo .  Rare  volte  nelle  gemme  s'in* 
contf  ano  figure  vedile-  interamente , 
e    fecondo  i  Greci    gli   Dei ,    e  gli 
Eroi ,  che  pariecipavano  della    Divi- 
nità, non    davevano   eompaiire  che 
Budi.  Ma  fé  panneggiavano  qualche 
figura  lo  facevano  d!    tal    miaìera , 
con  tal  femplicità,  leggereua  ,  e  gra- 
lia,    che  lungi  dal  far  perdere  alta 
figura    gualche    eofa    dell*  eleginii 
delle  fue  proporzioni,  conirìbuivano 
anzi  a  indicarne  tutti  i  moti.  Sì  cr«* 
de  di  vedere  1»  natura  tal  quale  9 
l  offerta  «It-Ariifta  '  Tenia  fofpetcare 
che    vi    ha-  aggiunto    qualche    cofa 
del   Tuo.    Un*  offervazioue    da    fai  fi 
dai   moderni    artiftì    è   quella ,    che 
fé  quattro    o    cinque   ligure  antichi 
baftano  per  comprendere  le  bellezze 
del  nudo ,  ve 'oe  Togliono  cenid  per 
-'"^  C  4        bea 
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ben   inudiate   l'aite   di  fkre  i  patw 
neggLamemi. 

Quatioidìci  gsaHMe-  efpiinaenti 
tcarcbere  fanno  un  bello  oinancnto 
di  quefto  Mufeo^e  lo  famw  dell' o-^. 
pera  le  ghidizìore  ed  erudii*  offei*- 
vationi  de' no  Ari  A  A.  L'argument». 
e  de'  più  difficili ,  e  coi  lumi ,  cba 
abbiamo  dagli  Autori  Greci  e  Lati- 
ni, non  fi  può  a  fufficieiua  meuece. 
in  chia.10 .  La  Tragedia  non  fu  .!■' 
principio  che  u»^  kno  cantato  io. 
euor  di  fiacco  da  una  truppa  dì 
coutadini,  che  fi  dìpiagevano  11  vifo- 
olla  feccia  del  vino .  £ccp  forfè, 
r origine  delle  Dufchere,,  per  'cui  & 
ado^rò  iu  apprelTo  la  larga  fogli» 
della  piania  Àretìan ,  la  quale^  per-- 
ciò  fu  chiamata  dal  Greci  vposuTo» 
e,  dai  Latini  Perfonau^  VtFgìlio-cl 
dici;  che  furono  adoperate  anch» 
per  quell'ufo  )e  fcoris  d'afbara., 
archilo  avendo-  triaipotta^a  )a  Tia*. 
gedia  dai  palchi  tnpbili  a  un  leatiot 
llabile  fitto  da  Àgaxarco-(  dette  agli, 
Attori  dei  calzari ,  degli  ^hiti  e  dei- 
Li  maA:here  proprie  dello  fpfttacolo 
grande  e  terribile,  che  Ìl  fuo  getiioi 
ajvcrx  creato;  «  gerciò^   al  dir  d^ 
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0nii«  y  fi  ha  éritto'  dì   coasludei* 
cfa«  appanieae    a    lui    1*  inventtoil 
delle  mafebera.  Ciò  non  ofianie  A- 
nQotele  dice  che  al  fuo  tempo  aon 
&  fapéva  chi  fofle  ftaio   l' inveotoi» 
delle    medefime,  e  io  qucfta    inCCF* 
ttiza  alcuni  raoderni  han  detto  ch« 
l'ufo  deUemarchcrt  era  paiTato  dall» 
Tofcana  in  Roma  e    aoche  in   Gi«- 
oa  5.  a  r  opinione  cba  i  Greci  rice- 
veffero  tutte  le  arti  dagli  Egitiani  a 
dagli  £trafclù  ,  ne  ì  una  confeima  ' 
Dagl'  Inni  di  Bacco  nacquero  tre  fpe- 
oie  di  OraniBì  ,  i  Tiagici ,  ì  Coml- 
Q ,   ed  ì  Saiirier.    Le  Iodi    del   Dio 
Koduffero  la  tragedia  ;  i  notti   pua- 
gen^,  a  le  ìb^ufìb,  di  cui  gli  At- 
tori  catipirano   i   paflaggierì ,  e    fs 
ftcffi  a  Vicenda  ,  fecer  nafcere  la  com- 
nedia  ,  e  dal  mereolamento  di  quel' 
I9  che   quel!'  Orgle  avevano  dì    no- 
lule  e  di  làiuo  cop  quello  .che  ave- 
vano dt  libero  e  d'ofceno,  fi  forma* 
tono  i  Drammi  faiirici.  Quelle  tre 
éivilìoni  ci  danno  quella  delle  ma- 
fchere  l^tùchcr  unendovi  le  orche- 
firichst  cioè  quelle  dei  ballerini,   o 
per  parlare  pia  efaiiDmente  di  quella 
«lafft  d^Atuxi»  che  noa  fi  «ferimeva- 
C  s        _         a»  ^ 
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Bff  Ca  mam  eìtt  co'  gefti .  I  NN.  AA* 
chóaBMio  tutte  qutfla  naEdura  col 
■oste  dt  fccniche  per  dìAìaguarie  da. 
<]fuìÌ9  cbft  s^  impiagavano  nelle  csri^ 
noDÌe  religiofe,  oei.  tzioofi,  aelle  B^' 
fl«,  e  che  Apsaerina  ancoM  fii  i 
fepolori  »  e  di  tutte  qusfte  diveiià 
folte  di  ffliTchere  parlano  cckl  iTcelta 
«rudiitone  ■ 

La  co&Temeoz»  era  la  jtiftlftftt 
h  pi&  eflefa  legge  del'  teatro,'  « 
quaat»  quella  foffis  oAscTata  nelltf- 
mfcbire,  b-paJcTa  Quintiliano  (InfL- 
lUh  XI.  e.  ).  ).  „  L  cosopofitMi  dell» 
),  declamaaioni  C  dice  eglr^  qvand» 
i,  danno  un'opera  al  teatro^  (anao 
i,  cavare  dalle  «alì^eM  anche  il 
f,  patstisoi.  Nettp  'trii0ràie ,  Niobe- 
„  fi  motto-  avo  un .  viTo  trifto-,  • 
„  Medea  enti»  fiia  fifonomia  nHtftr» 
,f  r  atroci^  del  Tuo  carancre  :  U 
■„  feria  e  - 1»  fierexae<  foao  di^nat»- 
„  fulla  mafclraf»  d'EreoIet  eqoeil* 
„  d'Alaeejnafhaimuomofuor'dife. 
„  Nelle  Cotmnedie  le  mafchere  -  dcr 
„  fep*Ì ,  dei  mercanti ,  degli  £>hìavi: 
„  e  dei  paTafiti ,  quelle  degli  uomi- 
-„  niroezl,  deìToldati,  delle  tm- 
„  cine,.  deU»  eommuM  ^  e-  deU» 
fchia- 
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M  (chiaT«  hxMM  tat»  U  lor  fiopn» 
,r  canMietci  la  nAfdMTa  iiftingua  il 
„ .  rcechitt  auScro  diU'indulfiwe  *  U    - 
,»  giovine  iàTw  dal  IHwitioo,  U  gio* 
n  va**   ra9»i3  dalU   matioM,  il 
,r  padre  coiuewo  dal  di%MS»l(>i  • 
,r  tutte  p«le&iu>  agU  rpettaterì  Tu* 
„  tail»    gtaaiione   dctH'  Attsit    (.■ 
PioUnce  Rol  fae  OaoauOko  ci  lU  usa 
miauta    e  euftaTa.   ddccitioi»    della 
dìGTerattai  ^ìe  di  au&hci«  uagicht» 
£4tirì^«  e  cttiBÌch*.   Divide  la   u*- 
Sicbft    in    flkafclicie.  d'  uoasìriì    t  H 
do»ae  :  coBtpiciidoQa  le  prime  qud* 
1*  dai  v«ehi  »  dei  giovaai  a  degli 
Jchiavi»  •  l'uà*  •  l'^alm  fi  fuddivi* 
Aoao.  io  dìfat£a  dalTi:,  e  tana  ha*- 
no  UA  uraitere  paBticolaia ,  cba  Vk- 
tia  CecoBJa  U  circoltani».   L' iftcfla 
dicefi  di  quelle  deU*  doBU .  ^  txo* 
va  kkr«^  n«U«  dafle  dalle  Kwfeher* 
ua^pche  qiHlle  che  feivivaB*  a  rap- 
iveièotve  cerd  feggatti  della  Fave- 
la, O'deUa  Stona  Eiotca,  come  le 
paQioiii  e  i  irizj  perfbu^catì .    Mtnof 
varietà   aveTa«o  le  laaicher s   {auri- 
che,   parchi  i  Sviri,  i  Sileni   e   b 
BaccaMl  etM»  ftaipre  rapprefaniate 
kin.-<lifM&.vUa  mciMuiu  l>tH' 
C  6  ùo* 
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mone  r  e  pèichè  ì  tratti  *  ctl«  s'  er* 
convenutotdldar  loro,  Ito  dìllingue^ 
vano  «bbadain  d«gli  alm  peTfoaigr- 
gì.  Sq  è.  per  le  mafchcrc' «onriche  vs^ 
ne  craoo'di  duefortertiuelle  dell' aii>- 
tica  Commedia  vB  quelU  della  nuo- 
ra :  la-  prime  rapprelèatavaoo  efat— 
tatneate-  Ir  perfQQ«<be  li'  ponev^^na 
fùlla  IccD»  con  qualche  catìcatura- 
nella  raffomìgliaaza'  per  renderle  pii^' 
ti<tÌcols  I  le  feconde  erpn'mevanfl  ì'e-' 
tal  lo  nato,  la  piofeiliones  i- eoftu- 
ini  e  le  pairioni ,  ma  Tema  mai  da<- 
re  agli  Ipeitaiorì  r  tratti  d^a- perìtK 
ira  in  particolare .  Nel  Tao  articolo* 
fullenuTchere  Polluce  deforÌTe  per 
fino  quelle  che'  avevano  gli-  occhi' 
lofchi,  il  ciglio  elevato  o  baflb ,  la< 
ironie  larga,  il  nafo-  fchiacciato ,  il' 
icenco  lungo,,  le- labbra  Aorte,  1' a*- 
na  allegra-  o  malinconica',  la  barba' 
folta  ,  ki-  teAa  calva  Scc  .  ma  noQ' 
dice-  nuIU  di  qnelte,  la  boeCir  della' 
quali  era  difforme'  e  fpalaiKata',  ni' 
ài  quelle  di  cui  lì  fervivaoo  i  Pan-^ 
tornimi ,-  né  dèi  tre  generi  di  -ma- 
Ichere,  che- hanno  dato  luogo  alla  tre' 
denominazioni  ài  ufoemmov ,  dì  juop- 
uoAvxit&v-,  e  di  yofTwtiW't' !*■  ptiraw 
„5- 
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««ftprefffntmno  le  perfonr  af  natU'^ 
r«fe  t  le  faconde  fèrvìvino-  av  rip— 
presentare  Ir*  ombre,  e  il  loro  lifo  et* 
acquarne  nellfr  itagedte  ;  1'  ultìilis 
deftìnate  ad  inf^irare  il  terrore,  rap- 
prefcnta-vano  delle-  figure  fpiYénte- 
voli,  come  i  Gorgoni  ,e  le  Furie .  E 
perà  utile  il  vocabolario  ■ài  Rjltiice-,, 
perchè  paragonando  una  mafciieT» 
colla  <]cÀ:rickme  che  ei  m  fa^,  Ib-iift: 
può-  indovhitii'e  V  lifo-.- 

Luciana^acora  ha  parlato  ddle- 
malchere  m  modo  che  da' luì- (ì  trag^ 
gono  gran  lumi'.  Un  degU  Inrerlo* 
cucorf  nel  Tuo  Dialogo  dei  ballo  & 
«(prime  io'  qucfio  modo .  *,  Cboftlt* 
„  riamo  la  Tragedia  dal  lato  dei' 
„  fiioi  vefljmenti ,  e  niente  è  piiV 
^  (piacevole  che  d!  veders  un-  uo~ 
„  mo  di  una  ftatura  fmifurata  (alilo'  ' 
„  fopta  alti  trampoli ,  coprirti  la  te- 
„  Ila  ^  con  una  mal^hera  enorme» 
^  fpaYentofa ,  «  «h«  apr«  una'  gmi* 
,,  boc(»'come-p«  difOriire  gli  fpei-- 
,«  latori  •  Io*  non' dico  del  (iKo  (lor 
„  macO'  e'deli  Ventre  ponicelo  ,  chv 
„  (t  gli  dlt'per  farlo  comparire  d'una' 
5,  gtoketza  propunioaau  alt'  altex- 
H  lAì  i»  osa*  lo  mppnfeiHerd  nep- 
»  Bura 

^' 'f^-'-Sl^ 


,,.  pupe  djnuHoufi  in-4iM(l»  ia 
,t  fa.  Cr  fcj^iKio  ùiTÌluppo>4  Ukcii^niii*' 
„  dei  vetfi  Oìam^i,  «  maJatiftAw  -. 
„  (emende,  e  cafì  Uineiitftti>«li ,  e 
,t  tutto  isMaw  a  fase  baoe  cAìc  !«' 
f.  Tua  vsce .  N»IU  Tta|i<lia[,  (  dkft; 
„  il,  aMdc&Ba)'gJi  attori  foM  falÌH. 

tx  t^na-  delU  nafcher»  con  una  coor^ 
yt  me  afettura  sd|a.b«cqi  »  4ii  cui 
„  cfcono  con  flrftpito  fattoi»  tl^ri, 
f>  «  ftotoatiolè'.  'Mi»  Comtnvdla  gii' 
„  attori  Teisti ,  fr  calcati  a]r<»dW 
„,  Dario,  BM  gficbanp  sì  factAnepiv^i 
M  «a  k  U»o  nafifanra  Saao  a9o«aa, 
„  {>l&  ridlsolfr  di  qiifllle  de*  prioH.  n 
t  Kotlii  AiUtrì  «rpoDgcno  in«lM  ri- 
giofii  f  er  1»  ^ualì  cowhidew  *  ch« 
noo  dev9  ianad^riV  il^  paflb  di  hu- 
^IB»  alia  l9Uer»;-ch«  forfè:  la. Tra- 
gtdia.  »«'  filai ,  pTìatifì:  fi  far^  di 
qu«U«  ma&b»»  ^  diurni,  e  c^«. 
o*n  la,  ptràwiaot.  d»!  Teatf»  fi  no^ 
deiarono  »  •:  chi-  vi  fu  r«iQp«t-  (jtaa 
diftrcna  Vft  H  elamor»  della  «a-, 
fidiara  tncktfc>  t  il  dir  pJCk  ntunl* 
MIC'  oufèbc»  <onùGi .  Le  inii&licr« 
adirwra  fuerMi  perder»  alle»  lfe^ 
tatare <^ik  fiUMiftiì  vd«C:  1»'  f9^ 
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■LiKpiott  fttl   Tifo  ^U'ARMst    ma 

aaabi&tgwi.  foociiifi  cb«   ne)   Te»* 

uo  d^Ii    amichi  vi  •»  .tst.  fK  Al* 

taùt.«  gii  Spextateri  i  {mù  wiai  una 

4UA«tu»  ^  Cttofidef^Mk,  che  aon 

crScpoSbile  a»  ftamdi  di  dillinguira 

alcusa  omcawotiB.,  dcnM  aJbariBon*. 

nel  TÌ{b^  dot  primi-,-  e  pmhè:  fi  maa-    ' 

CAV»-  4ì  ^«tla  parte  ÌQMiaffjHiùflinia 

d^ 'tilocjtteaxa  dsl   coTpo>,    &  pofw 

ipoltiffimo  .ftudia  »  pitfezioowe  tue 

t«   b    alcTC   pxni,   ■    maffiaiaiBncft 

l'aftfr  d«l  geSs,  •  quoUa  dsU*   ds- 

cUmaiions  »  fòAraiua  «Uoca  da  us» 

nitrica  y  il   meri£o  pitaoipale   di  cui 

Qott  era  folam<Bt«  dì  piaicrt  tWo- 

ncchio',  ma  di  dìpìngert-,  e  di  eCprì." 

asic  i   muli,  fl  le  affenom  dall'  ant~ 

BB.  Le  nafdMM  fernvaao  ancora, 

perchè   gli  uomini  pouflbre   &e  la 

patti  della  dooie,  eh*  nslla  defila» 

maiions  trigìoa  noe  amcbboro  annt» 

tA  tanta  £an2-  ài  palmom  a  di  pee<« 

W>  da  poter  adoperai  una.  Toe*  farte* 

•  tenama  ;■  fernvano   dimA   nella 

GooMiodìa  a  -  rendor  variSnilì  quella 

Iona  di  compofiùoni  «  il^  aoda   deUs 

^tud»  na&e  dalfc'  erraM ,  cfaa  fii  pren* 

èM  w  fitiavaff»  p«  u»  al«a 

da 
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da  una  piru  degli'  Attori',  ma  co-^ 
me  fi  diffcy  Jèrvivaaa  fpecìalment» 
m  fottificate',  «  a  poitar  luagi  la  va-- 
ce,  e  quel  che  fi  afferma  ìb-  coonario' 
da  gravi  modinnl ,  non  ferve  a  di-- 
flruggere  U  leAimanio  degli  anttchf  ,- 
dne  hanno  riferito  quello  die  vede-- 
vaao'i  e*  iatendevaiio  ogai  giorno' .- 
L'ub  delle  mafcbereiu  anche" 
irequeatiflùno  nelle  certnome  teli- 
giofe ,  e  nelle  fèlle  di  certe  Deità  «- 
e  rpecialmeate  io  quelle  di'  Bacco. 
Ovidio,  e  Viigilio  1'  aiteSaao  chiam- 
laente  v  e  nolti  fono  gli  antitjhi  mo^ 
auneoti^e  fra  quelli  il  fuperbo  vaiò' 
dclf  Abana  di&DÌoaigi,  iiicui  foao> 
efpieH'e  delle  mafchere  per  ferrire  al' 
eulto  dì  Bacco  e  alle  direrfe  fede' 
che  fi  facevano  tu  onore  di  qucfi». 
Pìvinità.. Ovidio-,  e  CcnfoTiiio  ci  dir 
cono ,  che  anche  neHc  felle  di  Mi' 
nerva  chiamate  ^uaupunes  correva* 
Bo  per  le  ftrade  delle  perfone  con 
la  mafcheva  fopra  il  viib;  .Valftrio' 
Maffimo  parla  d'  una'  compagni*  dì- 
fuonatorì  di  flauto  ,-  che  in  certe  fc' 
fte  pubbliche  e  particolari  fi  mo' 
Aravano  oon. abiti  di  dìfl[ÌBrenti  colo** 
n  4^  e  col  Tifa  naftheiato  i  Eiodìuo' 
tu»; 
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aaeSiz  ,  che  nsHei'IMe  di  Cibele  eia*' 
£wu>  area  la  liberti  ài  narcheratii 
a  ino  piacineiKo;  ed  ApuUp  ci  *&> 
curat-'clie  le  mafchere  erano  altresì 
in  uia  nelle  felle  d'Ifide ,  e  in  quel- 
lo  della  Dea  Siria.  Le  -mi&herdr 
però  ,  che  lì  vedono. in  alcaiis  ma-' 
daglio  '  Greche  ,  Etiufcbe  r  e  Latino 
appartengww  per  lo  [^  a  Bacco* 
Vanvkuo  In  fcrirto'  ampiamert*  fu 
Tufo  che  li  £icea  dekie  mafcheiet 
a«' gittocluT' nelle  cerìnonìe  religiofcr 
e  nelle  pompe  funebri ,  e  ir  ferriva- 
ao  dì  «ff*  ancora  gli  amichi  ns* 
tiiocfi  r  neUe  pompe  ptriiblìche  e  n«ll« 
Fede.  Qualche  volta. fi  vedon  dell* 
Ba(cber«  figurate'  fule-.l^iftre  Tepal* 
crali,  e  rAbate'WiackeloMQB  ha  o& 
icwaio  cka,  gli;  antichi  iforioavan  If 
ma&here  &1  vìb  de' morti.,  e  cbo 
le  pOnsvano-  net  &polcrt  tìcìuì  ai 
cadavefiv  JDopo  quelle  generali  o& 
larvaziotù  tulle  in^chers-.-t -noltij 
Autori  con  la  toro  fbUta  dilit^eoia 
t(àminano'.».quiS  fortad^  mafcbcrs 
appartetiga  ciafcatiu  di  qtieVle ,  che 
adòraaao  U  Mttfeo  Orleanefe . 

'.Dbpo    quello'  lutago   trattato  full* 

IHlcbtffl^  tlU.fA..aak  d^Us  'pani-I» 

>  !  S>«- 
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più  tBterelTaàti  ^lUtipera,  paflano- 
alla  .E^mme  jdi  Bauio..  Grtncifbrì 
GHci.ii'dtftioforo  tuoi  nei  heji  tem*. 
pi  daU'  EfM  per'  la  maniera  fina,  im* 
licata ,  fief a  ed  dprelIÌTa ,  na  eia— 
iclfecdim.ipoi  ieguitava  una  fua  nui-. 
ÙNa.  pregia':,  che  lo-  diftii^uavji 
4cgU.Bltù:,  coal  gli- mu-  par  -  leo^ee 
U'  lotoi  opera  più.pDftifotii-t^pift'  dol* 
ci' atirocicbìo  davzoo'loiia'  pòco  li* 
bero:  aliri'-al  contrario  fi  eospia-* 
<;evano  d' incidere  ptofondanente  I» 
pietre  per  dare  alla  %w4  più  dà 
veiità.j.di  caiaiiers  eiii  aKstto.  Nifc 
flumcEO  .dì  qnt&t  k.  bj  corniola  che 
■ioAra  Baceortcollegraiie  d^lla  giO'*' 
^lenità  e:dclla:  bcllezui  e  colla  teAm 
cnionaia  dÌ:-edera.-0  perche  qucto 
piani»  era  'tcieduta  un.  pv^fervatiT» 
contro  i\  ubriachezza ,  o  perchè  ella 
avea  un  cerfo  rapporto .  colta  vigna, 
ò  perdiè.  le  ^uei  foglip  <A[npr4  vep> 
di'&iripunvaDa.-.ftmbolo  <klU.gTO- 
veoti) ,.  0  pe[«hif -ella..  f«rv)  a  &>> 
fcoadere  queAo  CBo  ;  per  -  toglierlo 
alle  ricercb»  di  Giodehe ,  fpetlo  ór* 
conda  '  le  teli*  ^i  'fiacca  e  le  ftt«  et» 
fte-  toÌftcr]a&  ;  ;,  Anche  ib  Diadema 
•tim-'  il  capo  4^  4lo(t«a  iCoralóla- j 
^  i  h 
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la  quale  potrebbe  ancarà  rappie&n^ 
tate  Alcibiade,  alTìciirando  Libanto, 
che  quelto  bello  Atehiefe  fi  compia* 
c«va  nella  Tua  gioventù  di  contraf- 
fare Bacco ,  e  cbe  ri  era  fu  di  ciò 
Haa  tradizione  ricevuta  tra  i  Greci: 
ma  che  che  ella  tappr^Tenii ,  ella  h 
4i  nn  jlavoro.  uUe  ,  chf  accoppia  tut-^ 
te  le  fìneiiekdclL'atre  con. uno  {lil« 
grande  e  iDaenolì>j  flìle  che  fi  ara* 
mira  nelle. belle  teUe  delle  medaglie 
di  AUfTandro  per  doreria  eoa  pto-v 
bsblle  argomento  riportare  a  quel 
tempo  .  Quanti^c}us.  in  «a*  altra 
Corniola ,  in  cui  è  efpr^Ra  l' intera 
figura  di  Bacco  con  pinno.dai  fapf 
chi  in  giòqiion  cooipattfca  nè.rcde* 
la  ;  né  il  diadema  ,  nk  uà»  Iwga 
capigliatura  propria  aa<;h'  efTa  dì  quel 
Dio  ,  vi  è  perà  indicato  dal  Tirlì>, 
dal  Cantaro  >  e  dalla  Pantera  t  tutti 
fitnboli  di  Biccpicome  lo  1iiol1i;an4 
alcune  plitiire  dell*  Efcolano ,  e  mal- 
te medaglie  dì  Città  Greche .  Ma- 
crobjo  è.; il  foto,  che.  c'iiifeigaa  la 
ragione  per^  cui  fu  daco.  iì  Tirfo  a 
Bacco.  Dopo  di  aver  egli  cercatQ 
iu  che  iì  foraiglino  Mane  e  Bacco  i 
dopo  di  «w  eJTfiYiVi  che  <tueft* 
/    .  ■  \d- 
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ùltinrò  ebbe  uno  «Jegl!  epìteti  ì    pift 
caritierirtici   di   Marie,    cioè    quel-' 
Io  dF  multai  ,  ci   dice  ,  che    Bacco- 
era  rapprefeniato  insana  tenente  io 
mano  ima    rancia    e  non  iin  Tirfor 
ma  foggiunge    egli,  if  Tufo  fr  egir 
ilrra    cofa    fé  non  Aie  una  hncia, 
reflremità  di  cui  ft  narcofta  fono  IV 
«Isra ,  che  Ta    circonda?  Una   figiir» 
ai  Bacco  armato  fopra  un  alrare  qua* 
draio    ricRa    viUa    Albani    e    molte 
pritare  dell' Ercolaiio  gìirflificano  l'oP 
firvarioue    dì    Mactobio;    perchè  iir 
qtisfti   monumenti  ì  Tirfi  fono'  vere* 
haie  circondate  di  edera: -ciò    noir 
oftante  pfil'  comunemente  i  Tirii  To-^ 
fono  'terminati  in  fórma    di  jsna,  e 
qùafi    fempre    ornati    di    falce.  Lo- 
fiefTo  Macrobìo  aitefta  ,  che  il  Can- 
taro era    pròprio   di    Bacco  ,    qiian- 
lunque    Orazio  dica,    che    indica^ra 
ogni  fona    dì  Tafi-  da    beveré .  Si 
thiamava  Coiilo  fé  aveva  un    irani- 
co folo,  e  Cantaro  iè  ne  aveva  due .' 
I^a    Pantera-  conveniva  a    Bscco-,'  o 
fesche'  al  ritorna'daira  fiia  f[*cdiuV  ' 
ne  nell'India  &  moffrò'lbpra  ad  im' 
earro  trtato-  da  Tigri ,  o  perchè-  qtia- 
flr  animar  paffavano  p«-  tlTcfe  'avi- 
dilftr- 
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difTuni  delf  uva  .  11  folo  Tiifo  e  U 
poiom  d'  edera  diftinguono  una  meZr 
^a  ^ura  ùicira  ia  fardonìca ,  che 
inoltra  l'idea  U  più  rublimc  delU 
bellezza  giovanile  appropriata  alle 
iìgure  di  Bacco  .e  dì  Apollo.  Le  for- 
jne  .della  tefl.a  fomigliatiQ  molto  a 
quelle  di  doaoa  ,.in^  già  fì  fa,  (^\a 
^ti  .aitilli  Greci  amavano  dì  dare  al- 
Je  ngiire  dì  quelle  dge  diviniti  una 
pa^jra  miUa  ed  equivoca^  pHe  per  la 
-delicatezza  e  per  la  roioiidiU  delle 
raembra  si  avvicina  motto  a  quella 
delle  d^ivne  e  degli  eunuchi .  Bac- 
ilo io  quella  pietra  è  rapprefentato 
col  braccio  ,itQt,flro  fgpr»  al  capo , 
attitudine  che  morirà  Ù  ripofo  e  la 
mollezza . 

Bella  'è  la  pietra  che  rapprefen* 
ta  nq  fatiro  che  fa  ballare  un  putr 
to ,  Ella  è  una  prova  nelle  belle  forane 
del  putto  (  e  velia  fveltezza  del  moj 
to,  cl^e  par  cbé  ogni  parte  .del  cor- 
po fi  mova, che  gli  amichi  fapeya^- 
so  ben  efprimere  pon  maniera  ^ 
giazjofa  che  naturale  le  d^f&rent^ 
eia  della  vita,  poiana,  I^lel  liforgi- 
jnento  delle  arti  Michelangelo  dife- 
gt^  i  putti  come  avrebbe   dìiègna- 
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10  nn  Ercole.  Raffaelte  lor  dette  il 
primo  dell'  cl^aDza,  della  delicatezza 
e  fopra  tutto  delle  pTOporztoni  pia 
tottTenienti  I  (]ue(la  «ti  ,  nella  quale 
la  natura  £t  i  fuoi  prìniì  fviluppì . 

11  Tiztaao  e  il  Corego  dettero  an- 
cora più  ^  moHexza  alle  fiume  *  e 
)iìà  d!  veihà  alk  tani  .  Annìba- 
1o  Caracci  tenne  II  nezzo  tra  qav- 
fte  differenti  maniere  •  Il  Doioeni— 
chino,  che  selle  file  mararigliofe  com- 
pofiztani  fi  compiacque  di  mettere 
dei  punì  dì  maggiore  e  minore  cA, 
loro  diede  feiopre  delle  attitudini  , 
dei  moti  e  dei  caratteri'  proprj  del- 
la loro  'età.  Finilmenie  il  celebre 
Fiamàiingo  11  (hidiò  fpecialmente  di 
ben  erprimete  la  forma  d«Ua  prima 
fàndalìezza ,  e  guidato  fpecial  mente 
da  un  quadro  di  Titiano ,  che  ora 
è  in  irpagna,TÌ  riufcl  talmente,  che 
tutiì  i  brari  fculcoii  e  pittori  hanno 
adottata  la  lùa  maniera .  £)irgra- 
{htamente  ptitò  alconì  l'hanno  ca- 
ticata,  e  a  foiza  d'ingrofTare  le  par- 
tì ,  troh .  hàiìno  efprefTì  dei  ragazzi , 
ina  de^lìeiTeri  d'una  fpiecte  parti- 
colare .  Ci  lì  perdoni  qaefta  hrevÈ 
lisrcffione ,    e  tiiotaatitla   alla  pie- 
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tn  »  *ffetvtr6ta6  coi  NN.  AA.  cIm 
tatto  ^udb  che  iì  dice  dei  Satiri  j, 
fleì  Sileni-, dei  Titiri,  dei  Pani,  degli 
Egipani  t  dei  Fauni  «  «  dei  Silraoì 
u  rifolvetn  voa  fohi  e  ibet)efittia  fa- 
vola cioè  m  quella  di  Pa«.  Queft» 
Dio  Dell'  amica  xeoldgia  de'  Gkeoi 
erii  i!ÌguaidatoVo«ne  ÌI  Dio  della  ihp> 
tura  ^  o  'più  »lto  come  .la.  naiitni 
medtràna:  era  egli  il  riin*  era  1'  V- 
ttiverfo  coinè  to  efptiue  il  fito  ao* 
me.  Ma  nel  ttsafo  degli  ArtillrGre> 
ci  si  era*  già  &tte  graa  matatio* 
ni  nella  teologia,  e  ciò  o  i>cr  opera 
deipo^i,  o  degli  atlifti  Inedestmi.^ 
o  per  opera  deiiìlolòfi,  elle  accomo- 
davano la  mitologia  ai  precetti^  che 
eCcultavano  folto  il  velame  di  eifla* 
Così  si  driilè  la  potenza  di  Pane  ,'e 
e  i  fuoi  caiatteri,  ed  attributi  per^ 
fbnificati  e  divioitzati  divennero  una 
^miglia  aumerofa  e  bixzarra  di  S«* 
leni,  dì  Satiri,  di  Fanai-,  di  Silva- 
ai  ec.  -Gli  Arcadi ,  il  popolo  ti  pia 
antico  della  Glrcia.,  adoravano  ia 
Pane  il  Dio  della  foltanzs  inlìnitB  • 
prima,  da  ali  efcirono  tutti  ^ li  ElTe* 
ti  ;  ma  comecché  la  medesima  r^ 
cola,  di  cai  »  feiTirauo  pei  indica- 
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K  qu«(I«  mateiia  prima  ,  poitava  ait' 
cori  più  comanemtnie  il  significato  di 
forefia  e  di  ogni  luogo  'Coperto  d'al- 
JMM  e  d'arbuAi,  non  si  vide  pit\ 
nel  Dìo  della  natura  intera  fé  non 
^he  il  Dio  dei  bofcbi ,  delle  grotte 
«  delle  moiiugne.  Il  paftoi*  della 
faiza  umana  nell*  ìnAenfa  eltenslo- 
tie  della  terra  Cpet  parlare  coU'Au* 

'  tore  degl'inni  auribuici  ad  Orfeo  )  noa 
divenue  che  il  cuflode  ed  il  confer* 
datore  del  gre^e;  il  flio  flauto  « 
fette  canne>  che  primitivamente  indi* 

'  _cava  i. fette  pianeti,  e  T accordo  ai> 
moQÌofo  delle  difi*erentì  pani  dell*  u- 
niverfo,  divenne  un  fempHce  iflru* 
mento  dì  mufica  campefìre ,  e  il  Tuo 
baflon  TÌeuTVn,  (imbolo  *deir  anno  che 
sitorna  fopra  fc  HelTo,  divenne  un' 
umìje  verga;  finalmente  il  Dìo  il  piii 
antico  della  più  amica  nazione  della 
Grecia ,  il  vero  Giove  ,  t)  Dio  per 
eccellenza  fu  rilegato  nella  classe  dei 
ftmidei  e  dei  feguaci  di  Bacco.  Mo* 
mo  pTcflb  Luciano  ebbe  a  lamentarti 
di  quello  nel  conciliò  delle  Divinità. 
L*  uno  ,  dice  egli ,  ha  le  eorna,  I« 
orecchie,  le  cofcie,  le  gambe  e  ì 
piedi  di  ^pra,  e  qutAi  è  F^ae, 
l'al- 
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V  altrft  ,  cioè  Sileno ,  è  vecchio  ,  caU 
vò,  col  naia  Ghiacciato,  e  fenlp^a' 
panato  dì  un  afrno.  Si  dava  anche 
il  nortìe  di  Sìl«^  a  certe  figure  ìtt- 
formi  e  bluarre*  fliitìabili  però  per, 
Id  preziofìUt  detla  materia  é  del  U-  ' 
vb^o»  tf  fórfe  ptf  (juefla  ragione ,  « 
Mòti  perla  lìrtigliabxa dT alcuni  tratti, 
Alcibiade  preÀb  Pfatónc  paragoni 
Socrate  a  Sileno.  Silefto  altresì  ci  ^ 
oRl^ti  talora  conlè  un'  ubbriaco  e  co- 
nie  Un  filorofd  ,  cottte  un  bufTobé 
e  come  un  capìtarto ,  come  un  liber- 
irno  e  còme  un  fapienie.  Prefto  Dio- 
doro infegna  a  Bacco  l'arte  della 
guerra ,  e  gV  tnfpira  T  amore  della 
virtù  e  della  gloria ,  preflTa  Cicéron» 
e  Plutarco  dà  ^elle  iDalEme  malin- 
coniche b1  e  triflei,  ma  profonde  e  fìlo^- 
fòiìche;  in  Virgilio  G  fente,  quantun- 
que caldo  pel  vino  bevuto  il  giorn» 
aVanfi,  cantare  in  verfi  armonioli  •*> 
fublìror  la  fbrmaùoiie  del  mondò  ;  o 
prbiTo  Euripide  fi  vede  alla  dritta  di 
i^ccò  combattete  i  Giganti  ed  am- 
maztarft  Enceladé .  Anche  Seneca, 
quando  riferifce  che!  Greci  ti  bur-* 
lavano  di  Antigono,  perchè  era  pic-^ 
*lo",  e  perchl  at«va  il  nalb  fchiac* 
T,lXiy.  D  «a- 
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.ci^to  ,  fa  che  .ci  rìfponcU  auto  antU- 
rd  bepe  ■,  gìacdti  Sileno  è  nel  mio  cflm- 
fo .  Pn"  itifigne  coT.nioIa  di  queflw 
nufeo  io  TappKC«ata  cove  cafcante 
AfXS  alino ,  da  cui  è  portato ,  per  Te- 
la, pel  fonno  ,e  p.ei  l' ubbriachezza  * 
e^  ha  r  ifcrìtioDe  ImóIU  Pierii ,  cbs 
non  fi  fa  cofa  indicfTi.  Più  gemmp 
appaiteD|;ot]o  a  fauni;  ,•  al,cunì  di 
quedi  foli  gioyaDÌ  •  cctme  per  lo  pi,à 
fi  rapprefeataflo  «  altri  di  età  mata- 
ja,  e  quando  fono  in  atto  di  accv 
nziare  i^a  capra  >  e  quando  di  far 
violenza  a  una  ninfa,  pane  compfi- 
ilfce  ancora  corna  una  Divinità ,  < 
cpi  fàctitìcano  quattro  belle  donn? 
con  un  putto ,,  e-  cjuefto  cammeo 
d*  u»3  compolìiioBe  femplice,  ele- 
Mtite,  e  naturale,  ba  tali  bellez» 
A  ^ane  nelle  figure  che  lo  compooc^ 
gono,cV%  giuoco  forza  dì  ammira- 
le i  Greci  copie  figli  prediletti  dell? 
natura,  a  cui  ella  infegnò  delle  gr?- 
ade ,  e  delle  bellezie  fempli^t  e  ve* 
Te ,  cl^e  nafcofe  agli  aluì  anìAi .  L| 
clava,  che  tiene  una  delle  Sacerdote^ 
k%  è  certamente  relativa  a  Pane» 
Metteado  i  campi,  i  bofchi  e  il  greg- 
ge fotto  la  protezione  ^i^ied?  Pio; 
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■fi-Voll<,pef  IpaTcBtare  i  I»dri,  armaf-  ■ 
Io  dì  elava,  -come  ne  era  armato 
ftiapo  protettore  dei  giardini .  ìa  mol-  ' 
ti  monumenti  è  data  ancora  a  Bac- 
co t  e  all'altre  divinità  del  Tuo  fegui- 
to-;  e  perchè  -la  tragedia  era  confe-'^ 
crata  a  quéfto  ®Ì9,-tion  deve  far' 
ipecie,  èheuna  Mti&  -fia  efpreffa- 
fopra  una  medaglia  colta  maTchera  e  - 
colla  clava.  -Degno  corteggio  di  Bac<' 
co  erano  le  Tiadi ,  le  Menadi ,  -le  - 
Mimallonìdi,  dette comunemenceBac* 
canti.  Quelle  ora  coperte -d' -una  pel- 
le di  tigre,  o  di  leoncmojO  di  becco, 
e'fpeilb  tmtenude  all'eccetione d'un 
velo  leggiero,  che  fVolaziando  in- 
torno il  cot^o  pocoo  nulla  copriva, 
col  capo  circondato  d'edera  j-e  qual- 
che volta  di  fcrpenti    vivi, -con    un 

■  tirfo  o  con  una  torcia  in  mano,  e 
gualche  Vdha  con  crotili  «  con  al- 
tri  frumenti  -clamorofi ,   co'  capelli 

.  fparfi ,  cogli  occhi  pien  dì  fuoco  cor-  ' 
rèvano  qui  e  là  ne'  giorni  dedicati  «  * 
Bacco  ,  minacciando,  e  percotendo' 
ancora  glì  fpettaiori ,  e  facendo  1^' 
faonar  l'aria  d'urli  Ipaventevoli.'Ma 
gli  arCitlr  non  Tempre  han  rapprefen- 
tato  le  Baccanti  in  queda  •  territ^k 
,  D  2  fuua- 
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fituauene,  e  uoa.  dcUfl  n»  iti  no-^ 
Aro  mufeo  ti  ved«  danzante  e  '  fo- - 
«ante  la  lira,  foggettO' npetuto  isr 
altri  monunuati . 

Da-  Bacco  lì  paib  ad-  Ercole,  a 
quel  Dio  chepicuo-gliEgiziaDÌ  primi, 
matftti  della  aùtologia-  indicava  U- 
Sole .  Sì  fa  chr  odoco .  conri4leraDdo> 
queflo  pianfita  fatto  durarli  rap' 
poiti  ne  formarono  pHk  dirit^ià,. 
alle  qaalì  dettero  diSbremi  nomi'. 
Quetb  che  nella  loro  liogaa-  ferviv«' 
ad  «fptiiacre  la.  dirinitJk  d'Ercole, ■ 
JtgniiìcaTa  fecondo  il  dotto  Jablonski- 
fwutt  founx4  idgU />«'-.' Goal  l'idea. 
della  foixa  è' coftaatemente-unita  a 
tutte  leeÌreoftanze-d«lla.favoIad'£r-* 
c<^e,  ella' ne'i'i*  asina  e  It' bafs: 
appena  egli  efée:  alla  luca  del  gior- 
no che  fi  vede-  colle-tenera  mani, 
leillbgare  dei  ferpsati:- tuu!  imo* 
Menti  della  fua  vita,  fona  fe^iatì  da. 
conbattimenii ,  e- i  fiioì  combat^ 
menti  da'  vÌtiorÌ&.  Bella  i|,  l'inooL 
ad  Ercole  del, PoetaNeano-,  EgUiar 
ao  d'origine  (.che.  prova^cb*  la  Tua- 
natione,  liguardara  qt^el  DÌ9  comer> 
il  Re  del  fuoco,-ìl- moderatore  dcU* 
UaJverIo,r-appiCH'<ator«  dalli  divec- 
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Jtitt^miy*  i\  ioiant3t«.4é\k  fìog^ 
•fkytji^le  nccattc.  I  "Gtccì  Miaali 
^i  libertà  -altcntrano  le  fvime  id« 
ddla  iàvch,^  m  finn  4ì  mutaù*- 
-ni  U  «eiKÌ«t»K)  tsl<  che  aon  om 
fiù  rwoaorcibilt .  QuaatUDqiM  faHft 

■di  Ercole  nell'età  <d«]l«  46pu ,  fi  :è 
%idM  rapf*flJ«nNM  ibtto  U  fornv 
'd'u*>^va«*,  fui  «|b.d«t  <|iMta  il 
«ampo  Don  ha  per  uich»  impveflb 
4  fogni  «non* oli  del  fno  felTo ,  « 
€mo  qucfle  («rate  &  •moAra  in  diw 
fittfe  del  «oftro  auleo.  Le  ump* 
belila  peU«  del. Leone  annodata  io- 
urno  'al  'collo  '-fono  il  fegno  ehe  in* 
>diea  ■  BpptTMasre  ad  £K^e  >  L' ia* 
teiideme  anmìpa  in  'effe  i'miaM 
^l\a  hellena  4ditlle -ed  lavoro  il 
t^  petfeKO  ,  -a  o«ii  fottn  arrivare  te 
Wino  òtW  tfàn*  .  ^i  direU»ro  te- 
"fte .  di  toh  fi  la  promnenia  -fènfibi* 
"W^  tBK-gTaùofii(t?be'6  vede  B<l)a.|rok- 
tt  MHMdìatametite  Capra  ^it  oaib  .  « 
'«n  {Hcoole  mvfc^  leiToM^io  m 
fò  rireatko  ncm  aioArane  -  ana  uSft 
tfrafcbia,  «une  -altreil  la  -moftrenb 
4  capelli'  cof lì  e  naniralineiite  fpctti** 
«ali  hoM  lÌGoi  «ntomo  ^atle  oMàcclHe. 
£>  I  Que- 
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-QtlefN  Sin  tede-  d'uii  bel  gioTftae-; 
■ma  di  tmle  qaale  lo-  doaaDdava  la 
Goftigtiiia  Gliecert  >  che  voUva 
^e  si  poteflè  dubitare  fi»  i  fuoi  trai* 
.'lì  «rao  a  uomo  o  pur  .di  donna  •  Al- 
.tre  ptetie  Npprsrentano  la  tefla  d'£^ 
cola  oello'  fiato  il  più-  vigorofb  cso- 
tCoUo  po8b  t  con  tefta  piccola ,  {"«-- 
.pwxjone  rìgnardau  come  il  lisibole 
della  fona-,  percbi.  pnelà  dalla  lìar 
tuia  dei  ioti  ;.  akre ,  io  cui  è-  ideilo 
tutio  il  cmpo  d*£roole,  o  cfprìaiQD* 
.la  fua  Tittoiìa  fopra  A%h«k>o  0  fopra 
Ame«,  o  Dell*  Mto>  d'incateoan  A 
caa  Cetbtro;  «  la  più  bella  tra  Ir 
-betlillime  t  bife- quella  chtf  e^ioe 
-H  ripofa. d'Erede.  11  «araitere  eh* 
ha  dat*  ad-eR'a  l'atrifla  è  -tale  che 
'ai  vede  che  Ercote-Bon  ti  ripoGi  per 
:xicuperare  buok-  fotze ,  o  per  dae 
ti  a  qua  vita  molle  ed:  oiiofa,  na 
-per  occuparst  uà  memtat*  dei  Ter* 
Tig[ ,  che  il  filo  braceio  e  il  lUo  co- 
<ragtto  ba  readutt.  all'  ufflautti .  Cii- 
fOeodato  dall^  fqe  aNni,  che  fono 
.h-cUTai  la  fpadat-fu.cui  s'appog- 
gia aflUò  fopra  uao  fcog^o,  e  l'at- 
-«»,  che  ebbe  ia  dono  da  Apollo, e 
.d*i;  j^ùicipaJì,  ■ontmwU  4eIU .  ^ 
--    -  :   -  «'«: 
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gloria:  cb«  fono  le   te'itt  dei   cavalli! 
di    Dtofflede ,    i   pomi   d' oro    rapiti 
dal  giardino   dell*  ETperidi ,   la  tetta 
del    cignale   Calidonio ,     quella   del 
kono   Ne  meo ,  e  la  sfinge,   fembra 
'  medìiiré  nuove   imprera ,   e  nuove 
.  iìiticbe .  A  difpeito  di  queste  moAit 
^^oni  i  caratteiì  del  vigore ,  che  l'  aia 
-fatto    delle  .fìie  forie    ha   renduto 
pia  totnilibf  e  che  ii  fuo  rìpofome- 
dèliino    farebbe  ftato    fatàPe ,  a    chi 
'  avesse  ardito  di  tuihailo-.  Perchè'  t 
gran  Pittori  furon  fempre  rolìtì  di 
fervirli   dei    preziofi    monumenti    « 
•noi    venuti    dairantichitì  ,    Annibàl 
<^racci'  m]  uva  dei  fuor  più  bei  qua- 
dri del  PafaEWjFarnefe  copiò  efat- 
^nmcùte  it  Soggetto-  di-  quella  cor- 
niola ,  fino  a  tralcrirere  rì^rilioné; 
che  la  dilìiitgue ,  che  è  la  (èguente: 
"npNOE    TOT  RAAilE    HETX;A^EI^J 
'A1TH)£  .  L*  Ercole,  che  porn  il  cidd, 
To'  prefe  altresì'  da  un  ahra; piètra'; 
■    Uria   figwa  *uda  d*  uomcf, -chfe 
iU' ritta  con  una  palTtefa  ivella  n^ai- 
'tio  delira,  e  coli  delle' fpighe'  e  dei 
papaveri    nella  finiffra ,  è'   atirìbiiit» 
al  .Dio  chiamato  il  Buon  Evento  •  Ptì' 
aio  hai-deKa-  ohei-Bi'giomi  ftoi'-il 
-'■'  D  4  eranO' 
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•r9Do  ul  Cti^idoglio  due  ftatue-  £ 
Pr^^HJt^,  capprct^ntante.ttoa  U-B/^ 
,M  Forrurbt  «r  altra  i)  ^^im  Evertao, 
Qu^l  difièreivfa  vi  efa  rra  queQ« 
<)uc  fliyinttà?  Nel  filentio  49gU  rrcrì& 
t«?i,  «edoooi  NN- AA-  ch«  Ja  Fgr- 

ni  un^ne,,  e.cbe  tu>§.  s.' ìnf lo^Tjt , 
e  npn  li  T^igrt^tt^vjt  .il  ^UM  S^fot* 
che  nei.eaììpafiici^laii^-per.ifnog- 
,gft;o  detcrmÌD^9 -:In.,o)t[4U  T^f- 
tuua  frwva  il.beit^i.o  il,m9^  fwoi»« 
^do  il  coocoiib  |deirw9mp.|;  ì^tpe^' 
•  ^deateoieiiLe  dalle  rni&tre  :  (;he  po^>^ 
.j)r^n^e,,  ,Ìa  ÌitPfi»,f^  ìit>ìp  Bupt^ 
Svtat9  ^OQ . ti^f^cH^va  fepi^  i(|B 
.««re,  le  peof  ,(e,i«^&pc&e*  ^''^ft» 

£&)|Ct)b?'^  Cilpi  PfilfÙ^tfri.pU.CflIlt- 
^fir  l^iPit^cra  iptjica  ^(à  Dìvifùtà,^ 
tU  fpigke  con  cWi  papaveri  ìoaoÌI 
fimliab  della  fecoa4itifj  ^t  ciù.f'»- 
y^cava.jIJ  Hio  i;u!tpirafFÒ,da(ja:C'ipi'-- 
jjftgna  lalla  'fitià  ,  ,p  ^m»  «bb>  uà 
.U<oipÌ9  a  lui  Arituo,,  jp  A  portò  r  «• 
.dMla^ioa*  taa:^  oltre  ja,  .invocailo 
|>ei  Do^nani  e  p^j  P<>awn(M>l«  co- 
.mf  pfr  gji  Antotviaj  .e  p«i   Tujaaì. 

.    I-.  ,-    -.  d». 
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^$t^t  Imperiali  Credte  e  Latìiie  cct 
mcdefimì  anrì^ii  dstti  di  Ippra.  Pli- 
uìo  ci  dice  aacorz  Ae  EtifranoTO 
aveva  fiuta  la  llaiiu  del  Dio  ■  Bum 
^veiaoy  •  f^fe  ne  k  una  copia  la 
{Hetrii  citata .  Egli  era  •cccltenie  non 
men  nella  pitiitra  che  oella  rc^iM" 
fa ,  e  Plutarco  atteQa  che  parlanda 
c^li  del  Tefeo  dipinto  da  Pairafio  « 
da  lui ,  diCe  :  U  frimo  i  fiat»  nutrita 
ton  dtUe  rofe ,  il  mio  Io  i  fiato  toa 
JkUa  (unte*  Quanti  vi  foiio  quadri 
moderni  all'  arpeiic  de'  quali  Èufra- 
Kore,  Cor^gio,  e  Tiziano  potteb- 
hero  ulìre  la  medelitna  effieflìone  \ 
Popò  queAa  intera  figura  ne  vieu 
una  mezza  tn  camnieo  ch«  rapprcfen- 
fa  la  %>eraaza  alata  con  delle  rpiglw 
in  mano  e  dei  papaveri .  Il  calato  o 
ntodio,,  che  ki  fopra  il  cap»,  come 
r  hi  una  iìmil  figura,  della  Speranu 
jn  una  medaglia  di  Pefcennio  Negro, 
efcltide  l^ofùntone  di  a^kuni  che  haa 
ravvirato  in  quello  cammeo  la  Vit- 
toria. Le  rpighe  indicano  i  beni  che 
un  uomo  ìpera ,  e  perchè  fperando 
dimemìca  facìliuente  i  mali ,  perque- 
Ao  fì'  damio  i  papaveri  alta  Speran- 
u,  la  fi^a  iiviaiiàj.4  dir  d'Ovì- 
^o 
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iié,  quahiunqucrpeffo  ingannerotói 
ohft  lU:  lintafa  in  lerra  àapo  Tab* 
Kandono  e  la''  partenza  dell'altre. 
MaravrgUofa'  è  la  coroioli  che  efpri- 
me  -  Te  ièO' alzante  la  pietra  lotto  M 
qiiefle'  ftarand  ì  fegai  ^clIàTua  na* 
fffita  la  fpadac  le  Tcarpie.  Il  moia 
ideila  fìgtira  che  fa  net  davanti ,  e  il 
Hioio  del'  mantello,  che  il' vento  fa 
ivolaiiare  nel  dr  die*ro,  fa  un  con- 
irafto  felice  e  predace  un  btll'efièt-- 
io.  Le  form&  deHa  figura  fono  de- 
cife  coUa  pili  gran  precìfione  fenzi 
'caiicaturae  fenza  effer  fecche-;  nelll* 
■efpreflroQC' dello  sfono  fi'  è  confet- 
tata la  verità.  Js  purità,  l'eleganza, 
t  ancke  la  Ibaviiì  deUe  forme;  la 
'lefìa.  è-  iVobHe'  e  grazìofa  ;  tutta  U 
'figura  in-  fomma  è  tuia,  ed  armo* 
nìoìa ,  e  moflra  la  nilliira  innana  in- 
italiata  Ììro  alU  natura  Eroica  :  grmi* 
to  a  qiieflò  punto  l'àrtirta'  fi  -è  -fer- 
'matOi  per  non  entrare  ne''  facricon* 
"fttii  de!k  Divinità  .  0' mirabile  arte 
*ce*  Grerf  ,  ci  lìa  pferm-ffo  d'efcla* 
libare  y<.he  Tapèrté  fi  beiie  fefpi'ìmere 
la  natura,  e  le  cofe  con-  una  bel*- 
]tizì  ,  che  rate  volte  6*  incontra 
*i~>eihnntira-'niedc&Bia4  ObtvnoMft^ 
'■■'•^  peie. 
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feK:  come  4Tula>T«  U  floria  del  na<- 
fcimenio  di  Tefee ,  di  quel  favio  R«- 
dcgii  A.tehìefti,  che  lor  dette  delle  buo- 
ne leggi,  che  purgò  il  paete  d'«nalfii)Ì 
e  di  ladfi  .cbe  '  T  iafedaYano ,  e  cine  lì 
leadè  caio  ai  fiioi  per  taiit'  ahre  belle 
alieni,    l^f^a   Plutarco- nella-vìta  i- 
che  ne  ha  Tcriuo .  VrtSo  quella    fe- 
lice tuùone  l'Eroe ,  jl  Poeta  e  L'At-. 
tìAa  occupavaoo  il  medeumo' rango 
Bella   pubblica  fliflu,-  e   per.  efTero 
grande  baftava  di  far  dell»  gran  co* 
ie  <[ua,lunque   foflero    i  tsezzi  e  gli 
oggetti,   Utt  difceadeaie    d'Wi    R« 
d'Attnc  qtìal'era  Dedalo-,  fu  (cult- 
tore ,  e-  dopo  di  avere  arricchita  U 
(oa  i»ttia  :di  jnolti  Monumenti ,  peit' 
cbè   accu&td  d'avare  Immauato  il 
filo    itìpote  y  e  cdndàaaato  perciò 
dall' Areopago  ,  sì   refugiò   neU'ifoI» 
di'  Greta  pieflo.  MÌqos  fi  Ai  quel!'  U 
fola .  Quelli ,  gli  fece  lubko  fare  le 
Aaiue  di  due  fue  figliuole- Fedra  ed 
Arianna  ,  e  poco   dopo  lavoiò    un 
jNcpolo  laberimo  simile  «quello  che 
aveva   fatto    conAruìre    Meiiede   Ke 
^' Egitto,  una  delle  piiì  forpcendenti 
opere, dice  Hinlo  ,  dell'ingegno  uma- 
jKt .  PaTifaQ. a<sUe  di  Misos  .avu-. 
.     \  D  6  do- 
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da  conce^Hta  b  fatSoRt  It  ftiA  ine- 
rite e  ta  pia  bitnam  -,  Dedalo'  fu  ùta- 
coflfidem*  e  lìio  compite*.  Fabbricò 
per  tanta  una  vacca  di  taioe,  dalb. 
4|iialc  «(ci  Paltias  ^vida,  «  divenite' 
cosi  madr»  d'  un  ma(l«o  per  «Mtà  uo~' 
mo.ptrmvià  toro  ditsm arai  il  Minatati^ 
rd.  FurioroperJciòMÌBDS-'fectpotrein'- 
ca>cerB  Dedalo-,  eìL  (ilo  figlio  Icaro  ; 
n»  l'ingegnofo  «tM»  if»^  nKMla  dì 
fuggire'  -(»>)  -  metso  d'«fi  Éib^^t* 
da  lui  y.e  addatute  alla  Ipallc  co» 
cara.  Mino»  lo  porfegui^  aacbv  . 
r.ella^fuga,  maiKm  poit 'Riai'aTeii» 
lo -«elle  -isaiùt -a  ft  crede  eh»  lìaiil^ 
i  fuot  giorni  in  Egitto .  -In  i^ueffl» 
TaccoiHo  probabilitieme  vi  farà  Mf 
inoFtcoe''d«j  &vc>l»f».  Lticìao9  fpte*' 
•ga  la  fa>eb,  dieefidoi  elle  DedUt» 
«vcva  una  gran  cogninone  dftl  ciato 
-e  degli  i&n ,  che  iRnil  il  Tuo  fig^ 
4q  qUefia  lèiefiia, che  qÀefli  traf^por^ 
'tate  deSa-  fua:'  iàimi^iiRiaione  '-hleià 
•il' cammino  "della  vecrtl' ,  '  e  ^add» 
^ndl'  «rrore,  'C  «he-  Pafifaei  aventi» 
integ  i  difcorfidi  ElMlal&foir-atlro.  ' 
logia  e  IpeCiatmcRtà  fopra  il  fegno 
dcJ  toro,  s'innamorò  di  qtiefta  ftrf 
£a  Jciatua ,  a  cÌm  iìadalo  -ebbe  «ha 
fin- 


^-  inllnialt  .  Mi  tfuaknqiR  '  'fia  fai 
Aivetv^iDfdalo  fu .  cerninmts  .  fciiU 
ton,  e  a  lui  fiaitnbiiifcoiio  t  pia 
difficili  e  ^i  <pii\  miaxigliolì  p>S  fkll' 
arte,  cIm  foa.qaaUt.d'kvn-d^to  mo* 
to  e  vha-aHefUtDCj  che  cnno  fai 
r  avanti  poco  otn  che  orancki  qaa* 
dratt ,  ed  informi:^  U  ansito  di  '  Ds- 
dzlo  fu  celebrato  da. molti  ibrittorì, 
•  molti  fo(M>  i  nosuRcmi  in  cuiifa^ 
DO  e^reffé'  le  i'ite  axiani .  Qnella  (M 
fabbricate  le  alt  par  fé  le  -pel  figluft*- 
lo  i  efpre&  peri  eccellenza  Jn  tua 
pkirs  del  noflro  mufeo,  come  lo  iè 
in  un  baffo  rilievo  della  ivilla  Aifao- 
lù  fpiegato^  dd  Winckelinaini. 

ly  UB  guSonon  diOìmile ,  a  .gmdi« 
CMiie  d^*  iiKÌftun*  ,  ci  fembra  !• 
coratfda,  che  rapprefènta  Filotete  nell' 
Ifola  di  Lemnos.  E*  notO'  che  aven- 
■da  égli  iì^uitaco  i  Greci  nella  fpe* 
diiione  aTroja,  fu  óel  viaggio  mor- 
4a-  da  UB  fapente .  Quella  finita  A- 
be  delie  confeguenze  si  crudeli ,  che 
f  armata  Greca  perfuafa  ,  che  Filo- 
lete era  ptMoth  ÌMì  mino  degli 
Dsì,  incaricò  Ulifie  di  condurlo  n^* 
-Ifola  di  Lmnnos,  e  di  abbandonailo 
t<^i,  La  noAia  piein  <lo-  aioflia  af- 

ÙÌ9 
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iCo  fopri  ~utio  fcpgUò'iii.uto  di  fot^ 
levare  .con  ambe^le  in«ii  lafiia  gaot- 
ba  malata.  Sotto  dì  lui,  vi  t  un  uc«- 
celb  morto  ,  dietro  un  arco-e  un  tur' 
caiTo  pieno  dì  quelle  tertìbili  fieccc 
krciategli  da  Ercole-,  e  alle  quali  gli 
Dei  aTevaaD  attaacata  la  Rovina  <ti 
Troja,  in  fàccia  unp  Ceoglk)  da  cui 
fcataiifce  unafentana,  te  acque  di 
cui  lo  dilTetavano.,  quefio  fcoglto  i 
apeno  ia  due  lati-,  e  fielf  apenura 
^Slla  fonun'ità  vi.fì  vede.  Vulcano  rì* 
fonofdbiTe  alla  ferma  del  berretto  « 
.at  martello ,  e  a:  una  torcia  aeccf» 
■che  gli  fla  vicina,  e'dò  per  indica- 
re l'ifota  di, I^mnAs  dedicata  a  qucr 
-ffa  ■  divinità .  Fàloieie  :  qui .  compatlfce 
-uono  forte  ,  e  non  ^già.  quale  il  de* 
fcrive  Ennio; 

-.,...  tjulaa  t  queflu ,  gemùu  ^  fremi" 
■      tìhus  .  ^     :         . 

■PirfonanJo  multum  ,fiibila  trecei  .w 
feri.. 

Gli  avtifti  intendenti  •-  gìtidttioS  ià 
ceni  cali  lèguìtavano  i  princip)  del* 
'  ane  e  aon  quelli  della  filofofìa  ■  G«> 
oeiaUiieiue-i  conqfce  ove  la  poefia 
e  la 
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ela'pittùrx  fi  toccano,  mi  non  (i è an'^ 
cera  bene  fpìegato  in  che  dìiFerìrcono^ 
Quegli  che  non  dipinge  lè-non  che  col' 
U  paiola,  e  non'  giunge-  airinmagìna* 
tione  che  pet  ì' Orecchie-',  può-fenza 
slciino  incomreniente  rapprereoiaie 
Ut)  Eroe  in  tutti  gli  orrori  della  di« 
Tperazìone,  e  con  tutte-  le  conTuU 
fioni  del  dolore  j  Ma  il  Piitote  e  la 
Sculiore  ,  che  fegiiiiTe  V  cfempio  del 
Poeta,  non  pTefènterebtie  agli  occhi 
ie  non  che  dei'  tratti  difgufìeVoli , 
Sconci  e  libuitaiHi  .  La  aoltra  geia* 
ma ,  lo  fliipendb  gfiippo  de!  LaocOoD* 
te ,  e  le  Àaiue  di  NioW  e  de'fuoì 
"égtiuoli  fono-tma  prova  e  un  mo- 
deUo  come'i  Greci  efprimeffero  il  pift 
Vivo  dolore  1  e  odine  debbano  cfTere 
imitati  .:QuèRa  nazione  fatta  pel  pia- 
■cere,  nelle  fue  opero  efF^ì"^^^*  P**^ 
pi{»  volentieri  i  foggettì  teneri-  ed 
-aniarod ,  che  ì  ttifti  e-  i  dolorofi'. 
Due  tede  dì  Leandro  appartengono 
ai  priffll  ,  quatrtunque-  ifuoi  «neri 
con  Ero  ebbero- poi  delle  ttifte  con- 
fegueaze.  Ma  egli  potè  godere  par 
óel  tempo  della  Tua  amata ,  e  per 
'goderne  ,  robullo  come  egli  era  , 
^ravMfav»  di  aoH»  teapo  lo'  ttrei» 


M'^rpooto,  a  ritonnra-U  AW* 
do  priflu  dw  il  giorno  fc«|»i£e  ai 
menali  la  fua  f«lGoae.  Lstfornc  4i 
^ucfl*  due  ufU  fon  uli  cbe  fan  v*-* 
dcra  che  ^parteagoao  ai  bei  tccoU 
dcU*  aru ,  «  piobabiUMBw  «  quella 
d*  AteSandro ,  a  cui  fàntlgUa  molto 
U  tcceodi*  Pochi  &ao  ì  foggcttì 
ftei  quali  gli  antichi  iocìfori  fi  Tubo 
Itale  clerciisn,  cbe  fu  qucflo.  Ne^- 
k  eoUeuone  del  Berooe  Siochc  -fi 
costavano  più  di  £tllanta  tede  di 
]>aa<lro ,  e  te  tdb  «be  £  vedoM» 
JìtUe  neda^c  della  .fanùglia  Crepe- 
Mia  fcao  altreuaate  icAe  di  Le»»- 
dio,  e  non  di  Vescre  Anadiame* 
aea  ,  come  io  credoBo  il  VailtaK* 
«  r  AvcTcampio.  Anche  le  utle  di 
Medufa  s'inctHitt»B(>  fiequentemcate^ 
.Quella  del  ««fco  Otleanefe  ha  petA 
wia  fingolat  Tarili  ,  percbi  .in  iwa- 
.delle  due  parti  tì  è  incife  il  fìftcDU 
jotero.  dell'  Univerlb .  Nel  £eotro  la 
terra  t  rappreTcai^ta  fono  la  focmi 
•d' OD  vecchio  fedente  l'opra  un  cippO) 
'fivbolo  della  iua  . /laUfiti.  I  ^tt« 
piaDeti  vi  Cono  perrooihcait ,  e  caraf 
tcriziau  dai  loro  «ttribuu ,  e  cìa&s* 
so  «DBdnoe  ì»  «w*  vi  w  coic^ 
eh* 


tu  pArte  d«lU  -rieiv  fi  «ed*  U  w0a 

^ei  ■  Ahpcbà  .  tSa.  ,  (CpqM  lo.  QMgaKU- 
r«a«  i  NN.M..rriRtenitpiM  Mi' 
«rtìfta  i.  tota.  •d'io4wìKa  t'i>^piaw 
.^%ìi  ,«Miclti  rulla  ifofmaiiikD*  4el 
.■KMli)?  dal  .Cw»,  dsvs  «VHOd  'VM- 
.'IKS  («Uff  lifnmAfU»  conte  uh  w 
inp^ .  t .  r;ir9  ivonwittflko .  Cndeao 
•IB  che  non  efifta  che  utw  :jbU.|iW- 
dagtia  di  VaJcrUna  ,  nel  revefcio  di 
cui  (ì  vede  una  teda  di  Msdufa  cai 
iègni  dello  Zodiaco,  e  ooa  [netta 
del  Gabinetto  del  Re,  falla  quale  è 
iacifb  il  medefiBO  foggetto ,  fétua' 
però  avere  quefte  i  Pianeti .  Ma  chi 
c'infisena  perchè  vi  fofTe  un'analo- 
gìa tra  ik  teftt  dì  Mednfa  e  i  iegnl 
Zodiacali  ?  Sqno  ingegaore  le  eoa- 
gettare  de'  aolUÌ  AA.  che  in  uà  (oV 
articolo  comprendendo  anche  quel 
che  appartiene  a  Perfeo ,  e  alla  Gat> 
gona,  altie  due  bette  pietre  di  que- 
fto  Mufeot  rpieg'auo.  pei  modo  tutta- 
la 
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la  favola  df  Medufa,  che  bea  fì  ^wd» 
che  ella  k  detlv  più  diffidli  e  deU 
più  intereffantt;  e  concludono ,  gul* 
dati  da  molte  teftimoniante  di  anti* 
chinimi  fcrittoTi',  ch«  è  uaa^  favola 
Gofmogomea  iiDmagiaeta  per  indica- 
re come  d«l  Gaofr  li' fbrmd'il  moti- 
io .  Qaì  termina  :  il  prino  tomo  di 
quella  bell'opera^  •  per  noa  dfere 
foverchiame«te  lunghi  daremo  in  uà 
altro  aKicolo  l' idea-  del  fecondo ,  e 
vorremmo  pur  -darla  tale  che  beo-fi 
conofceAe  la  ricchezia  e  il  pregìo' 
di  quella  mufeo  ,  e  éeU-  opra-  cb» 
l'iliuflra-.. 


:\ 
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Mijgio  JdSig.  Abbate  Lemardf  Xime^ 
ntSy  Mattemdtica  di  S*  A,  R.  il  $f 
rtmffmo  Pietro  Leopoldo  ^  AràJuca 
d'Augna  ,  Crandua  di  To/ìanM  &c. 
CempoJIo  dal  Sig.  Abbate  Uàgl  Brm-_ 
na  Aaademko  Fioreatinv. 

LA  Tera  Screnza  »  cioè  l' unioae 
ed  il  poffeTo  di  aumeroCe  co- 
'gnizioiii  dedotte  da  toW  prlndpj  ,  ie 
~  quali  rìgiiirditio  gli  oggetri  fàù.  in- 
JterelTanti.  del  inoltro  intendimento, 
Ibnna  fenu  alcun  dubUo  uno  dei 
-principali  omamenti  dell'  umaao  rpi* 
-sico.  Conmttociò  non  può  negarli-, 
-«he  manchi  mohiOìnio  aliai  peifezio- 
'jw  'dell'  ornamento  medelìmo  ,  ■luan* 
.  do  r  umano  fpizito  contento ,  e  quafi 
.■ebrio  dell'  intef  aa  foxTlflìma  contem->- 
.plazione  del  vero,  o  ancoca-del  bd- 
Jo,  non  sa  quindi  ntrarre  alcuna 
.jwaticho  conCegnenze  ,.<be  ag^i  eft«< 
nori  vantaggi  dell' univef fai  fociet^-, 
■4i  cui  QOQ  dobbiamo  dimemicarei 
^iuaiiut. d'aere  parci^  o.i^^ù.Q  JU* 


-  ^3  -  CfOENALK  BC'  LKTT. 

no  ^ofliniftinente  contrìbuilcaoo  l 
Quindi  riconofcono  i  Sav) ,  che  la 
{liù  eocellmu  dourÌH  atà  Aio  ge- 
nere confiderau  è  iempre  quella,  che 
nnUce  U  fatica  alla  teorica  ,  anoì 
•^Ua  taorìca  ftellj  .per  r^olara,  a 
.MÌgltarare  '.U  4raùa  Si  puwtlerfi. 
Qusfio  .presiraauau  ifu  .  il  carattere 
^Ila  fcten»  Jel  Sig.  Abbate  :Leo- 
natdo  XiaMnw,.4el.qaale.la.SioilÌa , 
ove  nacque,  e  i»ù  ancor    la  Tofca- 

.ml,  .OTe  sfiori ,  spocrik  ^tariarfì  antpr 
eie'  lècoli.'da.ooi  ^tenotì,  come 

jd'.uno  di  quei  vaWiUuoauBì,.  iche  uri 
ièlice.  flato,,  a  itui  giunfeile  Matte- 
maliche  ael  faceto  XVUI.  eoa  lottili 

-sìcetahe,  .a  .con  ivtauggiade  iaxtùf 
xioai  abb«tt:ODniithiiiao.'aÌ  :maBieoit- 
mcnto.,  «m  «U'avanamemo -detb 
■medeliine .  iLe  -opeie  fuc. .  -^dot  i  ]»• 
Tori  Ibtio  .la:;éÌTeaion.d^b  fleilb  rSf 
licfimwe  e&giHiii  icoae.  aooora  gli 

-ftriui-dalwpiibklisab^.ed  .atomù  da 
jHibblùarfi  fia.  poco,  ne  formano  ,  « 

•tie  InrmcraniK}  il  :più  riguardi velv>» 
pefchè   i^   meno  «rbitvnto  -elogio. 

■  Contuttocii)  alcune  ^oche  iiotnie  iiv 

laorao  ad  eflò  «oi  Taccogliercnio  per 
IbdUfiwe.al  gittfto  «iuuà  ^dafidvrio^ 
Leo- 
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Leonatdb  Ximcties  oacqae  nelMi 
cìcti  di  Trapani  dì  n«biH  geoitorfil- 
dà  ai.  Ddcembre  deb'uino  i7i7> 
PerveMtto  agli  adiit  i^l  dtH'eià  ftia 
vefU  l'itbtto  de*  GeCuiti  Delta  Pr«.«- 
VtnCìa-  di'^cHia-;  ma  tcrmlaati  dop«.> 
U  noviiiato  i  primi  ftudj  fii»)  deH* 
Rtttokloa ,  •  doU»  Filofdiii  dt&der6 
ed-otieatitt  di' p«(brè  ntH»  PioviflI' 
cut'  Rsmaaa,  a^dHlé-ToTcaBa  trori* 
irali  aaneSk .  Percid  fu  déAioato  td: 
ì^egnar  la  beile  Lettac*  Tttt  GolIet|v 
di  Fireaaa  e  dì  Sien  ^  onde  pasi^  « 
&re  il  folito  cado  di  Tcotc^ ,  Te' 
«nda  lo-  Aile'  di  qo»*  Retigiolrt  ngt 
Collegio  Ramno.  Appwtìai  ert  ful> 
t«iB»atlo,cbe-Ìl  Sigi,  MardwCe  VÌh-> 
cttMK>  -  fKcctidi  gcntitttaoA)  d*«ttfnit' 
lentiuffiti  domasd^  ìb  ^sit  al  Pro» 
vj&cì«l*-dt*GeAiM  ufi  abito  foggat* 
to ,  che  non  avana-  altro^  iMpieg» 
nel  Gcihgìti  ddtio  conniinenl4iitr  di 
S»  Ciovaimioo  della  cirà  di  Fìieii' 
II»,  fenWi'-qttatlO'd^ifttmrai  ììrKuoU 
di  lui'nelle'MineiBa^lW.'Gli'  fa  ac* 
cordaW'il'Pi  XiNtencEt- che  venuta 
»  FìreDce  ndid  mòltis- orerlibcra  daU 
U  il»:  incomlMnt»'  laiìcÌat0f[K ,  fOik 
isrCcùonaHÌ ,  o  {AutlMtb   lifemarfl 

^' 'f^-'-Sl^ 
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ifcl  tutta  negli  Uni]  Filofofìci,  pre>' 
valeodosi  ancor  de'  censiglj  del  9. 
Salomoni,  imo  de'  p»ù  ìHumìnatì  e 
ipregiudicatj  Geruitì  del  Aio  tempo, 
e  fare  nella  Geografia  ,  e  nellfe  Mat< 
temittche  d'ogni  Ibita  4  più  notftlHli 
tvatiEasienti . 

In  breve  cominciò  a  puUiciT» 
alcune  opere  piccole  dì  moie  ,  ma 
gnndi  per  la  dottrina-,  che  meglio 
ancora  de*  biioni  uffit}  del  faniofo 
AUbnfo  Niccolaì  gli  procurarono  la 
ftima  ,  e  la  £raiia  delf  iiluminatilli- 
mo  Mintftpo  Conte  EmmaDuelIe  dt 
Richeeourtj'il  quale  allora  in  nome 
dell*  Angufto  Imperadore  Francefcs 
Primo  |H-efedeva  al  governo  d^ft 
Tolcana .  Quefti  procura  al  X-imems 
il  tìtolo  di  Geografe  di  S.  M.  Im- 
periate ,  e  la  Cattedra  di  Geografia 
nello  Studio  Fiorentino'. 

Crebbe  ^  titolo  ,  e  d*  impilo  .* 
^ando  fu  fpedito  a  regolare  gli  a& 
£irì  vertenti  colla  Repubblica'-di  L«c<a 
t  motivo  dell'  acque ,  che  amlieduc 
gli  Stati  molto  -ootabibneme  danne^ 
giavaso ,  in  quaJiti  dì  Mauematico 
4ett' Imperadore,  nel  tempo  medeli- 
-■«0  k   die  il  P.  Giufeppe  Roggert 

^' >^f"-"8l^ 
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!B9Ìcovicfa,  >ju>me  ignoto'  «ppeoi  i' 
chi  quello  .'delle  Scienze  aaiunU  pì& 
iublinù  [imanga  ignoto ,  in  qu^ìtà 
pure  di  matwauUco  «n  al  fisrviùo 
d^a  R^ubbw:a-^ 

Nel  corfo  di  pochi  anni  Tu  {>hì- 
mente  il  Ximenes  qual  celebre  Mat- 
Vnatico  adoperata  ,  o  cenfulnto  da 
diirerfi  ErÌDcipi  pu  nuterie  fopntut* 
to  ajr  Idrodiaanùca ,  o  ad  iliie  a£- 
là  facoltà  appartenenti;, come  pure 
lo  fteffo  onotc  egli  ebbe  fin  agli  ul- 
timi periodi  della  fua  ^ita.  La  bre- 
vità) che  Gt»vi«ne  al  Cptefènte  tAty 
gio,ci  farà  folamente  ricordare\co* 
ipe  il  parere  di  lui  fu  «oltb  attuo- 
&mente  ricercato  dalle  C(»^regauo* 
ni  Ronutpe  fier  Io  rarciugamento  del- 
le Paludi  Pontine ,  e  <pel  regolameli* 
tp  de*  fiumi  nel  folognefe ,  come  fv 
te  dai  Veneziani  per  ovviare  ai  .dan- 
ni dalla  Brema ,  e  da  divertì  tornai 
tj  cagionaci ,  e  dì  nuovo  dai  Lue- 
Chefi  /opra  il  Lago  di  ScAo,  offit 
di  Bicntina  ,  ed  ultimamente  da'Ge- 
SoveCiper  affari  d'acquedotti» dì  Urar, 
de,  e4  altri  di  fommo  rilievo. 

Ma  la  gloria  piincipaie  in  que^ 
Oo  genere  del  Ab.  XioKiies  fu  qurito 

.....     Coo^^k- 
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^af«r  {kfvi^  c6ìl  tlUriO  dì  MattMiJii. 
tica  tn  affati  A  fonAAa  ioi^rtanuf 
at  ntìOrft  Reri  P&di«tìk,  ift  cut  h* 
ft^tè  dt^la- intente  TÌé»e  ad  u^v*- 
gliare  la  dignità  med^ma  del  PrìA^ 
cipub  .  Sarebbe  un  rtoQ  mai  fihirìa 
U  ratniHi^aft  ^^He^Ai«Me  t  favoiV 
dl4  IKAveno  ideati;  tf  per  lo  piif 
SA^SéeAéTke,  tAtribnà  in  graìi-  paHé-^- 
efe^ftì  fotte  11  coinandw  di  Pietri^ 
liéópblA»  iietla  Ttrfiatìa,  è'  qnindf 
ftnviri  foladtcnte  aét^ute  la  V^' 
Ut  Ghisna,  fa  Marenmia  Sànefev  ^ 
la-  «rad»  PWójeft.  Quefla  ffa  U  àiÙ 
fìccAtìt^  fetntnaté  qaaR  a  tnlla  po^ 
dsHatiattira  niofHa' comÈ  in  tribrft^ 
la  poffiinza  dèli*  arte  ;  eé  il  fole  ftMK 
te  dét  Seftajorie  fta;-gH  orfoi'i  di  niK 
dfr  tealM,  e  di'  deferte'  Montagne' 
«Mia  i  pirY  fuperW  moiiUBfthti  delS" 
Greca  periiia,  e  deH*  Romana  ndH 
gfiffiisetiza  : 

Del  rimanente  era  e^  da  treip' 
tfc"  ah»?  «  piit  i  prfnf..  della  foa  mop-' 
W,  in  uW  éontinuo  mòto  ed  eferci*' 
Ite  p«t  opératìóni  proprie  ddte  fo^ 
facoltà,  oMirt.offeryazioni,  e  cal^ 
eeltììófti  dtedim.fftd  altri  rtlefti  fé- 
«osttftiroìw-Wtifrte^  projetri,  «fti* 

■'    ■■  Ctt- 
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cfecaiioni^  lavori  di  flrade,  dì  ar-> 
chi,  iì  ponti,  di  acquedotti ,  di  ar- .. 
^nature,  di  cateratte,  di  poni .  Quin- 
di fa  Tpavento  il  veder  folametite  la 
quantità  de*  fuoi  manofcritti ,  efTen- 
do  egli  {lato  feinpre  d' una  maravi- 
gliofa  diligenza  nel  notare  in  carta' 
i  fuoi  pe»ramenti,  per  cui  fembra  . 
«ppena  aver  potuto  ballare  la  vita 
f  un  uomo  ancor  nel)*  efteriori  fac- 
cende iòverchiajnente  occupato. Tra-' 
lafciamo  di  rammentare  .quanto  fre* 
quentemente^  e  con  quanta  dimo-*' 
firazioDC  dì  filma  fofle  confultato  qual 
celebre  Mattematico  da  diverfe  Ac- 
cademie, delle  quali  era  membro, 
come  da  quella  delle  Scìenie  di  Pa- 
rigi ,  e  di  Pietroburgo ,  da  quella 
de*  Fifiocritici  di  Siena ,  e  da  qnella 
di  Verona ,  non  che  dai  più  celet»Ì 
valcntuoHiÌBÌ  dell*  età  noftra. 

Cogli  onorati  proventi^  che  dall' 
eCercizio  di  si  nobili  facoScà  ricava- 
va ,  per  la  liberalità  fbpratutto  de' 
fuoi  AuguQÌ  padroni,  ed  in  progref- 
fo  dì  tempo  ancora  colle  annuali 
rendite  d'una  non  diipregevole  ere-' 
dita  da  lui  polTeduu  nella  Sicilia , 
egli  fu  in  grado  di  erigere,  e  adoi-' 
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nare  uno  de'  ptCì  lìguardevoli  msDit- 
meiiti ,  onde  facò»  pompa  le  fcien- 
ze,  nella  Città  di  fir«tize,  cioè  U. 
Specola  detta  di  &  Gioyaaivno ,  fa*. 
iQofa  fopra^utto  pel  fuo  gtaa  Qua-.  ' 
dranre  murale*  ed  eratùflìnia  Merì>s 
dianaj  alla  quale  Specola  aoneffe  una» 
veramente  fcelta  Iibi«tia  ,  ed  una  oo- 
labil  quantità  di.Acumenti  mattcmat!-- 
cj  d*  ogni  foru .  Ma  ten^po  è  orniai. 
di  parlare  pììL  dlftinumente  de'  fuoi. 
volumi  già  dati  alla  luce,  ne'  quali 
la  mente  di  Ximcnes  ancora  vive ,  e  ' 
vivrà  per  quanto,  a.  noi  fembra  im- 
iDortaUttvito  più  che  alcuni  di  quo* 
fii  ci  daranno  qccaftcms  di  iare  ua~ 
piCt  fpeciale  ragguaglio  de'  più  cele- 
bri e  più  importanti  lavori,  Tecoa- 
do  i  priocipj  del  niedeftiao  ordinati , 
ed  efeguiti. 

Egli  pertanto  fulla  fìn^  ÓàV  an- 
no l7St>  Aampò  per  la  p||ma  vol- 
ta in  Firenie  un*  operetta  *  ch'egli 
s'  era  pi^pofto  di  continuare  per  gli 
iuini  feguenti  col  titolo  ;  Noàiia  Jt* 
Tempi  ad  ufO  de^  Eruditi  Italiani ,  e- 
i£  Violarvi  per  tanno  i7Si.  al 
Merididno  Fioremino.  Quefio  libro  è 
arricchito,  olite  le  oilerruiom,  i'il" 
.        CUI   ■ 
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cune  Tavole  Geografiche,  ed  Aflro* 
nemiche  •  Forft  ^ li  venne  in  capo. 
di  fare  in  maniera  più  plaufibile  e 
più  cUcorofA  iciò  che  il  grajid'  Eu- 
stachio Manfredi  o  per  condefcen- 
denza  o  per  bifogno  avea  già  fatto 
eoa  si  gran  lucro,  cioè  di  fervire 
alla  fuperfietale  curioliià  del  volgo , 
lavorando  degli  almanacchi  e  de'  Lu- 
nari. Non  può  negirfi,  che  l'idea 
del  Ximenes  folTe  d' un  pifl  folido 
giovamento  ai  leggitori  ;  polche  oltre 
il  rifaper  dal  Tuo  libro  le  longiiu- 
dìni,  e  le  latitudini  de'  pumi  terre- 
-Ari  e  marittimi  i  e  le  divetfuà  dei 
climi  d'  ogni  paefe,  cW  non  dovreb- 
be aver  vagheiza  di  rifapere  i  tem- 
pi de*  celelli  fenomemì  con  moka 
maggiore  accurateua,  che  da  tanti 
volgari  libercoleiti  poffa  ricavaifi  ? 
Cosi  ebbe,.gTande  -Qkiccìo  quella  ope* 
TÌcciuoIa  conùoti^ta  ancora  per  gli 
anHi  feguenti   lySJ-  *  «754- 

Poco  dopo  il  primo  Opufcolo, 
cioè  nel  ijiz.  fu  pubblicata  ìr  Ve- 
neiia  la  Tua  Geometrìa  Piana ,  oflìa 
I  /fi  primi  Eteménti  Jt  Geometria  &c. 
Ha  di  proprio  queflo  libro  la  nuova 
e  fpedita  ;inaQÌera,  con  cui  facilita 
£  a  ai 
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ai  principianti  1^  apprendimento  d'una 
fcieiiza  sì  necefIiaria..T  mentre  ancora 
ne  IbUetica ,  e  ne  fodisfìt  la  curiofa  - 
brama    dì  conofcer  (gli    ufi    pratticì  . 
delle  piCi  importami  propolìiioni  con 
opponuDÌ  efempj . 

-  Di  molto  maggior  merito  è  un 
libro,  che  pur  nel  i/S9<  pubblicò 
ìli  Firenie  col  titolo  :  Disertazione 
Meccanica  ài  due  Strumenti,  ekf  po/foa 
ftrvirt  alla  ^ufla  filma  del  viag^a 
maTÌttimo  t  e  della  velocità  Ìelt  acque  ^ 
e  de  venti.  Avendo  egli  olTervato 
parecchi  difètti  ne*  metodi  litiovatì 
da  celebri  uoipini  per  la  giulla  Ai- 
ma  delle  cofe  accennate,'!  quali  di* 
feiti  Ton  da  luì  molto  acutamente 
rilevati  nella  Prefazione  a  queft'  O- 
pufcolo  j  pensò  di  foftituire  altre  tna» 
niere  da  conreguìre  t  medelìmi  fini  « 
le  quali  fono  l'oggetto  di  quello  ie-< 
lice  lavoro . 

Poco  di  ni^ovo  può  rilevarfi  nel 
fuo  librétto  flampato  in  Firenze  l'an- 
dò r7SS.in  8.'  c-ol  titolo.*  DijftrtAr 
tìa  de  Maris  AEsiu ,  ac  praesertim  de 
viribus  Lunx  Solisque  mare  moventibuii 
ina  grandilTimo  nome  gli  fece  l'O- 
perai eh' iniraprefo  animato  dai  con? 
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(tglj ,  e  da'  proTvedimenti  del  Come 
dì  Richecourt,  e  s' intitola  Dd  V£c-_ 
cfiio  t  Nuovo  Gnomone  Fiorentino  -, 
ftampau  l'anno  1757-  ì"  Fi  reme  . 
Anzi  può  francamente  aflerìrri  ,  che" 
quanto  egli  fcrifle  la  quefl' argomen- 
tò in  quell'opera  corretta  e  perfe- 
zlonnta  dalla  Tua  Dijfenaiione  fopra 
t  Ofervatiòni  Solftiiiali  deltanno  1775; 
la  .quale  dovrebbe  leggerfi  unitamen- 
te, come  pure  dalla  DifTertazione , 
eh*  egli  fece  inferire  nel  Tomo  li. 
degli  Atti  di  Verona,  e  generalmén- 
le'  dalle  òflerTazioni  folAiiiati  dà  luì 
continuate  fino  al  termine  della  ftia 
vita ,  è  il  pi*  eccellente  parto  delf 
ingégno,  e  della  perìzia  del  noflro 
Aflronomo . 

V  opera  Tulio  Gnomone  Fiorentino 
t  piena  d'oITervaiioni  Adronomìclie, 
Filiche  ,  ed  Architettoniche  fatte-  nel 
Verificarne  e  dichiararne  la  codrn- 
'zloiie:  anzi  può  in  ceno  modo  af- 
fermarfìj  ch'egli  medesimo  {ìa  fìacd 
il  primo  a  togliere  così  grande  e  no- 
bile raoriumenLo^  d'  Agronomia  dall' 
òbblìo,  in  cui  per  due  l'ecoli  è  mez- 
zo  era  giaciuto.  Sembra  certamente 
cofa  diffìcile  ad  intenderli,  come  tan- 
E  3  li 
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li  graodi  Aftronòna!  fioriti  nella  Ta- 
luni per  uno  fpazìo  sì  •lungo  dì 
tempo ,  e  fra  qucÀì  lo  fleiTo  Galileo, 
che  dèli'  Aitronomia  moderna  pu& 
ditamarfì  rUtoratore  e  quafi  padre,  non 
avvertilT'ero  abballanza ,  nì  olTervaf^ 
iero  cosi  immearo  Gnomone.  Il  Xt- 
inenes  itiribuiva  tutto  ciò  ad  una 
general  preventione  fino  agli  ultiai 
anìii  prevalfa  ,  che  i  diie  prezioCI 
marmi  da  lui  pofcia  illuflratì  foirero 
flati  podi  dagli  amichi  Architetti  per 
fegnalì  delta  fabbrica ,  e  quindi  noa 
ctirati  dagli  Agronomi ,  come  cofe  , 
le  quali  alla  lor  facoltà  non  appar- 
icDefTero  in  alcnn  modo.  Per  altro  è 
falGilinio  ciò  che  fcrive  a  queflporo- 
pofìto  nella  ftoria  delle  mattématicb^ 
il  celebre  Montuda  ,  il  quale  sì  rpel- 
foi  non  fapreì  dire  Te  per  ignotan- 
la  ,  0  per  invidia,  deprime  il  merita 
degl*  Italiani  t  cioè  che  il  chìariHìma 
Signor  De  la  Condamine  nel  Cua 
palTaggio  per  Firenze  net  175$.  fcuo- 
prilTe  lo  Gnomone  Fiorentino,  come 
Cicerone  viaggiando  per  U  Sicilia 
fcuopil  il  fepolcTo  d'  Archimede  .  If 
P.  Ximenes  fu  quegli  che  condufle 
fitel  gran  Letterato  alla  Cattedrale* 
«li 
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g\ì  fece  ofl«rvare  il  marmo  SolHizìa- 
la  coir  ircriùone  Priitie  ìdu$  Sunii 
1510.  e  poi  menotlc  fopra  la  cupo- 
la ad^oITervar  la  Bron^na  ìncaftraia 
aèlla  cornice  dt  marmo, ed  ogni  at* 
tra  cofa,  che  a  sì  prezìofo  moDu-* 
mento  -  si  apparteneva .  E'  vero  per 
altro,  che  il  Sigaor  E>e  la  Conda- 
Oline  parlò  di  quanto  aveva  oJTerva- 
to  con  si  grande  energia  al  lodata. 
Conte  di  Richecourt ,  che  lo  dìfpol^ 
a  procurare  gli  ordini  opporitioi  dal^ 
Imperator  Francefco  Primo  di  glo-> 
riofa  memoria,  acciò  Io  Gnomoli* 
folTe  tiflcwatOi' ampliato  ,  e  nobilita- 
to con  una  nuova  Herìdiani.  Ttiito 
ciò  fu  efeguito  fotto  la  direzione  :tel 
P.  Ximeccs  nell'anno  I7SS*  e  nel 
fegucnte  1756- 

Del  rimanente  la  grand'  opera 
Tulio  Gnomone  Fioremino,  di  cui 
abbiamo  cominciato  a  parlare  ,-  divi- 
deli  in  libri  quattro.  A  quef^i  prer 
nettefi  una  molto  lunga ,  ma  eni- 
ditìtlìma  del  pari  e  fen(atiiTi-ii>a  in- 
troduiioue  divifa  in-  due  pani.  Là  ■ 
prima  i  di  akunì  monumenù  amkfS 
rf'  AfironoTiiit  ancora  esi/ienti  in  Firair 
\ì  ;  la  feconda  itgti  Autori  di  cofe 
E  4         Apo- 
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Àfironomich»  in  Tofcana .  Si  flendc  dal  - 
fecole  IX.  ai  XVII.  Dair  una  e  dall' 
altra  ricavafi ,  quale  fia  fìato  11  mi- 
lito della  nofha  città  di  Firenze, 
benché  non  rìconofcian  da  certi  mo- 
derni rciittoTÌ ,  fopra  moItilTime ,  per 
non  dir  tutte  ìnlìeme,  l'altre  città 
a  Europa,  riguardo  alle  cofe  Aftro- 
noraiche.  La  dercrizione  dello  Gaó* 
jBone  Fiorentino ,  di  cui  fu  autore 
Maeflro  Paolo  dal  Pozzo  Tofcaiielli 
Filofofo  e  medico  Fiorentino  pro- 
babilmente circa  *1'  anno  146S.  non 
può  elTer  ph\  efatta  ;coiae  pnre  non 
jpoflbno  effere  più  ingegnofe  ed  im-. 
portanti  le  Aie  rifleflloni  per  fare  Tu- 
io  conveniente  del-medelìmo  .  Le. 
fue  olTervazioni  lungamente  defcritte 
Dell'  opera  stelTa  altre  Tono  afToIute  , 
cioè  che  da  fé  me4e(t(ne  rufliìsionoi 
e  queste 'porgono  un  nuovo  chtarìf^ 
fimo  lume  all'  Aftronomia  ;  altre  re- 
hiive,  cioè  da  paragonarfì  con  quel- 
le d'altri  Autori  fatte  prima  di  lui, 
onde  necelTarìa  mente  alle  medefimè 
hanno  relazione.  Dall'  une  e  dall'al- 
tre egli  inferiva ,  che  la  diminuzlon 
fecolare  de^r  obliquità  dell'  Eclìttica 
farebbe  dì  jo^'  con  qualche  si  picco* 
la 
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la  fraziono,- ì:h«  appena  direbbe  di 
tenerne  conto . 

Giudicò  bene  ripigliar  le  fue  of- 
fervazìoni  folftiuaiiiCome  acoennaio- 
mo,  ogni  qualvolta  ritrovolTi  di  ta- 
le Aagione  in  Firenze.' Le  più  nota- 
bili fmoBO  le  oiTervazioni  d«L  i?75' 
attcfa  la  favorevole  poiìiione ,  che' 
occorreva  queir  anno  del  nodo  afcen- 
dente  lunare,  la  quale  iafluifce  nètl" 
altro  periodo  ofciliatorio  dipendente' 
dalla  nutazione  dell' aflè  terceflre  per; 
le  forse  lunari, 

■  -  Quelle  nilove  ofletvazionl  fu-' 
mno  ifargofiMDto  della  già  lodata 
diOcrtatiotw  nell'anno  1776.  Ai.ta-i 
j»at*  in  Livorno .  Secondo  queste  of- 
ièrvazioni  ei  dino^rò  ,  che  l'at^olo 
^  «kll'edìttica  va  ogni  fecolo  -diminHen- 
do ,  ma  non  è  tanto  grande  il  fno- 
moto,- quanto  la  ma^ior  parte  de'* 
nodernì  a&ronorol  pretendeva .  Egli' 
lo-fìssò  di  3S'  fecondi  in  nn  feco- 
le ;  mentre  alcuni  altri  a  <o.  e  pia' 
lo  llendevano,  ami  fecondo  \fi  pò-' 
Aeriori<  bflervazioni  fatte  da  lui  con' 
diligenza  fefiipre  maggiore  Io  fistà- 
(li  foli  }4.  fecondi,  rimanendo  al-, 
quanto  incerta  una  piccola  addizta- 
E  si  « 
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n«  da  farfi  m  tmdefiàit .  Co^  egS. 
llahtil  un  teorema  ,  che  éave.  ef&c 
U  ìaCs  dtilfr  {ùù  «&C£e  «uftire  de* 
corpi  colepi ,  la  q^iJi  l  ^d  cercfaio 
auirimo  f««^e^  si  itpmtaao  ;  vale  m 
(tire  i  ptantti,  le  comete,  le  itellc 
fifle  cogU  anhì  deUe-  k»9  Utitadini . 
Cerumeats  o  eh*  qtteAe  ceichio  le- 
ftiimmobi^,  o  che  ìt  fuo  ngiri» 
per  le  forse  de'  puncti  duKÌnuifca,  fe 
cofa  di  gtas  confegucasa  pàcorjà 
■Boadaai  ;  poìchi  «  sii  arcbi  bio  4r- 
latitiidine  faranno  intatùrfalii  o  i^- 
iiemiraDiio  lune,  le  «amzioM ,  •  cui 
foggiacela  V  Mt/oìa,  t^  btm^r^ 
pì«Do  dBÌÌ.'££Uui{|a:CoK'Equ(tK)ce.  • 
.  Poi  co«i})idMiHft:di  questa  mata» 
ria  avveniremo  dipaffaggiat  notìn: 
leggitori  f  che  U  fuddeiu  jNrìedo  di  . 
minuti  Ibcoadi  94.  qua!  Tu  ^edottiyi 
dalle  ofl«TvauoDÌ  FioieniÙMi  miiabi}-'- 
tMole.  venne  cotifi^piiaio  dalle  oSat* 
vjziani  molto,  pafteriorì  iatce  <a-atls. 
Mcrìdìai»  Parigina  di  S*  Sa^Kio» 
o  al  Setlere  del  cdabre  Mèùa  La 
Calile';  col  <{xwl  ,MattenuMo ,  nen: 
meno  cke  coti' altf o  egualtneots; -fit-' 
molo  Signor  De  la  I^aode»  :eU>e  &• 
XimcKe^  un  caatìauo  ctneggio-.  ffia^ 
cìal- 
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ctaloieat«:fopn  ciò ,  eli*  a  ^oefta  im- 
portanti^ìoa.  pane  d*  AAroaomia  fi- 
rJferiva-  J^  vero  che  altre  ofierv»- 
ziDnl  pur  modecne  fi  oppongono  r 
xa!  periodo.  Ma  qtieHe  vengono  Hi* 
snate  equivoche,  ed  i&  niun  modo 
«jUa  piecifioae,  e  cenezza  della  me* 
«diana  Fmrentkia  polTono  parago- 
l»rri..Se  talunodi  ciò  non  l'atoiatffo 
petfuafot  fotuk  Jòdi^arfi  col  leggere 
l'AnìcoIo  V.  del  Tomo  LXIU,  di  que* 
fio  Giomale)  il  quale  Arncoto-eon- 
ticne  le  liSefEoiù .  del  mcdefimo  ^ 
gWR  abbate  Xànenes  Alila  faiooTa 
qiKSttoBe  dell'obliquità  dell' MEltic». 
À»te^e^'poc)li  indi  prima  della  lua  ' 
none  •  Ora.  '  pafliamo  ad  ^tre  open 
dà  si.  grande  <Scnttote> 

fflendo  «tuo  ,'Come  accenaam- 
no ,  ricercata  il  parere  dt  lui  itelU  ' 
«repiiofa  caufa  dell'acque  del  Boto-  ' 
gneiè»  ^li  stampò  quattro  Memorie 
Isometriche  fopra  questo  argomen- 
>o  ;  cio^  la  prima ,  e  la  feconda  in 
Faenza  176^.  la  terza  in  Firenze  nel- 
lo QelTo  anno,  e  la  quatta  ptir  id 
Eireiixe  neiraimo  1764*  Per  ahro 
qW'  ultìtu-  Memoria  può  in  altro 
-  itaS9  dit^.  Ut   piiiu»  come  la  piò. 
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perfètta,  e  come  quella,  che  contie^ 
ne  quafi  tutta  la  cau&.  la  fatti  fu' 
prefentata  la  prima  alla  Sacra  Coii- 
gfcgaiione  dell'  acque  per  parte  della  * 
PioTKicia  di  Romagna  ia  data  dei  f. 
Settembre  del  1764.  ht  ahre  Memo- 
rie, che  poflTon  dirfì  prime  di  tempo,  e 
d'ordine,  riguardo  pure  air  edizione 
Fiorenùna  delle  Memorie  fulla  csufs 
dell'  acque  Bologne6  preparata  dal 
noftro  Autore ,  poJTono  confiderarfi 
ptuttofto  come  repliche  agli  avveria- 
r},beachè  potefTerD  ancor  premetierfi, 
avendo  riguardo  a  qaaldie  parte  deK 
U  materia. 

Del  redo  la  predetu  quarta  Mèr 
moria'  fatta  per  con&tare  cen  tutta 
iolìeme  la  modeSìa  t  l'  efficacia  un 
pericolof*  parere  de*  due  famofi  Mai- 
tematici  dell'ordine  de*  Minimi, cioè' 
del  P.- Le  Seur,  e  Jacquier  ,  riporta 
il  voto  favorevole  della  già*  lodfta 
Congregazione  Romana,  Ia*quale  e- 
fcliife  tutte  le  linee  pfopotle  dagU> 
avvetfarj:,  e  particolarmente  la  linea 
ftiperiorej  eh*  «a  fostemita  in  Roma 
con  ardore  indicibile  delle  parti .  Ella 
era  applaudita  (òpra  L'altre  manciRtì 
di  caduta  I  e  cb«  dovean  tirarli  in 
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in  terreno  inOabìls ,  si  per  V  abbon- 
dama ,  eh'  avrebbe  avuta  ,  della  ca- 
àuta. , .  si  perchè ,  paflerebbe  ,  racco-; 
gltendo  le  acque  rìdoDdanti  «  pe' mi- 
gliori terreni  del  Bolognefeye  della 
Komagna.  Perunio  il  P.  Ximenès  fe- 
ce toccar  con  mano  gli  occulti  peri-, 
coli  di  quel  lavoro  sfuggiti  alla  fa- 
gacìtì  de*'fuoi,  benché  periiiinmi, 
avverfarj.  Ebb'  egli  perciò  grandi  rin- 
graziamenti fopratutto  dai  Roma>- 
gnuoli ,  e  da  parecchie  altre  perfone 
intereffats  io  qnelio  fpttioTilIìmo  tf- 
fare,  in  cui  trattaTafì  delle  foltanze, 
e  della  licurezza  d'innumerahili;  pai- 
ikotari ,  anzi  d' intere  Provinde  . 
•  ■  Finalmente  sell'aDDO  1766^  diede. 
alla  luce  colle  flampe  di  Roma  un* 
altra  Memoria  i»  rifpod»  alla  qtiaru, 
MeMqria  Idrometrica  del  .Signor  Pio 
Fantoni  fbpra  l' ìnalveaiioae  de'fi^—. 
ni  del  Bologncfe ,  e  della  Kenugna. 
Ma  in  breve  mancogli  e  l'^o  e  la 

volontà  di  più  Tcrivere  o  fludiare  io-: 
pfa  tale  argonenio;  quantunque  fofle . 
pia  volte  provocato  con  qualche  fa-, 

verchia  infiftenia  ddb  ftessoSig.  Fan- . 

totùfil  tjuale  fi  stimava  ofièfo^quafi 
che  lo  Aedo  Ximeaes  non  più  rìfpoo-:, 
den- 
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dvBdb  agli  alltariori  JvUf  da  loipre" 
p<^  moAnfle  if  averlo  a  vils  ^  M« 
iV  T«»  Bi«tiv9.^rilMÌxio  di  3U>iata 
nsB  fu  l'cSers  totahinnti  occofoco 
in  (%geui  di  l'uà    maggior  fod^^a- 
uon«,  psiche  ia  fervigio  deii'ottiau» 
(tia  Pnncipfl  P»tn»  Leopoldo   Mìco* 
iMBtc  fatilo  '^tnaff  deDa  ToSea.a9»: 
i.'Op«r»'foa,-'» non  U  {uù  forta- 
nan  o  li  pKV  pkufibilSf'cntMiient*-: 
la  piÙAnipiMsa-depo  vi  opoottoon^. 
thoBt  t'iti»  ifa^tnamn^/iUìa'F^Yh'^ 
«ftiftfnw  AUit  ìUftmmt  Sùute,  puW»i 
cMt t^aMu»  (?<9.Fi0eaD ^ue^  com*: 
poM  r  *Mlt>  17«5.  ;)pei^  pfnantarijvL.  . 
tegnmM<ienftdm»i'a<reado  gìài-p». 
co  hmaa«}^^^«£mfiia»itPsAii9aAi>  G»< 
nlter*  di  luì  «m'fWf^À»  fe»<ftt£r  fiK 
ja-s  lo  (lesse  atkoMenio .  N^  Mssedli 
NoTcntbi-v   d«ir  mn»  'Itctsa  »765<. 
limma  da  iui '<omi«ciàiev'cc(»do  il.' 
prO^AfO:  fattOOt,  1*  pfiiBe  opfta^ODÌ,  ■ 
l«qaatì'l»gn'atiitt^*Mgiwnii  ancoHi  > 
fortmo  coHU'nUani.  Queite  coafiflen^   > 
no  at\  ri«av8tnettfi>'  de'  eainli ,  e  ico>- 
li  mHflri  d«H»^»l»re  raaiemmiB», 
che  noh  enmo  Atti   «sporgati  ine* 
mena  d' tioinini  ;   nel   fiìcintafc  il 
diftnieo  Mie  Ktpirde*  ligln ,  «  dsUe 
pa- 
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paéulne ,  Ae  -£  lasdivano  cliitne  i 
•  Aagnutt ,  nel  ferra»  li:  aperte  a(* 
giutiire  de*  fiumi  »  che  eoa  ceoxa 
bocche  psSavaao  ad  tlUgar  te  pìa> 
■Ulte  cbo  diMo  confiderabile  dd  ì»^ 
IIUbk  «  étUe  recale  ;  «1  viflorar^v 
o  rìUbncftre.-^  antichi  acquedotti 
alteit^Mati  pv  r  iaeima  de'  piffati 
l^aìflri  ;«el  preiMidiiTe  e  riaprì^  gli 
anbchleaittlì  di  turifazìanet  Tutio 
ciò  «veva.  praacflb  l' Axiatt  ne'  dot 
Mait  .RagioMiMit^ .  Egli  Tperava ,  ^ 
dw  naidiiiMo  ia  ul  modo  il  fift»- 
iBft,  (^  ittiiKoii  poletfeto  aidw  ben 
fuffinìm:  luHa  ItCuemm»  Satefe, .  con 
die  per^  a^R  Mtggiur.  Alubrirt  d^* 
Mtt  s' uoiifcfo  fòm  Itg^  tgtarief 
«vUt,  «d  MOflomcbt ,  le  quali  faan. 
litOgaiMi'  bm  regdaò  paefi.        i 

Ai  predetti  due-  tagiooameDti  ag- 
glsaCa  quinto  Fai(it:  La  ptimaC:«<-  : 
Rtf«i«  </<iÌii  yiaiw/M  Grvffttana  p«r  net-r 
ttf  ripaio  a-  MRM-  actiue  o  feignaati, 
o  eoereiui ,  cbe  la  infedano  :  la  fé* 
cMida  ÌDtifolaia  JMtijKM»  ful£  *rff-. 
ruian-  4*1  '  FùtiM  Omlrooi  :  la  terza 
Ptri^ia  imùraa  alt  iofùnart  JeUafpf: 
fd  F*f  la  imcàa  JelC  mtiea  ttpimiura: 
la  quai  u  PtiiiU  lAMn»  ad.  una  lai»- 
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9a  pTopofi(ìone  fatta  daAkrì  di  ah' 
tdnionare  la  feeckitt  armtanira  per  rh 
àrarld  addietro  nlUa  pianura  Gro^wik^- 
-  In  fbmma  egli  pretenile  ,  che  1'  a- 
tia  infalubre  della  MaTemma  ,lagua-. 
le  oramai  è  refa  inabitabile  in  'gran-  ■ 
parte  deli*,  anno ,  nafca,  dallo  flagna^ 
mento  dell'  acque ,  che  vi  marcilfco-' 
no,  e  vi  fi  cerronipone,  e'quiadì: 
vengano  le  malattie  epidemiche  .■ 
Nell'Articolo  Vili,  del  primo  ragio»' 
namento  prende-  a  provare ,  che  la 
naKànà  coHittizione  della  Mattaaaw 
n«n  dipende  uè  dalle  fxbbie  ed  algb«-' 
narittinie  ,  né  dall' imprénìoiie  de*< 
Venti  aufìrali  ed  occidentali;  conie> 
fu  ed  è  penlàmento  dì  molti  piir~ 
m^po  da- fede  congetture  afliflito.  ' 
Per  tacere  d'uà  libro  d' Antonio* 
Falleri;  che  Tanno  1770.  pubblicò 
la  rirpofta  a  var;  dubbj  propodicoQ'^ 
tro  una  Periiia  di  lui  fatta  Tanno 
1763.  ne'ragìonaoieHti  medelìmi,  fé-- 
ce  qiwlche  ftrepito  in  Tofcana  uq'-. 
opera  data  alla  luce  contro  il  Xtme*  > 
nes  col  titolo  à'  Efame  £ttn  libro  fa'- 
fra  la  Maremma  Sant/e*  A  quello 
rilpofe  il  Ximenes  con  altro  libro 
flampato  in  Firenze   Tanno  177$)  » 

.1  ÌBti- 
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In^tolato  Efame  ielt£fame  d'uaJHn 
/òpra  la  Maremma  Saneft  riparato  in 
tante.  TMte  da  uno  Scrìnor  Matetfimaact, 
■  L'  Efame  del  libro  fopra  la  Marem— 
ma.  era  parto  dell' erudito  ingegno  ìa 
molte  altre  .occaiìoni  «diiDoflrato  dal 
Signor  Attditoie  Stefano  Bertolini  i& 
apprefTo  ^etla  pori^ora  Fiorentina  ,  e 
d^  altre  liguardevoli  cariche  conde* 
cerato.  Vero  lì  è  che  queft' opera 
ftiamaJJando  molte  erudiuoni  (loriche 
pareva  che  nooimpugnalTe  ;  almeno 
direttamente  -un  volume  fondato  fc- 
pra  var)  principj  rci^ntifìci  ,  e  pieno 
di  fìfica ,  8  d'  ar(;hitettura  Idraulica .. 
Contuctociò  il  Ximenes  compofe  il 
fuo  nuovo  libra  sì  per  dare  .una  {ùù 
gtuAa  idea  al  pubblico  dello  lìato 
antico  e  moderno  della  Maremma , 
recando  una  gran  quamìtà^  d'  anti- 
chi e  moderni  documenti  ;  sì  per 
mottrare  )l  vantaggio,  che  1'  altre 
Provincie  della  Tofcana  dalla  felice- 
Tivoluzione  di  detta  Maremma,  po- 
trebbou'  ritrarre;  si  per  profittare 
d'una  plaufìbile  occaTione  di  deferì- 
ver  partitamente  le  grandiofc  opera- 
zioni fatte  efeguire  in  bendìzio  di 
quella-fià  quafi  abbandonau  Provin- 
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fela  d«I!a  prnwida  rtiunìiSceni^a  '  del 
<;idn-Duca  Noftro  Signore  ,  t  gli 
■effetti,  che  ad  effe  corri Iptìl'ero.    - 

Ma  quantunque  più  che  abbaltan- 
za  tgli  abbia  confutato  il  libro  del 
Bertolitli,  la  fincerità  in  Ogni  occi- 
lioRe  .  ma  Tópra  tucCO  quando  'trat- 
tali col  pubblico ,  necelTatia  cì  ob- 
blìga  a  confeffare ,  che  le  medefimt 
gràndiòfe  opérationi  Hdn  ebbero  ,  a^ 
tneno  intefameiite ,  V  Ultimo  '«ffetta 
bramato  con  làfìti  voti,  e  procura- 
to Con  tatite  fpefe.  La  Maremma  Si- 
Befe  ahche  ih  òggi  prefetita  1'  àfpet- 
to  d'una  nialfana  e  defoUta  Ptovin- 
da  ;  e  le  raccòlte  alquanto  più  co- 
piòfe  di  granò  ,  e  l' opportuno  tra- 
gitto di  pochi  bàttillt  per  certi  beft 
immaginati  panati,  e  la  pìirca  per 
qualche  tempo  abbòiìdarite  del  la^ 
di  (lanigllone  ,  C  1'  arricchimento 
d'alquanti  particolari,  o  ancor  fé  R 
vuole  ]a  tondizione  meno  infelice 
d' alquanti  cartelli ,  td  altri  fomiglie* 
voli  vantaggi  foti  inolto  lontani  dair 
adequare  l'idea  d'ima  fitìca  ridmìo- 
re- all'antico  "florido  fiato  di  quel 
Vadiilimo  territorio. 

"   ■  ■     Egli  " 
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.  EgK  tnaCnnameme  ne*  faiBÌgliarì 
^ifcorn  folca  darne  la  colpa  a  Gert$ 
ederiorì  circoftanze  fatali  alla  Marcia* 
sia  da  lui  indipendenti,  le  quali  pò* 
Beva  in  uà  gran  lume  colla  fua  nar 
turale  eloquenza .  Al  contrarlo  gli 
emoli  di  luì  ed  altre  perfone  dì  lui 
inalcontenie  ne  [ifoudpno  tutta  la 
colpa  fb(Ta  la  temerità ,  e  V  anv- 
biiione  ,  più  ancora  che  fopr*  l'Ir 
nayveduteiia  di  lui  mededefimo .  Io 
fon.moj^  alieno  dalla  minima  pre- 
teufìoiie  di  fami ,  ,o  d'esser  tenu- 
to in  una  si  tàtta  diffierenia  Giu- 
dice competente  .  Per  amore  fol- 
lanto  della  veiìtà  moftrerommi  incU- 
nato  a  credere,  che  alcune  delle  ac- 
cennate circoflanze  efleriorì ,  tna  pii^ 
ancora  alcuni  «bagli  dello  flefso  Xi- 
jnenes  abbian  fìnoia  defraudata  la 
Corona  Tofcana  ,  e  le  pubbliche,  fpe- 
ranze  d'  unefìto  più  fortunato  in  una 
sì  bella  impresa  ,  la  quale  farebbe  (la- 
ta deguilTìma  della  beneficenza,  e  delU 
porsanza  d'  un  nuovo  Antonino  . 

Avendo  avuto  1'  Abbate  Ximencs 

dopo  tante  fatiche  qualche    lespiio., 

potè  compire  e  pubblicare    in    Siena 

l'anno  1780  un'altra   opera   degna 

di 
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di  fomma  (lima  iiitìlolata:  "Nuove  fpe^ 
rUnie  idràuliche  fatte  ne  canali ,  e  ne* 
•fumi  per  verificare  te  prindpali  Ug^t 
e  fenomeni  delC acque  correnti.  Aveva 
-egli  già  da  gran  tempo  cs.servato ,  che 
la  dotirìna  concernente  ti  movimento 
dell'  acque  è  molto  meno  avanzata 
di  quello  che  dìmonri  a  prima  villa 
r  apparato  di  tanti  tomi  fiampaii  su 
quefla  materia.  Perciò  rifolvè  d' esa- 
minare coll'esperieniepiii  dfaite  alco- 
ne  imporcantidìmc  ipoieti,  Tulle  quali 
tutta  la  dottrina  dell' aCqiie  correnti 
viene  a  fondarfi.  Poiché  effendo  va- 
riabili le  Velocità  ,  con  cui  G  muovon 
le  acque  dalla  fuperficie  fino  al  fondo, 
anzi  pur  dal  filone  di  mezzo  verso 
'le  due  ripe  ,  pensarono  parecchi 
Celebri  Amori  di  rintracciare  alcune 
hggi ,  ed  alcune  curve ,  onde  la  fé- 
rie  di  tali  Velocità  fi  erprimeffe.  It 
Cadell)  inventò  la  fcala  triangolare) 
ed  il  Guglielinini  la  parabolica.  Ta- 
li leggi  non  corri[pondevano  ai  fe- 
nomeni ;  mentre  ofiervavaiì ,  che  le 
Velocità  da  un  certo  punto  verfo  il 
fondo  diminuivano  piuitoflo  che  ere* 
icere .  Coututtocià  garantite  dal  no- 
me ii  sì  grandi  Macflri,  giacché  i 
prc- 

^' >''^-"8l^ 


Articolo   H.    117 

pregiudizi  4leir  autorità  tofellano  prat- 
ticamente  ancor  quelle  rdenze,  cui 
có;ifeiran  tutti  fpontaaeaaiente  do-  : 
vcrn'effere  in  ogoi  lor  parte  fcevre 
ed  immuni ,  non  erano  Hate  mcon  ■ 
del  tutto  abbandonate  da  moderni 
Scrittori.  Pareva  che  qiieftì  rolefle-, 
ro  peFfuadere  per  forza  a  fé  mede-  > 
iìmi,  non  che  agli  àhri,  che  tali 
diminuzioni  da  caufe  accidentali  fof' 
fero  cagionate .  Eia  un  grandllTima 
inconveniente  per  iiiite  le  operazio- 
ni dell'Idraulica  Tulle  acq^B  corren- 
ti, che.  dette  caufe  accidentali,  sì. 
perchè  non  Tempre  intervenìvan  real- 
mente, sì  perchè  intervenendo  an-^- 
Cora  dovean  elTere  variabili  airinS- 
nito ,  non  potevano ,  a  venm  calcolo 
aiToggettarii ,    , 

II  noftro  Maitematico  nella  Prefa- 
zione air  Opuicolo  intorno  agli  aw. 
jtttniì  delle  pitne_,del  jìupt  pmcifole 
*p4r  t  unione  Ì  im  nuov»  intuente  Jc 
dotti  calt  ufo  ielle  velocità  Jaferfàé" . 
li,  e  delle  rej^enit ,  il  quale  fu  ftam- 
pato  l'antto  1769.  fra  gli  atti  dcll't 
Accademia  de'  Fifiocritici  di  Siena 
al  Tomo  III. ,  avea  fopra  le  famofe 
ipeiiefize  fattcj  per  ircbiarlre  queSo. 

.      ^  se 
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argoMento  dallo  Zandrmì  ,  e  dal  Pi-, 
tot  fparfi  noYelli  lumi.  Quivi  ayea 
egK  moflrato  con  faggie  eonfidera— 
zjoni ,  che  le.  predette  '  ipotefi  doye- 
vfeno  o  abbandonarli  del  tutto ,  o 
notabilmente  modificarli.  Fin  d'allo- 
ra il  P.  Ximen«  area  determinato 
d'tfaarire,  quando  neaVeflè  l'agio, 
tutto  quefto  argomenio  ,  elTendofi 
perfuàfo,  che  fòlTe  d'una  fomma  im- 
portanza per  la  queftiorie  delfacqye 
BcJognefi  ,  ed  altre  fomiglìami  emer- 
genze .  Finalmente  alle  antiche  fo— 
flituì  miOTc  ìpotefi ,  per  cui  combi- 
naiido  le  fcale  delift  primitive  veki- 
chà  ,  che  van  crcfcmdo  dalla  Tuper- 
licie  al  fondo,  coIFe  fcale,  che  di- 
miuuifceno  le  nelTft  velocità,  fecondo 
le  femiordinate  d'una  curva,  foto- 
prì  che  Colla  combinaiione  delle  due 
corVe,  una  dtìHe  i^uali  faceva  crèfce- 
rOi  -e  !' alfra  diintnùtre  la  velocità 
daltMiUd  a!  fbmmo ,  tutri  ì  fenómenf 
felicemente  potevano  dichiararli. 

Ne'  feguenti    nov*.  anni  égli  fi 
p'refiffe  di  efeguire  V  etpetìenie  ,  dàl- 
ie quali  le  Tue  novelle   impòrtantiflì-- 
m*   Ipòttfi  poielTero  ricever    lume,'  . 
ami  Jàfciando  lo  flato  d'ipot(!!i  lem- 
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pie  incerte ,  benché;  tjfpbabìlì ,  i«fi' 
ben  dimoAraie  poteiTero  divenì» . 
Quelle  fperienw  dunque  avevaa  pei 
oggetto  di  lìcarcare  U  vera  fcala  o , 
legge  delli  velocità  attuali  degli.  Ara- 
ti aquei  dalU  fuperficie  Jino"  al  fan-. . 
do .  Pertaoio  quefle  njedefiaie  fpe* . 
rieaze  formano  ]'  argotiKVto  .  del  U< 
-  bro  piìmo  dell'opera  puO^riore  di 
tempo  ,  di  cui  pTeDdemnio  a  parlare . 
Nel  fecóndo  trattaC  delW  varie.  lidu- 
zioni,  die  competoRp  all' efperi^t^ze 
mederime .  Nel  lerw  de'  icfultaii , 
che  fé  ne  dedu«4io< 

Soprattutto  fisn  notabtU  le  Aie 
fperìeaie  per  rintf»$ciaie  up^  legg« 
invariahiU  circa  1' !«prcni0n«  '  de* 
fluidi  Sspii  un  ol^ìicola  co^aiite.ora 
direttamente .  ora  indirettamente  eoa 
angoli  divertì  d'obliquità  coiUro  la 
corrente  rivolto.  £Ì  fì  prevalfe  d'unii 
ventola  da  lui  defeijttft.nel  libro  pri- 
nq  ,  ch£  gira  intorno .ati  uo  ceatio, 
e^  che  tutti  git  angpji  d'oUiqiuiii 
fomminidra.  Egli  dei^osiinoKa  ven- 
tola IJratUitìt  per  la  foisigliiUUta.,  eh* 
ella  ha  colie  bandoruolc.,  di  (ivi  fiam 
foliti  fervirci  per  efpleMr*  la  dimio"  . 
.M'  de'  v}\\Xf  DeUft  f^e  mplùplìct.  v 
fpe- 
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rienle  ei  crede- rifultare,  che  la  leg-i 
gè  delle  refiftenie  no»  può  regolarli 
con  alcuna  potenza  ,  ofuo  efponea- 
te,  o  rotto,'  o  intero;  poiché  i« 
questo  corrirponde  agli  angoli  miao-  ' 
ri  non  coriìrpònde  ai  maggiori ,  e 
per  Io  contrario,' fé  a  quedi  è  con-  ' 
forne ,  co'  minori  non  ben  s'  accor- 
da ;onde-nori  dee  la  teoria  defumerfì 
da  una  coRante  potenza  de'  reni,ma 
dee  cercarli  jn  una  curva ,  che.  ia-  " 
centra  il  quadrante  in  tre  punti  ^  e 
Io  taglia  tra*  gradi  30.  e  40.  come 
fpiegafi  nel  libro  -terzo . 

Oltracciò  egli  fece  una  dilìgente 
ricerca  Tulle  diminuzioni  delle  veloci-' 
là  fuperficiali  dell'acque  correnti  dal 
filone  di  mezzo  del  fiume  ad  ambe- 
due le  ripe  .  A  tal  effetto  ancora  sti- 
mò affai  opportuna  la  defcritta  nuc 
china)  poiché  con  elfa  credè  poter 
investigate  colla  maggior  precifioìid 
Is  velontà ,  e  le  ìmpréiBoni  del  RuU 
do  a  qualunque  dato  punto  d'un 
canale  ,  o  d' un  fiume . 

Aveva    già   fatta   là  ftoria  delTs 
differenti    macchine   inventata  a  tal 
oggetto  nella  fua  Differtaùone  mec- 
ami»  ropiagri^roiaeau  f«r  deter- 
si: ." 
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sninare  la  velocitil  dell*  acque  e  de* 
Tenti  ftampata  in  Firenze  l' anno 
1752.'  ài  cui  striamo  già  qualchs 
jcofa  accennata .  Io  queCta  DìfTerta* 
Itone  avea  rilevati  i  difetti  della  fla- 
fca  Idrometrica,'  del  fifone  rìctirvo 
del  Signor  Pitot ,  e  del  (^idrante 
Idraulico .  Ma  oeli'  operi  principale, 
di  cui  ora  parlìano ,  v'  è  quello  di 
pifi  notabile,  che  con  ottime,  o  al- 
men  plaufibilitTiine  ,  ragiotii  preferìfce 
ad  ogni  altra  macchina  la  Tua  ventola. 
Sarebbe  poi  cofa  troppo  lunga 
indicar  l' altre  forte  d'efperienze  dall' 
'  Abbate  Ximeties  efeguite  ,  ed  in 
queft'  opera  medefima  dichiarate  per  ■ 
ifciogliere  i  problemi  Idrattlici  pia 
difficili  ;  «ella  quale  imprefa  fé  con 
ha  ottenmo  plcDantenEe  Tiotento, 
almeno  ha- dato  de'  grandi  <  nuovi 
lumi  '  per  avaniariì  io.  una  fcienza  , 
ed  in  tm'  arte ,  che  ne  dipende .  l'a- 
Dà  e  f  altra  tanto  per  k  meddima 
ofctiTa  ,  q^^anto  pe'  comodi  dellai 
focietà,  fopratiutlo  nell'Italia  piena 
di  traboccatui  jìumi ,  e  d' altre  acque 
-non  meo  dannofe  che  ridondanti, 
vantaggloOnìma.  A  me  fervirà  il  ram- 
mentare, che  per  mezzo  di  tali  (pe- 
-    r.  LZIV.  .     F  li-  , 
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rìment!  iÙuftrò  a  nnravigtia  il  tèof»* 
Bii ,  che  le  velocità  dell'  acque  cor* 
fonti  fiaiio  eguali  a  quette  generate 
Jii  un'  altezza  di  fluido ,  che  col  fin 
P^  aquilibraflelì  temenza  dell'oc 
flKofo  alla  corrente,  che  la  fol^iii- 
gi  ì  del  qnal  leorena  e^i  meddHtta 
6  era  prevaluto  in  ifaa  lunga  PeH^ 
Xiaful  canal  mieftro MHs  KtfJt-CAà^ 
na  fatta  l'anno  1767. 

Profeguetido  Ifr  florfa  delPop^ 
K  di  sì  cdebre  ««temàtico,  ricoF* 
derenOf  che  l'atno- 1782.  fu  (tai* 
péto  in  Lucca  uiv  -libro  iatìtAtaw? 
Piano  di-  eperaxioni  Uraulùàf  pif  »(• 
tenere  £t  nt^mar  iefngìoHe  iti  Léga 
S  Sejh,  0  fia  di  BUmiaa-.  QHVfla 
libro  conttend  la  Rela:(iom  Generàk 
del  Stffior  Alfhau  leoaardo  Ximents , 
poi  le  Rtfieffionì-^el  Signor  AléauRo* 
gerìo  Giufeppe  BofcoviÀ ,  qftìadif  l' E- 
fame  dH'Signor  Dottore  Ei^acHio^Za- 
notti,  e  finalmente  ww  nuova  Is^ 
mattone  dtl  Sfgnof  AHmte  l-éoaàrU 
Ximenes  •  Per  maggior  imelligetea  di 
qusfta  materia  ,■  non  felo  per  l' ime- 
'  relTe  de'  Signori  Lucchtfij  ma  pel 
profitto  eiiandio  di  ehiutrque  l' Idro- 
dinamica e  l'Idraulica  coltila ,^im-^ 
por- 
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]N>rfaiuiffi«a  pransuorcoip  alcune  no- 
tizie, (loriche-.  Le  acque  del  Jago  di 
Qjeatioa,  clu»  ha  circa  }o-tniglia  di 
fìfcuito,,  A  fcq^icavano  amicamente 
nel  fi^ume  .Ai^Oi  w-  ciò-  non  à>\» 
più  lutjgo  dopo.  U .  rettificazione  di 
qwl:  (i4tns  «tdioata  dal  Gramduoi 
Fraocefco  Privo.  A  <fXiRi  fi  aggiuii>! 
fecoi.  gÙ:  ddocóii  fofti  neir  antica  fed- 
irà Screzia  ,  )«  quale  dal  156.0.  al, 
i6sS>  era  risiala  l'unica  emi^arìo 
del.  Lago,  Noa  giovava  molio^  allo 
&Artco  :  di.  :fti|ite  wque  la  moderna. 
S$MU« ,  perehi  tamioTa,  e  Ct^getta, 
alle  depofitiofli  t  ed  interriioenti  de' 
avi,. eh*  dai  miOBÙ  «ootigui  dìfceR-, 
àmn-  Nel  .1  rèo.  fu  di  nuovo  <efpar'^ 
g»ta  Ift  .Serezza., .  prolungata  fìoo  all' 
Artto.coUa  deoominazione  di  canale 
Mpbrijile >-  Dì.  t^ù  fi  coftruiroQo  del* 
le  catainitte  all'  ^r^ne ,  che  ripara  le, 
piMUnc.icU  Bienti^a.  dall' efpanfìpnt. 
d<l  padult  ...  Pee  ukjmo  i  SigHorì, 
Irficchdi  jdeitd<ra'rono  un  progetto  ^ 
ooda*  impedire  per  fenipre  le  inon-: 
dazioni  dd  Ljigo  l'addetto  ,  le  quali . 
fdnév<HtaCì  d'aUnoJn  anno  più  fre^ 
quénti ,  e  f^  .daenofe  ;  anzi  dì  ÌB', 
pTÌmn  HX^o,  :  fé  (offe  poffibile^ 
Fa  quali 
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quafi  interamente  profciogarlo .  Kd 
1761.  e  nel  176^ •  fn  molto  difcu^ 
fo  il  progetto ,  ch'era  ftaio  fatto  da 
perìtiUimo  mattenutico  di  condurre 
il  fiume  Oneri  a  sboccare  ttebSen- 
chio ,  folto  la  Steccaja  di  Ripafrat- 
u .  Quefto  progetto  fervi  di  Iuim 
e  di  fcorta  al  JUmenes,  onde  con- 
cepir Videa ,  e  tracciar  la  linea  à\m 
nuovo  Ozzeri ,  per  cui  fi  giunge^ 
più  felicemenie  all'intento. 

Egli  dunque  propofe  la  forma- 
zione d'  un  nuovo  canale ,  eh»  par- 
tendo dal  fondo  del  Lago  dì  Bienti- 
na ,  e  traverfando  la  pianura  Lue- 
chefe  tra  la  città,  ed  Ìl  preftate  ca- 
pale dell'  Oiierì  parte  aperto,  e  par- 
te fotterraneo  palfi  fotto  il  letto  del 
Serchiò ,  e  per  un  traforo  del  moD- 
te  di  Balbano  vada  a  fcariclte  d  lo 
acque  dello  flclFo  Lago ,  elle  jgli  fcoli 
delle  collaterali  campagne  nel  Jago 
di  Maciuccoti ,  e  che  di  là  per  le 
foITe  atti^lménte  eliftenti,  e  ridotte 
a  dovere  il  porti  alla  'foce  di  Via- 
jeggio.  Il  Signor  Abbate  BofeoVicfa^ 
ed  il  Signor  Dsttore  Zanotti  conful- 
tati  dalla  Repubblica  fopra  la  >Relft< 
zione  del  Signor  Abbate  ^imenes  fu> 
tontf 
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TOBO  dì  parere ,  che/I  progetto  for- 
fè buono  f  e  da  ereguirlì  con  ficiueZ' 
xa  f  e  che  il  vantaggio  da  ricavarfc- 
Tue  nello  (lato  preTcDts  delle  cofe  deb" 
bai.efTere  a  moUt  doppj  maggiore 
d^Ua  fpefa  accecarla  pei  1'  erecuzlo- 
n^  .  Contmtociò  tanto  il  Signor  Ab> 
bate  Bofcovich ,  che  il  Signor  Dot^ 
tore  Zaootti,  il  quale  vifìtò  la  faccia 
del  luogo  .  AelTo ,.  propofero  alcune 
difficoltà  grca  refcciizione  ,le  quali 
non  percuotevano  i  puuti  efTenzialì, 
ma  bensì  alcuni  articoli  fecondarj ,  e, 
quali  accidentali  della  Relazione  del, 
aoftro  Amore.  Siccome  la  Repubbli- 
ca modrò  una  domina  fiducia  nella 
^periiia  ed.  integrità  dell'Abbate  Xì- 
nenes ,  ancora  nel  comunicare  al 
taedelimo  ì  paierj  in  ifcritto  di  qi>fi* 
due  ceUbrì  ProfefToii ,  perchè  ne  di- 
celTe  il  itio  fentimento,  egli  Io  fece 
coir  ampia  InformazJone,  che  {\  leg- 
ge in  hne  di  detto  libro. 
.  La  relazione  fatta  alla  Rep^ibblica 
dal  Signor  Abliate  Ximenes  era  in 
data  de' 25  Settembre  "177S.  e  fi  sg- 
giunfero  nell'anno  1782  alcune  Note 
per  maggior  chi^re^ia  d'alcuni  ArtÌ7 
.  colj,  foprattutto  in  j^raiJa  di  chi  noa 
■   ■    beii 

^' .>'C.''"3l^- 
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ben  conofce  quel  paefe   ioonduo  'A 
frequenti  aiiuvìoni . 

Nello  fleiTo  anno  1782.  ftampA 
in  Pi  fa  la  prima  Patte  d'ua*Op«ra 
intiiolata  :  Teoria  e  Praàca  dcUt  Rè' 
filìen\t  ie  Solidi  ne  loro  Attrìà  dedi- 
cata al  Gran* Duca  di  tutte  le  Ruf' 
bt .  A  qneflì  Cuoi  fiudj  diede  occa- 
fìqne  l' eflere  flato  ptopoAo  il  n^^sde- 
fimo  argomento' pel  premio  dell'anno 
tjio.  dall'Accademia  di  Parigi,  Egli 
jatiaprKfB  IiinghifSme  erpciìenze.,  le 
quali  fui;on  cagione,  che  noa  folle 
a  tempo  pei  concorrere  9  detto  pre- 
.  mio  .  Ciò  per  altro  fa  di  più  folida 
giovamento  al  sodro  Amore  ,  per- 
sie quindi  ctòe  maggiore  agio  d'ap- 
frpfòqdir  la  materia  *  con  -  appVicti* 
ccTteleggi  geoer^tt  Bpn  folo  alle  mar 
chine  feiuplici ,  ma  Rincora  alle  cobh 
pol1.e^  ed  efaraioaTe  atcuue  {n'opoS* 
zionì.  accettate  da  tui^ì  ì  mcccanid, 
rifolvendo  alcuni  problemi  omelTì  ne* 
gli  elementi  di  meccanit^a^che  fiu  al- 
iosa,   s'eran   veduti. 

Per  modo  d' efempip.  4  un  Teo- 
rema legaitaio  da  lutii  i  Fiflci,  co- 
me certitlìmo,  dte  le  Rt0m:(e  Jt^ 
Attriti  He  ao^ri  torpì  fimo  ia  rspan 
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iìreiia  de  ftfi  aggravati .  II  noHro  Au- 
tore dimoftia  che  fé  ciò  fi  verifica 
ne' pei!  pìccoli,  non  è  cosi  parimen- 
te n^  grandi  di  nigtiaja  dì  libre , 
quali  fon  quelli ,  che  fi  confiderà» 
no  helP  Architettura  civile  ,  nelU 
luiliure,  ed  in  tutte  le  parti  dell'Arti 
mecaniche .  Notabile  è  ancor  la  do^- 
itina,  con'  cut  fi  idiibilifce  contro  la 
coniane  opinione ,  che  (e  la  dìverfilà 
de* noflrì  Colidi  non  introduce  ^dcoa 
fenfibil  divario  nel  valore  delle  refi- 
Aenze,  trattandòfi  di  piccoli"  pefi,  e 
di  filatene  metalliche  j  è  molto  no*- 
tabile  un  tal  divario ,  quando  fìarto 
aggravad  i  metalli  d'una  miftura  dt- 
verfa,  e  dì"pefì  molto  confiderabili:. 
Ulìltflime  àncora  ',  '  «^  fecónde  di 
ftuové  fcoperte  fono  le- Tue  olfervt- 
lioni  intorno' alle  dÌr£ziont  ,  o  fiaito 
t>rìziòntali ,  o 'Calcolate  fopfa  forit- 
loniaJe,^o  depreffe  fotto  la  medefi* 
-ina  y  in  brdiuè  i  ^pnrare  le  refilUn- 
%e  ,  che  pnò 'H'  potenza  incontrare 
mi  intìoVere .-  Egli  flabilìfeè ,  che  -vi 
fono  molte  direzioni  elevate  Capii  la 
'Hnea  orn.zorit&le  piìl  fav^orevoìi  alla 
poteilza  ;  ehe  non  è  la  predetta;  che 
lii  pounia  ad  uii  c«tto  angolo  A't- 
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ovazione  tifeate  la  ftella  reriilenia  i 
elle  nella  orizzontai  direziont ,  e  che 
neir  angolo  di  ddto  lìntite  v'i  uà 
minimum  ,  oiTia  una  dtreiioafr  ìtuet'* 
media,  nella  qitale  la  potenza  «161- 
ctta  U  mmkna  azione  per  fuperaie 
1»  lefiHraza  . 

L'anno  medefimo    1783..  flaDzp& 
in  Firenze  per  1'  Al'egtini  la  .fecoa- 

"  iì  Pane  della  iftefTa  Teoria  pur  da^ 
éicata  al  Gran-Duca  delle  Ruf^. 
Avendo  crIì  offervato»  che  non  ìn 
tutti  i  cafi  poHbno  bene  adauatfi 
'!' efperienie  praticate  colle  fole,  pu- 
legge ,  delle  quali  diffaTamente  trac- 
;tafi  neWa  Prima  Parte,  e  convìnta, 
che  il  caTo  delle  pulegge  medclinie 
»on  fia  Tempre  omogeneo,  ad  altu 
cafi,  ne'  quali  pure  un  foli^  con^ 
irafta  coli*  altro',  come  pure  avead» 
{coperto    falfo    un  Teorema    troppo 

■  generale,  di  cui  fetvivanfi  gli  Amon- 
toniani ,  ft  determina  di  rifare  in 
grande  Ve^erienze  fenzA  le  puleggfb 
In  quefte  nuove  fperienze  rifultù  uà 
gran  vantaggio  dall'  avere  egli  potu- 
to combinare  il  ièrto  col  lagno^  il 

-lèrro  coli*  ottone  f  jl  ferio  coìta  la* 
Yagna  ;  ne'  quali  cafi  reudoiilì   flit 
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notabili  ì  dìverfì  attriti.  UtililKma  a* 
queflè  nuove  tCpzxitnte.  è  flata  la 
fua  nuova  macchina  Tribometrìca  na-' 
tabile  per  la  fua  femplicità  mallìma'' 
mente,  e  per  l'efclufionc  delle  efìra- 
n'ee  refìfletne.  Con  queno  ed  altiì' 
metodi  mettendo  a  confronto  le  re- 
fiflenie  di  diverfi  foEdi  con  diverfe 
l'oro  fuperficte  piane  ora  maggiori , 
ed  ora  minori ,  e  facendo  molte  altre' 
oflérvazioni  di  Torama  importanza , 
ha  notabiimsnte  contribuito ,  ancor 
nelFore  che  potevan  altrui  fembra- 
le  pili  oriofe,  all'avanzamento  dcl- 
h  meccanica. 
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if,\h  pura  Teoria,  almeoo  per  quan» 
to  Itmhn ,  dUcordaoo  nell'  imjx>rtss* 
tiiBata  fcienza  dell'  Idraulica .  Ma  il 
BOlVo  celebre  Vtt&ffon  ftimò  col* 
ìmporiantiflÌKU  Ìl  caoÙQuani  o  {ùiit-. 
tollo  dar  compimeRto  a  deiie  Rac- 
colte colla  prcfente ,  in  cui  fi  rtiòl* 
vono  iciicemente  molli  prcbleini  A 
praxtìcat  fecondo  le  P«nu«  ldrau£- 
che  di  vaij  Scrittori,  che  hanno  fc> 
lìceatenw  accoppiata  la  più  lana  teo* 
TJca  alla  |Hà  feofau  efpeiienu*.  Di 
quefto  numero  Tono  i  -  dac  celebri 
fratelli  Eiidachto  e  Gabriele  Manfre- 
'^di ,  ed  il  Signor  Zendrini  con  altra 
molti,  che  il  Doftro  Amore  loda 
nella  introduzione  al  Primo  Temo. 
Ma  ibpratutto  è  pregevo'e  queQa. 
Raccoha-'per  le  tauto  mimerofe  edi- 
verTe  Relazioai  ,  «d  OpafcoU  dell' 
Autore  medefimo  compolli  .nello  rpa- 
aio  dì  25.  anni,  oe*  quafi  vifiuodo 
tanti  fiumi,  e  ta^tt  laghi  dcUaTon 
fe^qa,  e  di  più  viaggiando  per -ira» 
ponarui  coniiniflìoai  iu  va4'ftuid*I* 
ulia  ,  poti  mettere  infieme  un  incict 
dibil  numero  d'idraulici  rperiaunti* 
Con   quefti    ha   potuto  rìfolv^w,  ft 

«OS  tutti,  «ln«Ao  1%  nuffima  f»k« 
.do' 
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é^^m'Hemi  •  dì  pnnica  ,  ne*  quali 
CMn  molto  dtfcordt ,  o  abieiio  ofco- 
xUIìmi  i  pareri  d'  alnà  Rrofeffbri  *  cbe. 
prims  jU  kii  le  medefime  que&ìoni 
idroflietmlie  avevano  tnttuo* 

Ha  fegnào  io  qaall' Opera  il  me*. 
lodo  pia  acconcio  alla  Vpaciii  degli 
allw-vi,  fex  quanto  le  tuterie  to*-: 
dèfinCf  od  ritri-  opportum  rifìdU 
hMWw  wonipomw..  Il  primo  Toibo> 
che  fiséo^fiocTS  è  ufctti»  alU  luce  » 
cootìeiir-'fe  Rdaxioiùf  che  tiattwa 
d«Me  Paludi^  Pontine  ,  e  quelle  cbe 
ttsttaciQ  de'  èùtaì  Bolognefi .  La  mag* 
giorparw  £ÌM«dei  noftto  gran  Mat-t 
tcnatìco .    '     ^ 

Circa  ia .Aedefima  Raccolta  è  da 
notarfi,  ahe  prefeRtemenie  Ila  folto 
il' toruhio  il  recoddo  volume.  Tutta 
romeni  ftrì arriahiia  di  molto  tavo* 
le  ìa'-tanw,^  efaii  da  fei  ia  Tetta 
ToluiDi  '  L*  uUinift  vioilaine  conterrà 
UB  Dòaoftiiìo  Idraulico ,  il  quale  an? 
orna  ftrvirt-d'  un  indice  delle  materit 
{nù  impomati  per  la  Kaccolta  me^ 
dcTima . 

Non   è  nece&rìo  dar  didimo  rag»» 
fuaglia  d' altri  Hbri  del   noilro  gran 
Ì4tierau>  I  chs  liguardo  al  fui»  meri- 
to 
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to  potlòs  disfi  piccole  coTe  *.  qna» 
ttinqae,  f«  fi  tnitafie  d'aluìTt^gctti» 
{■rebboBO  boa  capaci  d'  ^ufttCnw  kt 
bina.  Fra  fijmigliaaci  Oparcofi-i^ve 
jammemarìi  il  Ri^reuo  'jèl£  JÙ1Ì0  Sù~ 
ha-e  del  dir  17.  OCBiUe  I7&I-  da  luì 
diligentemente-  ei&nvm  cella  Vili» 
di  Mexzonnnw  dì~S^  £^  il  Signoi 
Conte  degli  Albnù  »  MìnìEIio  ck*  egli 
fempre  ebbe  iti.  fòmioó  pregio  .koiI' 
Iblanent»  per  U  {Tscera  amicizia  ^ 
Ita  per  ahfe  «iandìo-eiiiiBeim-  doti 
delTafliiBo,  le  quali  fono' d' uii  ibni- 
no  ornamento  atta  cafcàtfr  «d  alle 
cofpicue  caridie.  eoa  laiao  tìoote  da 
lui  ricopetle. 

Di  ÙJ  natura  è  altresì  nn  Opu- 
ftolo,  cbe  trovali  inferito  nel  Tomo- 
IX.drgli  Autori  fui  moto  dslUneque,. 
kiritolatio  :  Intorno-  aìU-  Namrat  af- 
fètti ^  e  Prìnàpf  deità  Nuova  Mtaki~- 
Betta  Idraulica  prtfinUta  a  5.  A.  fl- 
K  Serenìflìnio  Areiduea  &,I}>Ì4l  Sigt. 
di  Vdtraversi  Svi^trò:  H  ooftrp  Au- 
tore paragona  tal  raacctuBettav  eh*  h 
UH'  Timpano  Idraulico,  co"  lompaiù 
Idraulici  inventali-'  dag^ -Aatidii,  e^ 
dai.  Moderiti.  Mofìra  che-  ilvpwfente 
«onsgge:  i  di&tti  d_egU.  altri- ,  e  ri- 
le- 

'■ >f"-"8l^    ■ 


AitTicaE»     IL    tjj 

tm  i  vwtaggi  della  ìanraaiKme  ;  be»* 

che  a  molte  eccellenti  qualità  abbia 
unito  qwaJche.  diièuor  ch«  non  fi 
falefa  così  futln)eote. 

£>'  Un  merito  foialglìante  è  l'CX- 
>Qfcala,.rit*«gli  l'anao  J78J.  flam- 
pò  in  FircDse-  eoi  titolo  di  ttiltrs 
al  Signor  Senatore  MatcheTc  Loren- 
zo Gmoii  ÌRtoma  ttSEfferiin:^  del 
Globo  volante  fatta  w  Franàa.  i*l  Si- 
gnor Moago^trt  in  ^  tono  molt* 
inpOTta8i»,offitiTaiiom  ed  avverti- 
lacQtl'.  per  render  più  perietta  l' ìo* 
venusne  di  navigare  per  1*  aria. 
-  PotceUioDO  ancora  qui  ramme»' 
tarli  e  la  faa  Irfontu^Mi  iiaorao  al' 
£t  Sfianca  Ja  Caia^iX  '  Hf^rm  ftr 
h  via  dtUe  P'ttjìe  ;  come  pure  il  Po- 
Ttr*  ptr  Ut  virità  ìmotno  il  yia^»  ic 
tidmta  a  làfono^  ptr  la  ria  dtUt  Po- 
fie  0/'drn«'i«;  opiiftoli  flaoipaH  ia  Fi- 
renze per  ud'  importante  eaufa  l*  ati^ 
no  1786.  e. molto  più^paieceh)  altri 
spicciali,  che  tBoransì  inicttti  o  iit 
fegij  periodici,  o  ùa  gli  Atti  di  vartft 
Accademie,  e  fuori  e  dentro  dejl'  Ua- 
Ma,  foprattwto  di  Verona ,  e  dì  Siei^ 
aa»ddle.<|uiilt  en  membro.  . 
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Fn  4piefit  -edabn  63inì|^imti  iavon» 
occuiundo  bdevidnMaH  i-^omit  dtU 
U  pnsion  iua.  vi»  Buotre  {«q^s- 
viÀ  ad  osservare  il^passBggioiliMfT* 
curio  tal  dtKo  fòlars,'  du  darea  f»> 
gwfc  il  di  4.M«ggio'dl  ({■est'  atiBw 
I7S4.  U  giorao  antacedoUB -fii-dd  tutr 
»  colpito  ài  £mo'  co^  d' appafde^. 
fa ,  cbe  hi-  brari  moMenti  b  toUe  di:^ 
TÌU  con-  imiverstl  dUpiaceie* 

Aveva  per  l'aTaim  godala. d^»- 
m  pt^Kta-faiatc-,  qual  era  propria 
d'  un  r^Nifto  tes^enunoiio ,  efsendo. 
ben  Atte  ,e£  pcoponìiHWtavbtnctiè.' 
gMfia,  coritoratora;  Neglr  ultimi  an-* . 
ni  lalaiMiit««vsva  avuto  oHtlto  dai 
ioffiriri  D^.  ganri».,  le  quali  Stav.^ 
bravano  flusacciaie  im'ìdropilìa  pim^' 
toflo  che  UB^  accidsn» .  Ma.da  niag> 
giot  t«npo  aveva:-  impedita  IV  vuó  -di 
allevare  4«:llFaccÌK$-v ciò  a  mottv* 
di  du«  fuati  cadute  da  cavMlo  »^. 
ManìniM.;  is  una  dtlle  qiMlid:4>e  bt- 
confolasiows  d'  etscie  faScvaSBi.  dal' 
g«n<rofo  btaccio  del  batiìgniffiiao  no> 
firo- Sovrano  fmontataJD  un  babai» 
a-tal£ne  dal  propri»  deAritco.      ■■ 

Nel  fuoTaftanenu,  olne  le'dii(>0&: 
lioù,!^  quali  nulla  per  noi  ban  di  no- 
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ubile,  itOYo^'che  egli  laGà&v&^wdt* 
te  due  Cutedse,  l'ima  d'Afbonatma, 
r  altra  d' Idcaolica^  poaioandone  per 
la  priou  voka  Lettori  i  Padri  Suoi-- 
sUoCanQvai»,c£arUBo  del  Ricco  dac 
ù  Scolopi,  avendo  ancora  ad  elH,  ed  ai: 
loro  fuccenbrì,  che  pur  doTenero  fem- 
pre  in  pariti -di  «ncrìtt  fcicgUerfi  fra'  Pa* 
dri  Scolopi,  tegau  la.  fiu  fteNt  Libre- 
rìa ,  e  gl(  Arometrti ,  che  ferrivano  all' 
ufo  della  Tua  Specola.  Volle  perà  ÌDre- 
lita  nelfùoTenafflemo  xmt  clialòtft, 
che  poche  pcrfone  avrebbero  tlpetta- 
ta  daT.ìKg.  Abbate  Ximenes,  cioì  di 
pregai»  il  Rea!  Padrone,  che  tatti  i 
fuoi  cantal)  lafciatiio  Tolbana  dovcs«. 
sero  colle  piedette  due  Cattedre  ap-- 
flicarii  a  IwDefiaio  de'Gefuiti,  qua- 
lora piacesse  al  Sovrano  medefimo  ia 
IU0grè£iQ  dì  Mmpa  rinuterli  nella  X»- 
uana,  come  &00  ancor  pideatcìaente 
nella  R4iisia.Fcce  poi  Legatario  de' 
Cuoi .  manefcritti  il  Cbiarìssiioo  Sig> 
Senatore  Giamiutifìa  Nelli  rperfoDag-. 
g)o  non.  tanto  pel  pofleirods'pTexiofì 
fcritti  del  Galileo,  e  d'altn  lonunarl 
della  Toii:aaa  ,  quanto  -  per  le  pelle- 
giitw  cc^nixioni,  deUe  quali  die  lag- 
8^  ia  akunc  fioduzioiu  al  pubblico- 
gii 
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%^  comunicate ,  e  per  T  «fperienia  otT- 
pubblici  ^ari,  all'  Eulia  be&  cognìtOL 
TrovarouTi  ancora  col  firo  teftiiiicnto 
i  due&guenti  diflict  fatti  già*  da  lui 
coti  (tefìdeib,  che  1*  aceooi^^iii^ra 
«I  Sepolcro . 

Qfà  didid  t^ronaifu  vi»,  vaùfiue 
fiuemes 
Hoc  ciais  exi^tas  nuac  }aa»  in  ta^ 
muloi 
Pam  tameit  mclìore  mtì/ifera^a  w 
aais 
Graiultr  aettrni  Nummi  ort  fiid* 

Da*  due  meddìmi  diftici  i  fìH 

^ofondt  conofcitoii  di  quefte  cole 
pofFona  congetturare^^he^ncm  molta 
fiiuifiio  era  il  fuo  guflo  nella  PoEfià<- 
Lo  &tSo  puòdirfì  generalmente' d'(>* 
gni  altra  forta  di  B«11«  Lettere;  fé  non 
elle  nello  ftìle  didt&alìco ,  fcrtvenda- 
in  Tofcaao ,  meritava  hèa  ben  ràrx 
k  chiarezza  consunta-  colla  precilio- 
ue  e  coir  ordine  >  onde  le  cofe  aif 
cor  piv't  difficili  m^teva  a  portata  de*' 
leggitori,  purché  intelligenti  e  figa' 
ci,  quantunque  non  molto  verfàtì  ne*' 
nedeRmi  flud).  Ammiravaiì  ul  chia- 
tezzai,e  forfè  fpìcGara  maggionnen-r 
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>tc  >el  fuo  parlare,  che  di  pìft  ave- 
Ta  il  raro  pregio  di  non  effere  fo- 
Terchiainente  proliiro  ,  o  troppo  mi' 
BQto  riguardo  ad  oggetti  dì  medio- 
cre importanza.  LoAeiroXimenesnon 
s'era  giammai  curato,  o  non  aveva 
ayuto  giammai  grand^aglo  di  far  no* 
labili  progreflì  nella  MetafìGca  ,  e  nel* 
la  Teologia,  o  ia  altre  fimili  fcien-i- 
ts  ;  verificandori  ancora  in  lui  ciò  che 
fi  verifica  in  ogni  altro  pìt't  fubljine 
talento  ,  che  non  ogni  terreno  porta 
qualunque  Torta  di  frutti.  General* 
mente  riguardo  a  var)  oggetti  della 
maggiore  importànià  egli  preiTochè 
fcttuagenarìo  penfava  nella  flefTa  ma- 
niera, che  aveva  psnfato  nel  più  bel 
mattino   de'  giorni  faoi . 

Aveva  qualche  cofa  dì  fingolare 
fira  gli  OefS  Exgefuiti  la  flima ,  • 
.ftima  ancor  prattica  dell' Iflituto  nel- 
la prima  giovenià  da  lui  abbracciato, 
£  'non  diminuita  giammai  né  per  le 
pubbliche,  né  per  la  private  lue  cir- 
codanze  .  In  genere  d' obbedienza  a* 
fuoì  Superiori  potrebbe  ricordarli  qual- 
che atto  t  che  ha  dello  Oraordina- 
sio  ;  Come  quando  Bella  più  iadifcre* 
U  oatutn  pr«iIàto  da  uà  Rettore  di 
^S.  Gìft- 
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S.  Giovannino ,  quanto  poco  illumi- 
nalo in  ogni  gsiiere  di  cole  ,  tanto 
flranamenM  ìnfleflìbile  ne'  propq  or* 
dini ,  a  tafciare  nel  Collegio  le  chia- 
Ti  del  fuo  quartiere ,  e  fpecola ,  • 
gabinetto  Altronomìco  ,  come  pure 
della  Tua  Librerìa ,  nel  tempo  ancor 
dell' afTenza,  in  fervìzio  d«l  Prìncipe, 
egli  amò  meglio  di  cedere,  giudicando 
ciò  conforme  alla  fna  profefCone^ 
the  di  prevalerfi  dell'  allìDenza ,  la 
quale  infallibilmente  non  gli  farebbe 
mancata  .  Contuito<:iÀ  fi  fottomìft 
lubito  colla  dovuta  laATegnazione  alle 
difpofiiioni  fovrane  del  Primo  Vica- 
rio dì  Gesù  Crìfìo,  e  del  fuo  cle^ 
inenitflìino  Principe  ,  che  merita  d'ef- 
Ter  fempre  ftttdor  Aupifìo  ,  com'è  g% 
Tra/MO  melìor ,  fopra  l'abolimcnto 
della  Compagnia .' Interrogato  ,  cred*- 
'  io  per  ifcherzo ,  da  un  viaggiatola 
d'attidìmo  grado  in  Firenze,  per  quii 
ragione ,  Te  tanto  amava  il  fuo  Isti^ 
tuio ,  non  correva  a  rìvesiFroe  ■"a^ 
bito  nella  RulTia  ,  fi  codipiaeqne  d*  «- 
dottare  la  rifposta  data  in  itmì^ìna- 
te ,  anzi  pii)  ui^ente  occafione  da  ub 
altro  Exgefuiu  fuo  amico ,  benché 
e  di  ibnuoa  e  4i  '  meritD  't  Jtti  10^ 
ierio- 
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f^rjore,  cioè  che  per  fare  uà  tal 
paHb  non  ballava  U  prima  vocazione 
avuta  nella  gioventù  ,  e  pienameote 
già  fecondata  ,  e  quindi  efauriu  ; 
Te  ne  voleva  una  feconda,  che  a  tutti 
i  riguardi  fembravagli  foi^mameau 
lon  lana . 

Generalmente  -parlando  eraniS 
maggiori ,  e  di  gran  lunga  maggiori 
nel  numero,  e  nel  pefo,  le  pregevo- 
li che  le  difettofe  qualità  del  fuo  ca- 
rattere :  Era  iincero  abbaftanza ,  ma 
non  imprudente ,  né  troppo  diffimu- 
tatQt  aifabile,  ma  non  affettato,  eco- 
nomo, ma  non  avara  ,  efatio,  mz 
non  rigorofo ,  e  tve*  punti  pia  effen- 
zìali  diyoto ,  quànt'  era  dovete ,  mi 
fenza  eflere'  o  comparire  giammai 
fuperflizjofo.  Per  la  natura  medellma 
delle  fue  incombenze.*  e  più  per  la 
circostanza  dì  vìvere  in  un  pollo  1u- 
minofo  nel  feno  i*  una  nazione  fra 
tutte  l'altre  Italiche  la  maggior  par- 
latriccj  e  quindi  ancor  de*  difetti, 
che  'I  molto  parlare  accompagnano  , 
ridóudaoce ,  doveva  twceffariamente 
lo  (lelTo  carattere  del  Ximenes  fubire 
BM  foche  Gcufi^  set  parte  de*  fuot 
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numerosi  avveilàr)  .  Bilanciando  t 
fentimenti  di  quefti  con  gU  altri  de* 
fiioi  ancor  più  numeroll  amici ,  (ém- 
bra  a  noi  dover  lolamente  conclude- 
re, ch'egli  fu  molto  infiAeatej  rtfolu- 
10  ,  ed  eÉBcace  ,  e  molto  lupepio^e 
a  certi  riguaidi  particolari  nell'  efe- 
CQzione  de*  fuoi  progetti,  e  net  com- 
pimento de*  fuoi  lavori  credati  da 
lui  vantaggiofi  al  ferviiìo  del  Fioit 
cipe ,  ed  a\  pubblico  bene.  Ella  e  co- 
fa  bea  certa  ,  e  da  tutti  rìcouofciu- 
ta,  che  il  uodro  Mattematlco  rigo- 
rofifTimo  nell'  invigilare  fopra  le  fpe* 
k  neceffarie  pe'  detti  fuoi  grandiofi 
lavori,  noD  lia  giammai,  ok  pure 
indirettamente  di  quelle  profittata  uà 
ibldo  a  Tuo  vantaggio;  asti  Te  per'- 
fone  intelligenti  comutieiDente  con- 
vengono ,  che  tali  fpefa  nelle  mani 
dì  mpUifémi  altri  Ingegneri ,  conw 
fuole  addiveoire,  farebbono ,  ancor 
fenza  loro  malizia,  enormemente  cre- 
fciute.  Se  talLini  di  detti  lavori  non 
hanno  avuto  del  tutto  il  bramato 
cflTettOiCÌò  fenza  dubbio  non  deve 
atttibiiirfi  a  mancanza  di  perfetta 
onestà  nel  Ximenes,  ma  folo  ali'im- 
fcifezione  dell'  tinaaa   prudenza   per 
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chiunque  vive  nel  -  mondo  quafì  In 
ogni  incontro  dì  maggior  confeguen- 
za  più'  che  featlantememe  fpenftien- 
tata.  U  |>Ì«cere  di  comandare  altri-  * 
butto -dagli  etBoli  al  Ximtines  nott'. 
era  notabìlmeDie,  arni  non  era  pun- 
to' eccfllTivo  fopra'  quello  che  il-  lay- 
vifa.  eoBune  ir  parità  di  circoflanzs 
ìdla*  maffima  parte  degli  uomini  ■ 

Ingromma  e  per  parta  della  ijientCt 
e  per  'quella  del  cuore  U  Ximenes 
fu  tal  uomo ,  quale  può  delìderarfì 
pradeotememe  fopra  la  urrà.  Gli 
uomini  à'  altra  fona  vivono  folo  n^ 
romanù ,  0  ^legU  fpazj  immaginar)  ì 
cui  la  fantafia  de'  Poeti  può  a  Tuo 
talento  popolare  d'EITeii  e  per  ciò. 
che.  ccmcenae  l' intelletto  *  e  per  ciò 
che  cooceme  la  volontà  fiiperioti  ad 
otiu  eBMZt^Ae . 


ARTICOLO    m. 

^eirt  ìk  Si  Th^òloffe  &u  Swisi 
iéUa  ToihgA  Offrs  fv^tmt  M- 
"Pditt  D.  Bonaventura  ^  Argamg- 
'Cmojitlo^ patilicit0,  Jal  P..Kaaa{fOi- 
Fi^ni  JnU'  Ordint  iti  Pntìoami 
Priftjfon  di  *  Saàma  &e.  mC 
VmvtrfiiA  di  Pi/a.  Tom.  J.  *  lima.. 

IL  SIg.  DtipÌHi come aryatte  il  dot', 
lidlmo  Editore  di  quest'Open  olts^ 
tictn  avévìE  fatto  fperare  al  pubblico, 
clie  il' Padre  d-'Argonne  celebre  Aa->. 
toro  deU'  «iHtft  libro  Cai  metodo  iti  : 
lederà  t  S&  Padri ,  avreUis  Jf «ttH» 
a  fondo  della  Teologia  de(^i  antighi  ^ 
e  dei  moderai.  L' Opera  piomefsa  è 
la  prefenie ,  che  dopo  efser  giaciuta 
inutilmente  nella  graa  Certosa  per 
molti  anai,  d'onde  è  passata  nella  R. 
Biblioteca  dell' Univerfiià  dì  Turino, 
vede  ora  per  la  prima  volta  la  luce. 
Ella  in  Tei  libri  racchiude  la  Storia 
della  ReligipnCf  e  dei  fuoi  DomiDÌ  dal* 
U  areaiione  del  fflpndo  fiso  all'  ulti- 
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mo  Ìe\  Santi  Padri  Bernardo .  Forre 
la  morte  del  Padre  d' Argpiine  «c- 
caduta  net)'  anno  1704.  et  ha  invo- 
lato il  profeguìmeiito  di  un!  opera  co- 
sl'béUa  fino  al  principio  del-  noftro 
feeolo.  Certo  i  bensì  ,  che- il  Ch. 
Editòte  attefa  la  ftia  poca  raltite-lT"^ 
aftinutd  dal  corredarla'  di  ftoìegoais- 
ni ,  e-  di  annotazioni  ^  com4;  avea  di- 
fegnato.  L»  Diflertarione  fui  Fatìa- 
tiribo^  Teoldgìèo  da  elTo  premell^  at 
fecóndo  Tomo-,  piena  di  foUde  e  Tpi- 
rìtose  rìflelTioiii  farà  lèmpre  de^dera* 
re  a^i  amatòri  dei  facri  Studj.l*^eler' 
cuziene'di'bn  mi  difegno. 

Il  primo  Tomo,  che  ora  annunziii- 
mo,  comprende  tre  libri.  Ne)  priino' 
di  eilì  fi  trotta  della  Teologa  dei  Pa- 
triarohida  Adamo  Cino  -a  ^f■sè:  nel 
fiMond»  della'  Teologia  di  Mosè ,  • 
dei  Profeti  fino  a  Gesù  C.-:  il  terzo 
coiapi'ende  quella:  de*  tempi  Apofto- 
licit  Percorriamoli  adonqae  con  t^éU 
h'  rapidìtiv  che  permette  un'  Opera  j. 
dì  (lai' ógni  jaaragtafo' può  dirli  l'e- 
ftntttO'dei  Padri,  dei  Critici,  e  dei 
Teblbgi  di  maggior  grido-. 

Fiv  da)  ^ìnvipip-  del  iDoado-TÌ.  - 
fono  Aite  due  forte  di  Teologìa,  una 
aa* 


144.    ClORJfALE  DE^LetT. 

naturkle .  V  altra  foprannaturale  ,  ed 
infafa.  La  prima  h  Icolpha  dal  dìto^ 
ficITo  di  Dio  celle  opere  fae .  1  Cie- 
li e  la  Terra  fempre  annunziarono 
ali*  uomo  un  ElTere  onnipotente  Aio 
e  lor  Creatore,  e  Confcrvatore  be-' 
nelico .  Ma  la  lor  voce  poco  pia  va- 
le ,  che  ad  atterrir  l'ìafèDlato  atetCmo. 
Un  fole  pia  chiaro  di  quello ,  che 
diffipa  le  tenebre  della  notte ,  famn' 
d*  uopo  ,  che  illuminafTe  la  mente 
umana  ;  e  la  follevaife  alla  cognizio-*  ' 
ne  iet  divini  miftérj.  Quefto  è  l'i- 
ffeffo  Verbo  dtrino,  luce  reta,  dì 
cui  un  raggio  benefìco  fctntUlò  nella* 
mento  di  Adamo ,  e  lo  réfe  f  imma-^' 
gina  di  un  Dìo  iniinitamente  fspien- 
te  ,  fanto,  t  giufto.  Errarono  i  Pe* 
lagiani  nel  credere,  che  il  prim' uo- 
mo non  fofle  (lato  creato' per  un' 
£ne  foprannaturale  :  onde  non  dov«x 
limitare  alle  fole  creature  la  cogni- 
zione d'Adamo.  Che  Te  il  Verbo 
divino  a  lui  difvelò  la  natura ,  co- 
me apparifce  dalle  SS.  Scritture ,  chi 
può  perfuaderli ,  che  ei  lo  lafcìaiTt 
nella  ignoranza  rirpetto  al  Tuo  Crea- 
'tore,  al  fuo  fomino  Bene,  al  fuo 
nitìmo  Bue?  Ma  l'avere  idèa  d'uQ 
pio» 

^' >'C.''"8l^- 
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tììo,  «he  non  fìa  uAo  nell'-elTeaza^ 
e  tiÌQO  nelle  Perfone ,  non  è  un  ctf^ 
'tooTccre  i!  vero  Dio .  Però  S.  Epifav 
«io  alTetl,  che  ad  -AiJaino  fu  rivela- 
<Q  il  mistero  delia  Triniià-^^croran- 
\a  :  e  quando  la  notizia^di  qttel  ìÌcH'Ia- 
carnazione  del  Verbo  non  foiTe  unt 
con(egaaaii  della  perfetta,  co^rizio^ 
«e  del  priino,  Adamo  certamente  dok 
l'ignorò  effendo  Ihto  il  teftimone 
e  il  depofitario  della  divinx  promef- 
ia  di  far  nafcere  da  una  doMa  Coluiv 
ch«  avrebbe  £:hiaccÌato  la  telta  or- 
gogliofa  del  ferpente  infernale.  Ati^ 
Cora  la  creazione  dell*  UaìverPs  dal 
«iulla,la  fpiritualltà,  ed  itnmonalilli 
-dell' anina  propria,  «  l'-ecceMenza 
degli  Angeli  dovettero  eiTere  tanti 
arncoli  deUa  fede  di  Adamo.  Inol- 
tre la  cognizione,  che  egli  ebbe  Ath- 
la  colpa  d'origine  tanto  nelle  fue 
confe^uenze,  che  nel  fuo  fatale  j>rin- 
ciino,  elTendofì  ritrovato  in  due  fiati 
'  affai  differenti ,  toa  potè  andar  dif* 
giunta  da  quelta  della  Grazia  tanto  ' 
del  Creatore  j  Grazia  di  pace  e  di 
M'anquillità ,  quanto  del  Redentcre  t 
«he  i  una  Grazia  di  efercizio  ^  e  di 
«ombattimeoto  contìnuo. L' uomo  fc 
r.  HIV.  G        crea- 
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ovato  non  fol  por  tstenScre  «  mi 
ancora  per  «penre  .  Penciòr  Iddio  ri- 
finii pecfettanieiiw  n«i  precetti  ddl* 
at«rna  fiia  4sgge,  comi  ■&  ancOa 
4iIl'£cc1efiasttco,  dw  ix  ma  fpe- 
«iate  nentionè  della  pranim,  edieU* 
anor  varfo  il  prolTiitaa,  piwetto  <ta- 
flOTXtol  nella  Jegge  Mofaici,  ed 
•ftefo  itéV  Ertaj^itìo .  Ma  H  prim» 
«d  ti  maiimo  dei  frecetti  qudky  fi 
la  dì  adf^rare  tetta  io  fue  potente  a 
gloria  dei  fuo  ignora .  laonde  Ada- 
mo non  poti  difpesGufi  idal  xìlevarc 
ai  Tuoi  ]M)fttri  -quei  tebri  della  Sa- 
pien«a  ^i  tui ,  de'-  epiaK  '  era  flato 
partecipe .  11  fois  none  iacoiatmka- 
bile  efpreAo  ne'  Stài  libri  col  teisit> 
ne  fthovs-,  ano  a  dmotafc  e  Tia* 
dipendenza,  «  V  onnìpotenzi ,  e  £n- 
golarmeme  la  fedeltà  dell' Eaie  So- 
premo,  fii  un  tefUmoBÌapereene  delT 
eterna  alleanza  fittta  da  Dio  oò*  pii* 
mi  nollrì  Progenitori  .,  e  diCoóprs 
tutta  la  iaccia  'della  Teologia  dà 
Patriarchi .  Il  promeSb  Mel£a  dare» 
va  redìmere  l'iinan  genere  col  fao 
faCTifizio  i  Per  quello  fubito  dopo  la 
(ìadata  di  Adamo  vediama  dei  faoi* 
fiij  non  tanto  per  nco&ofcere  il  ioi- 
pra- 


TVenio  domìnio  iti  Crexton,  <qniito 
■per  àdotnbrare  rAiDtca  factrBuo  del-^ 
U  BU0TK  «llunu-,  e  manif«sun  la 
fttde  nel  Redentore. 

H  prezioro  de|>ofite  «dtlle  nrìtk 
>e  de!  ptecenl  -coftimenti  U  Rtligio* 
Ile  sffiéato  ai  AdamOf  benché  £  m(^ 
niimeflìe  Ai  bocca  in  bocca  mi  p4y> 
iteri ,  JIddio  noD  pensato  per  -conièr- 
mft  }ft  fpertnta  dfe'  fuoi  eletti  ù  de< 
(Ito  tratto  tnit*  dVTspprefentare  lot- 
to varie  itaatagini  il  comune  Liben- 
tòre ,  e  dì  d«re  agli  uomini  «tcRatt 
non  dubW  della  (u«  volontà  -oiinipo- 
«tenta.  ^à  ecco  Torigiae  della  Te*- 
Sogia  LJìgWMnraa  iìmbolìca..  Le  aiio- 
sì  adunque  e  lo  parole  dei  Fitriai- 
■chi  furono  .b«ne  fpeflb  azioni  mifle- 
.tioTe  e  parole  'dì  Dio ,  «he  te  face- 
■y^  fcrViro  -ad  elprimere  Je  parole 
4t}^  ftdm^a ,  Tutto  il  vecchio  Te* 
ftaAento  era  figtfU  del  nuaro  ;  e  la 
Kflkgoga  adombrava  la  Ghiefa  di 
G.  C  Pwò  alla  venuta  -di  luì  rom^ 
Iva  dbvette  «edere  alla  verità  v  e 
V  ancella  dar  laqgo  alla  libera .  Que- 
ste' aìÌQtii  .e  ifttthb  parole  facendo 
la  pane  pili  .bella  della  Scoria  dì 
■queHl  numerofe  famìglie  ifi  iraraac- 
G  a         dava-  _ 
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.dxvino  di  piaste  in  figlio  con  tu»* 
J' Impegno  ,  .ed  aTcdtaTanG  con  ina* 
.cere  ;  •  la  lunga  vita  dei  Patriardii 
contribuiva  mirabilmente  a  far  radi* 
icftre  ne'  poftcFl  le  verità  della  RbIh 
gioae  coRtcDute  fotto  il  velame  di 
ijiielta  Storia,  ripetuta  più  volte^im 
:)mieti  ,  fenza  pompa  di  elocuxtopi^ 
«  feiza  nKfcuglio  di  CottigUeua* 
i^oehi  pet6  fuTon  quelli  *  che  tefi- 
ftendo  >I  torrente  della  ctHruzioop 
■de'  fitlj  digli  vomiai,  cttflodifino  itf 
latto  nelle  Iqro. famiglie  il  deporto 
jlella  fede .,  e  rìchiamafiero  i  travi;^ 
ti  al  VOTO  -  £uUo  '  Je  f^  di  Dio  . 
Tali  furono  SeUi  foAituita  ad  Abele^ 
f{uindi  £aos  della  flirpe.intdefima, 
in  qutlunqne.  feofo .  &  prenda  qu^ 
che  dice  di  lui  la>  naftra  -Volgau . 
Enoch  pariaienit  It  celebrato  da  S» 
Paolo  per  k  fua  fede ,  e-  da  S.  Gì» 
da  pel  Aio  zelo  in  quella  ietterà^ 
che  indirizzò  a  tatti -i  fedeli,,  non 
si  tolto  ainovetau  aniverfalmenU 
fra  le  ScritEure-  canoniche,  per  at 
legarvifi  la  teitinioniaoza  di  un  li> 
ÌUQ  falfaojeDts  atiiibujto  a  qui  Pa- 
ittian:a« 

Ei» 
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Eri  già  presso  al  ttrmlae  la.  ^i-^: 
un  ttà  ,  quindo  U  MrraiìeMe  gius-' 
fé  all'ecuflb,  Saho  Noè  o*lU  fiM' 
famigtui  fu'  uovato  giudo  e  petfetCo,- 
e  predicò  la  glufttila  e  la  penitenza  v' 
ma  iautilmenta .  Ecco  pertanto  il 
diluvio  a  flsrmioio  degli  ompj,  e  far-' 
cA  finirò  a&\ot  ina  tuiico  iei  pochi 
g'mftii  lìnbelo  di'  Su  Chitfa.  Noè 
condotiìen  di  efla.e  depolìurio  dsil* 
stanza  di  pace  tra  Dio  ed-  il  ge- 
nere umano,  è  Tinmagina  di  CesiV 
<£.  e  dei  iàcri  minlllri ,  che  la  govei- 
nano.  A  fvolgsre  i  libri  Babbiiiìcr 
non  v*è  cofa  tant' ovvia,  quanto  i- 
fette  precetti  Noacbidi  ■  Ceriamentc- 
ì-  fri  piitn  fono  o  precetti  piiiuar} 
(kUa  legge  naturale  ,^  o  coofeguenze^-. 
che  da  quelli  deduconf),.  Né  pHÒ  à\x-^ 
bitarli ,  che  Nofe  detto  da  S.  Paolo- 
erede  della  giafliùa ,  che  vien  dalta~> 
Fede,  noa  inculcaiTe  ai  fuei  di(ccii- 
denti  la  piìi  efatta:  olTervanza  di  una' 
l«gge  da  Dio  {colpita  nel  cuor  dell'' 
uomo'.  Ma  la  S.  Scrittura  fa  unica* 
mente  menùonelerpreifa  del  fettimo, 
cioè  del  divieto  dal  fangue  degli  ani' 
mali  o  per  incutere'  un  orrore  pìftì 
grare  alio  fpirgimento  di  quello  de*- 
G.3,  &U^ 
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gU,  iKHnii^  »  o^  fntittolt»  per  diinoAiftr- 
fm  4'  «non  g^ianto  venerabile,  e 
facn>  foiTe  il  Cii^ue  di  Cohii ,  '  chat 
doveva  cikie  a  uà  tempo  AeSo  C- 
icitiinw  fr  Saccfdote  ^ 

Sem,  bentjliè  non  £aSc  il  mag^ 
gtpr  dei  tre  fìgij  di  quel  PurUrcx^ 
ut  perà  il  primo  nel)' ifrdìtM  della. 
Grazia,  eflendo  di^cero  da.' luì  He- 
ber.,  ood!  ebbe  ÌI  nome  il  popal»  pre- 
diletto ,  a  cui  aj^aneone-  k. Vèrgi* 
ne  Matbedel  Redentore.  Finché  fuf-- 
Aflctte  nel  mondo  una.  foU-Ungut 
«d  no  popal  folo,  fu  agevola  il  coa- 
fcrrare  l'unità  della  Retigions  e  dtU 
la  dottrina .  Ma  dopo  che  Hdia  umi- 
liò la  fupei^ia  dì-qu^i  tiheUl  falthrì" 
catòii  della^  celebre  torre  colla  tmf 
fòiìoB  del  linguaggio  ,  (iccome  fi  di* 
viGtTQ  gli  uomim  tn  più  colonie  *  co^ 
la  Teologia  dti  Patriarchi,  quantun- 
que fòlida  ,  e  rémpliciSìma,  venne.- 
tuttavolia  a  mifchiarìì  coli'  aftTOBO- 
tnia ,  colle  favole...  e  co*  delii^  de' 
popoli  daièie&tii  per  guiià  «  che  aelli 
(MTk  difcendenza  di  Sem  si  trova* 
rono  degl'  Idolatrìa  Era.  peitàò  «e* 
ceffarig  feconda-  i  divini  diììegiu  ,  à» 
«Jcuno;  forgelTe  a  far  guerra  «li'«r> 
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sera,  alla  fuperftiilone  ed  al  vizio ^ 
che  tìranDeggiavan  la  terrà  .  Quelli' 
fu  Àbramo,  a  cui,  feconda  VsffrtC' 
fione  dell'  EcclenaÌKcOt  irìuao  H  e- 
guagliò  nella  gloria.  Infatti  abban- 
donata pet  divino  comaodaidento  la 
patria,  divenne  rApoflolo  della  terra 
di  Canaan  ,  il  Padre  di  tiuti  ì  cre- 
denti ,  il  teAimone,  il-  modeOo,  ed 
il  martire  della  Feda  per  ¥  eroica 
prontezza  in  obbedire  al  Signore, 
ebe  gl'intimS  il'  Sacrifizio  d'un  fì- 
glio,  dono  ihiracolofo  del  Cielo,  fa 
.4i  cui  unicaìnente  rcndavafì  la  fpQ- 
laDia  del  compimento  di  tante  fo- 
fenni  promeiliè,  delle  qiUH  la  circoli* 
ciiìone  era  Aito  il  fìgillo .  Ma  baflS 
a  Dio  di  fBoIìrare  ,  z'ììì-  l'aomo  per 
To  peccato  meritava  di  efl'er  facrì- 
£cató  alla  Aia  giuflizla  ,  t-  che  fol 
per  im  tratto  di  wfcrìcordia  fi  con- 
.  tentava  del  fàngiie  dei  bruti . .  l^erò 
Ifacco  allevato  nella  Icuola  del  fa- 
criiìzio  e  della,  obbedienza ,  dopo 
ellère  flato  IMminagme  dell'  Unige- 
nito del  divin.  Padre  immolato  pel 
genere  iimauo  ,  divéniie  il  propa- 
gator  della  fede  e  delle  tradiztont 
f  aterne ,  che  in  tutta  la  lor  putiUfc 
.la. 

■■ f^"'"8Ì^ 


1)4-   GiOUKAIE^  DE'^IlEtl^ 

USàÒ  iiv  rèta^io  al-fuoi  fìglf  Efàtx? 
e  Giacobbe.  In  quefto  fecondogeDÌ-' 
IO  da  IMo  medefìmo  efpreiTainetite  ■' 
wttepono  ad  Efau  primonRto  ebbe- 
V  uomo  peccatoro  e  fiiperbo  mia  le<- 
»on  ge&ciàle  CulV*  incompienfìbil  mi-- 
fiero  delh  predi  Dinauone  :  ed  il  'po< 
polecfetio  'ìnconìnciÒ.  acomparìce- 
ibtto  Io  fpleni^do  tiomo  d' Ifdraello..' 
Siccome  poi  egli  aveva .  confermata. 
)'  alleania  fàna  con  Àbramo  ed  I&c-f 
co  per  mciio  <fi  (lualche  miìleriofa. 
TÌiionC',  così  coDfsrmoiria  ancor,  coii 
Giacobbe  per  mezio  delta  vifìóDt  di 
quella  fcala ,  in  cui  sì-  dovea  ravvi* 
■fare  T  eterno  Verbo  dlfcefa  dal  cielo. 
a~rive|ttrndi  umana  fp.ogll3  perquia« 
di  follftvafia  in  trionfo-  nella  fu», 
gtoTÌora  afcenfiohé  alla  deftra  d«ì 
l'idre .  GiacoWie  confernjatc!  cosi  nel* 
h  Fede  icmeadp ,  chej  TcraSo'i  in*. 
-volati  all'avaro  ed  auìlcro  fuo  ,fuo»- 
cero.,  divenuti  oramai  /oménto  dì 
fuperdiiione  e  d'errojre.,  upu  infet-i 
ulTero  la  .propria  fapiiglia,  li  fotter». 
tò  di  fua .  mai»)  alle  radici  del  Tarer 
biato .  IhÌì  chiamato  dalla  .  Provvii- 
denta  ia  Egitto  per  riunirli  al  fu9 
%lio  Ciufcppic,  viv«  immagine  ^_ 
■      ^-      ■  "  '      ^•■.^■' 

^' >'C.''"8l^'        .. 
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G.  C.  per  la-purità  d«Ua  £fde,  per: 
la    fsiuità    dai    cofìumi ,  pei  IC' fue^. 
travGtlìe  )  -  «  -  per'  la  fua    gloria  ,    àì-< 
venne  in  ceno  modo  1'  Apodolo  di'. 
i}iiella  nazione.  Poiché  la  Religione-- 
di  lui;  e  dtlla  fua  diCcendenza  non- 
potendo  ignòraifi  dagli  Egiziani,  erai- 
unà  pubblica  voce   auiiunztatrìce  dd 
vero    cnlto  .    Finalmente    vedendo" 
giungere  il  fin   de'  Tuat   giorni  dopo    - 
awer  benedetti  i  dai  fuoi  nipoti  Efrai-  - 
mo   6'  ManalTc'  per   iscorporaili  nel 
popol  Tanto,   e   dar -loro   parte   net^ 
poITeffo  della .  fófpirata  terra  dì  Ca- 
naan ;  preferendo    con  profetico'  fpi" 
rito   il  minóre   al  maggiore,  Qefe  la '. 
fue  paterne  beRédizioni  ai  propjj  fi-* 
^ìuoit,  Capi  delle  Tribù,  e' loro  fco--^  - 
perfe  non  iblo  lo  fìato  dèlia  loro  pò-  -  - 
flecità  ,  ma  '  il   tempo  eziandìo ,  in  - 
cui  doveva  nafcere  il  Salvator*  ~det   . 
mondo.  La  qiial  profezia  ,  per  qtjaa-' 
lo  travolgali   dai  Giudei ,  fi  trova 
ktteralmmte  '  avvtrata-  in   Archelao  ' 
tiglio  d'Erode  il  C-,  fotto  di  cui  la^ 
Giudea  divenne  Provincia  '  Romana  »  • 
iènza  aver  potuto  giammai  ritupera-  ■ 
re  '  Io  '  focttro  e  la   potenza   Reale*  • 
Giufygt  trtfarà  ftmfrt  t  tgli  è  ■  j7  Pi-  ■ 
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fion  t  U  foTxt  t  ^dratU  t  K*t\t 
-  éetto  GiAC(^^  ne]  benodirlo.  In&tù 
dopo  U  moTte  del  pidre  eg\i-  fu  il 
più  zeUm»  foRaBitor  della  ReE^onc: 
e  preflo  t  none  conlì^raodo  cella 
terra  pronefli-  b  patria  colefle  t  I|er 
indicaK.la  comuoione  della  |taaìa 
e  dielta  gloria,  che -un  giorno  asrcb* 
bc  goduto  co'  Patriafclu  giik  tiapa&| 
ti ,  obbligò-  con  gàuraninuo'  r  fianìli 
a  trasferir  le  fiie  o0a  in  quella  tara. 
nedfl&aa ,.  ìa  cui  eglino.-  avevu» 
avuta  la    tomba.. 

Il  foggioiOD  degl'ifraeliti  is  & 
gìtto  fu  taiUo  IttagO',  '  che  pcTMifr 
.  «Setto  troppo  aatuialc  d<rità  lioc^ 
sondiùoQ*  dei  figtj  d'AdaaiOt  ftou: 
che;  gli'.  Egiaiwii  W  illiumoalEtra  ,- 
quelli  »'ind^K^ona»  e  fi  «irt^* 
fiero .  SfXQ-  pet  Unto  ia.  Mosi  m- 
gran  L«iterato ,  uo  gran  Caf«uM-i 
e  im-  Profèta^  ^ilÌDau.  da^  Dio'  loa 
wuo  a  U3««:  Eftaielb  daH-'oppa^O' 
Mi)  ^Moto-  *  dwet  alla;  ^tòàpma 
KO  fi^m  c^pacp.tti  alìaMaaafe^iKt^ 
«Ha»  popolo  d»ile  ilititAani  degl'ile- 
Ulri..  EÀb,  feoEUtde  l'efpnCàoa'  A 
£u(ebio ,:  è  il  priao  di  tottit  i  Tea- 

Loi^  >  cha  ^biua  kàaxa  41.  «^  &■ 

Tiae*. 
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vfttt.  Diftaote,  com'  egli  era,  per  pò-- 
akt  generatiotd  <ta  Adamo  potè  »c- 
eoglìere  con  efatteiza  le  tradìtìonì 
dei  Patriarchi ,  sì.  facili  a  confervailì» 
cene  accennammo.  Si' dice  dillante 
'  per  poche  generazioni. ,  poitlii  trat- 
tandoft  non'  '.di  beai  terreni  ,  ma 
della^  eredità  della  Fède  *  qoefìe  non 
fi  TogUon  contare  fcendendo  da  pa- 
dre in  figlio  (  ma  bafit  trovar  per- 
fbne,  che  al^n  potuto  comunica- 
re ad'  alctiQO  de-'lor  difcendenti  le 
cogniitoni  che  avevano  intorno  alla 
HeiìgìeBe  .  Mose'  noir  fblo  fii  il  pri- 
mo a  fctjvere  dì  cofie  divine,  ma 
tSAt  ancora  il  pregio  di  fiiVlc  per 
ardine'  e  con  l'afSfienxa' diDìo'  me- 
dlifìma,  e  con  iftraordiDaria  fablimi- 
là  didottiìna  .  Non  contento  di'  pre- 
éàtirv  xm-  fob  Bìo  Creatore-  e  Sì- 
gnoTS-  dtH"  UntTcrfó  ,  folt»afi~  in 
qualche  modo-  al'  VerBo  Divit»  1-'  fa' 
emoftere'  aU'  nomo  il  fuo  peccato- 
•  la'  fila  miferìa,  e  fi  diffónde-  fu 
tolte  le  hggi  neceflarie'  a  frenar  le 
pBflbtri'.  Il  metodÒ^  derfno  Peotateu- 
co-,o(ia  dei  fiioi' cinque  libri  è  iftò- 
vicQr,  e-  fòinmaniMite  ìAnittivo.  Lo*^ 
ffilc^  ri  terfo  rfublhne.  àxe  &i> 
ma. 


Igó    GM)RSAtE»E'LETT.. 

nj^r  ammirazione  dei  dottr  celle  .IÌn« - 
gfie  Orientali,  hi  meriuito  gli  elogi, 
(t^gli  fcrictori  profani.,  e  dello  ge-% 
lolla  in  M^ogietto  •  Pier  dirpone  un. 
popolo  rozto  ,  e  carnale-  alla  docili* 
tà  verfo  UQ  Dio ,  dì  .cui  dffti.  pro-r 
inulgava  le, leggi,,  il- mezzo  più  ac- 
concio era  qutil  di  .moftraroe  l' onoi* 
potenza .  Queflo  è  .l' oggetto  princi- 
pal  della  Genefi*  in  cui  fi  trova  ia. 
compendio  la  Tedogìa  dei  Pattiarcbi.u: . 
Bsfla  qiiell' uqìco  libro  a  confondere. 
i  deliij  liegli  Egiziani  e  dei  Caldea 
full' eternila  della  Terra  •  del  Cielo,  , 
c.fuUa  loro  feconda  Divinità.  Al  lu* 
me  di  efTo  il  ientato  Filofofo  fcorgt^ 
ael  peccata  l' origine  dì  ,tuui  t  mali ,, 
feiKa  immaginare  un  cattivo  prìndpìof, 
un  Dio  mi  Ugno  t  che  li  produca  « 
«,  fvauilcong  le.amtchità  fàvolofè  di, 
varj  popoli ,  e  ì  fogni  Pieadamitici  ^ 
L' Esodo  oltre  a  contenere  .la  ilo-, 
tU  della  ptodigiosa,  librazione  del  pò-  ' 
polo  Ebreo  dalla  fchiavitù  dell' Egitto, 
i.come  il  CodicQ  delle, Leggi  generali. 
Un^o  politiche  .quinto  facre  per  ben. 
tc^olarlo.  1  dieci conaandaiaenti^  de^ 
«pmii'.ati  il  Decalogo  ,  legnati, m  du«  . 
HT9te  <U  Dio  medefiina,  Ali  monttt 


,Ccx,glc: 


Sfua:,  tea|atu»-^il  pròno  lasso  fi^^ 
gueUe  leggi  *  e  ne  form»  I'  «flÌMua  i 
poiché  coB  queir  atta  foUnot  jFetm& 
iuricaiflRttc.a'PubUÌ(arft  ì)i  un  suda 
piti  liuninono  qu4lU  legge- jmiBut»bÌ-i 
I  Ci  che  r  TiQvoD  acqiecato  daJJe  paflìoni 
non  fzpeYa>|>ùtt;leggf»:ft  ii«}  proprio. 
cuore,  te  «Itn  tigatT^inil  M  polizia, 
ti  lì-  culto  cR^iorc ,  di  svi  difiiata». 
ateole-fi  uktu  sci  LeviiiCOt  .dettCL 
p«rct&  '.la  Xf£g6  ic.i  Saetrdoù ,  amaieir 
tevaiio  fospeiifioncL  e  di^pftnra  Iccon-r 
dolecùcoAaexe  dei  tempi  .e.deiloo-- 
ghi ,  ed  fno&  I4>f<c  figw»  4eg^  av<r. 
Teniaienu  fotari'. . 

Il  pro^uimento  della  .Storia  dall^- 
ulcìia  del  popolo.  EtirKO  dall' Egittq. 
£l)o  alia  morte  deU'  ìAcflo  Moiti. 
vico  .esmpiesojiQl  libro,  doi  Numeii,.. 
cosi  dea^nuData  a  cjigioae  del  novero, 
£luo  degl'  Israeliti  capaci  di  portar, 
arme,  il  quaU  urvl  di.  jitua  splendida. 
t«AiinoDÌaiRa.alla;fedelt4  del  Signore: 
xifpetto  alla?  ptomefla  fatta  ad  A-, . 
bramo.  Sia  poi  ,che,Ì  Ciudei  yacillas-.. 
Sf  TO' ancor.  Della  fe4e  «  o  che  Mosè,. 
TOk/Te  provvedevi  .d'un  cpmpeodia. 
4ci  domoit  I  d«  jrìU,  e  della  .poliùc»,, 
ft«t: 
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iefla ,  che  in  quel  goVtfBo-'^ocnti' 
a»  àartm  hi  pane  d<lk  Rriìgfofle  ; 
egtt  ftce  una  nuova  pubbtitazioae, 
o  pfuttdfto-  ripetizione.  Aacìd»  éi 
tutta  la  L^e  per  MeEzs  del'  libro , 
«he  per  tal  nmìva  s' intitola-  U  Deu* 
terooomio;  litm-,  di  cai  l'brìgimle- 
fii  deportato  neU*  Are»  «ome  neU*' 
tOlo  della  Yerità  ,  HI>ro  del  quale 
ì'  Re-  dòvetans  -  rìeertre-  ndt  cop-8- 
elettlffiaia  dalle  «ani  iti  ^niftri'  M 
Santuirìove  elie  ognìfÌRte  anni  twW 
II-  fèlla  dei  l^befaacoti  rìlèggevafi  ■> 
tntM  il  colf»  d«Ha  Miione. 

Dopo  r  aiialiG  del  Pentateuco  paA 
J)t  r  A.,  a  nmflitare  celoro,  <^  con 
varie  ol^enoDfchanne  tentato- di -por- 
te- in  da^Mo  fé-  queir-ópeta  fia  In 
realti  di  Mese:  e  le  fu»  nTpofle  foB 
dotte  ^  cowrinceMi-  e  |irèel(e  iCòn  la 
Attttlnt  e  ton  la  precifian»  vede- 
flnu'  noflrt  cpniro-  il-  ecWwe-  Mar- 
^tam  t  cfie  ^ntl  divino-  Beg^stotore 
aoB  dbvevft  U  1k*  Tèoft^iBr-,  ni 
h  foa  Religione- iMlto  Rillk  foflan- 
z«  ,  quanto  ne'  fttr  atr£ghto-.  Tn 
Ib  molte,  due  colè-  prìneipBlisiemo; 
tvrt^v»  il'ftteiBi  di' quel -daitìft. 
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■»  Im^hb.U  prima  è  dw  <Mm» 
ndlo  ia^mn  p«r  ordìM  A  Dio  ft 
pn^r*  £  .  ritabillr  tialla:  fio.  ptuità 
la  Isgg»  di  jutant  oscura» ,  vale  a 
dire,  di  rvaìun  -  dai  fottdaaund  la 
ReUgioM'  degti  Egiaani  peidmi  die* 
tio  àkL  cult»  dei>  dMnon) ,  e  da^*  i> 
d<^  .oppoft»  dieenamante-  a:  qnalla 
bgge  Boedafima  »  Hk-  ingtuiige  ^  a* 
4éfara  il  fok»- «  varO'Dio.  £;' altra- 
è-  die  egli  «bbe  ìm  min^  di-  anmip- 
ztne  '  la.  MiovR  dleania'  colla  figui» 
e-  co*'  lùnboli  dell'  aalìca  ;  Io  eh*  non: 
pab  conciliai^  colla  fiqMiAiztoneds» 
g^i  Egiaiaiin. 

,Oto»  ìi  PaatatamM»,  c^i  è  aflaì' 
TMiifinile,  che  Moak  'co&buìto  4a> 
IKft  Bea  latita  come  I^iaUtone  , 
qiiaMa  aaeon  come  Teologp ,  e  P»*- 
àagog»4ti-.fixfBk>lti»tàiàeo>  laftiafic 
delle  iftiuxioiir  ooa'  icrìtte .  l  Giudei 
ma  luiiim>niai  dubiuio  dall' etAeB< 
za  £  taH  ùfaiiù*nii«.  1»  q/aéi  ancora 
ai  di  nia&ì  émamitwLegfi  Otwit  :  tt- 
nal'.  Vaasfto  mnBUDtaft  uaa^  fagge 
o&BFfmk  fiintpalofaaieirta'  (}a>  affi  fot* 
tO'Jlc  oame;  dì  'Biadiuairi .  E^  aacora- 
fttttimeato  aammift  m  i  Giudei,  fo- 
flteui»  i»Hi  Hiiat,  cha  Mosè.fia. 
i'Au.- 
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tèa    GlOKHAM,t!  de'  LCTTf. 

r Alitorcdel  librò  ^ì  Gioir.  Orìgea» 
.  e  S;  GjroluBO  lo  «ogHanp.  alme» 
tradu^tocs  di  effd.  Non  manci  parò. 
chi  fottengi  quel  Ubio-pofbnt»e:  ai 
tempi  di  SalomotM .  Cheechefu  ddT* 
Autore  del  Ubio ,  e  dal  tempo  di 
Giob  *  ccEto  fi  è  die  la  efla  oltce  tu 
contenerTÌiì  le-malGiiie  princtpili  del- 
la legge  di  natura,  re  cìd  cbe- ri- 
guarda ì  divini  attributi ,  gli  ange-  ' 
li  1  e>  la  loro  «aduw,  il  peccato-  d'o>^- 
iigine>  e  le  fue  contègvtnze ,  il  ri— 
foFgtmenco  univetfale  ,  il  giudizio  ,- 
vi  fi  parla  in. un.  modo  sì.duaVoc 
della  Sapienza  incresta  *  e  della-  viu^ 
futura  dafàr  coaiondere  -un  Sodijìs* 
no  di..|)uoiia  fede.,  e  da  fate  arroffi-' 
xe  gli  I^icurei,  «d  i  Sadducù  deh: 
loro  fiOemaTulia  felicità  dell' uoao,<  - 
<£e  lo- degrada.  all&  coDdinoBe  dct^ 
hrutii" 

Mòsè  nella  qualità  d'Interpett»- 
della  legge  «  e  di-  Governat«re  d«k 
popolo  ebbe  dei  facceflorì.:  eque- 
fti  furono  i  7p.  Anziani  con^heatk 
il  fainofo  Sioedrio  ^  di  cui  fu  capo 
^ì  fleflb  fiuchè-fopravviffe  .  Aque-' 
fio  Collegio,  o  Con6glio  fuprano- 
alcuù  Tecdogi..])e..aggiuii£oao   uni- 


Coo^^k- 


È.  n-rtc  a  l«    lur  i6^ 

jéao;iitmpoltó  dei  Sacaidotr  di  Ge^ 
lurftlsmme  i  e  dei  Sonuno  Ponte/ìcet 
per: giudicar  delle  «ufe  pnk. difficili.' 
Ma  tta  tutti  convicR  -  difliti^er» 
Gioftièv  tuHQÒ  tutto  divino,  ed  una» 
delle  bnmagiai-  di'  6;  GrIQò  nelle- 
Ai&'  cperazioid ,  t-  nel  nome  mede* 
fimo ,  che-  figaifica  Salvatore  .  Dat 
Hbrov  i^e  .porta  iny- frotne  il.  fua 
notoe,-  fénza  perderilì  in  difcnflìoni 
di  critica  ,  fiarao  alTituratì ,  che  egli 
fncceduto  a  Mosà  nell'  autorità  e 
nel  potere  .atta  tefta  del  popolo  pass& 
il  Giotdano,  eom}»Ì(tò  la  teira  di 
.Canaan, la  divife  tra  le ''Tribù,  noa 
altra.  1^:^  dette  Ibro,  the  la  %\i- 
icptcuif  Di- altro  raccomandò  nel  tao* 
rirei,  i«  non  fé  i'eCuia.  oflitiTanza- 
^  eflit.   ' 

Per  firal-g^iifa  non  Legislatore 
laa-zelKUt  cuClodi ,  ed  interpetri  del- 
la medefìiaa'  furono  i  Giudici^  ma. 
con  efito  meno  felice  di  Giofuè . 
Perocché  ili  I^o  intitolato  da  Giay 
Ao,dt',chÌun<iuc  (ìalì*iUtra-ión-è  che 
una  catena  di  efetap}  della  incoftanc 
za  del  popolo  Ebrèo  i  non  «ai  con- 
tento di  na  felo  Dio.  Samuele  adun- 
que uomo  cara  al  Signore.,. e  .ver« 
P*o- 


0;ìI. 


iSè    Cl*ll)MXK    DE^LSTT. 

Profeta  ■•  ittrapr«fe  U  rìfi»rma  :  e 
|ier  tal  ewxu  Ifradlo-  alieno  per 
qtuklH  wnpo  &  mantenne  fèccia.» 
Por  beo  rUircìrvi  etano  neceiTa^  dei 
«ooperatoii  ^  Per  ^ly  Stmaaìc  oeU» 
dttà ,  che  lèrvivano  di  ricovera  ai- 
Sscenlott  e  ai  Leriu^.ìltitul  dei  ccd- 
kg)  pec  ibrmarvì  .itii.  libri  Mofaicr 
dei  foggetti  -«apaci  é'iftraire  il  po- 
pob  eoa  parole  di  Tìta ,.  je  con  e* 
iémpì  dì  pieti  e  di  ràviezia»  Iqua* 
li  par  -nxìtRo  folo  fon  detwmÌBati  Pro- 
feti aeUa  &  Scititura.  Sbrfe  però  un. 
gran:  sumero  di  Profeti  .veri  in  quel 
tempo  medeiiinoftd  i  <}uat»o  Xibri  dej- 
Rs-Sm  ripieni  delie- Ittininoso  azione 
di  eSì.  Quefli  Libri', 'sJcbp  a  cpitù> 
nuaielatiadtuoni  dicUa  :rei^tì,di  qacr 
di  Mosè  i  fomminiClrano  ancora  inco»- 
ttaiUbilrprovedalia  venerazi»c  avu- 
ta cofcnnmenfe  per  i» dottrina,  dtt' 
qnefH  contefigono  ,  e  dcLcafUghi  <£• 
villi  cofltEd  coloro,,  càfl  .ardirono  di 
t^ipsrTÌfi.SuiU  iipitiBo  tra  i  Re  per 
ule  ardÙBeuo  fperìsieiRolii' nella  {»ù 
terribit  nwoiera.  Davidde  al  Gontraiio- 
meritò  colla  fua  fedeltà .  e  eoa  una 
pebitieaza  elìempiavceheloilato  pren» 
dBlTe  tiaa  forma  più  angtifta',  e  I» 
.  Re- 


Kdigìone  un  ooreUd  Iple^dòre.  Si  ^A 
al  Saciifitio  dù  tori  qual  deMe  pub-^ 
hUèbe  Ibdteon  unapompa  Teiameat» 
ns^nifìca .  Egti  fleflb  compOK  notk 
pochi  di  qiKffl'  [niit  o  Caatìcì ,  eh* 
ibn  beh  nmi  folto  il'iK>ine  di  Salone 
Non  fi  preteade  già  daU'  A>,  eh»  i 
««ntocìhquznta  Salmi  raccolti  daEféra 
À  dir  veio  molto  conCasamentc  ,  fìaii' 
epera  dì  qtt^  Monarca;  n^  ttoi  vo^ 
gfiamo  amarci  nellstnoltiplici  diri* 
£onÌ  fattene  dalia  Sinagoga  ,  e  dalla 
Chiese  diverse'.  Quelbi  che  non  dee- 
tralisdarfijfi  èohe  nei  Salmi Davidd* 
non  Ma  vi  rende  oiu  tefl'imoBitcnza. 
folenns  aHa  ftaccriiì  ed  ali*  dottrina 
dei  Libri  Mosaici ,  aa  egcegUmetut 
h  iUulln:,  t  »i«attinida  il  velo  dd 
fmaro  tÌ  tomprendii  itt  gran  parte 
b.  vìta\h  paflàoMOtla  mone,  la  n- 
«urresione  ,  ed  ìY  regno  glorioso  ^i 
Gesù  C.  Bencht  nella  softama  la  Teo- 
logia di  Davidde  non  digerisca  da 
ijnelfa  dt  Mori,  il  mitodo*  tuttavoha 
dì  espotla  è  molt»  dÌTtrso.  Mosè 
tratta  gì'  Israeliti  coioC  nomini  ancwa 
tot^maate  carnali  ,  propoireodo  ad 
eSi  le  ricompense  terrene  in  termini 
diiarl ,  e  l'  etcna  beaLiwd^  con 
eùn- 
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onìmmi  e  figura.  Daviddc  a)I'oppo(lo< 
fi  sentìre'a))''  uomo  ,  «he  effeado  dt^ 
poco  inierìorv  agli  At^«li,  è  deni^i 
jav>  xA  aver  commercio  con  Dia»' 
ed' at  lodarlo  nel  tempo  eBdla  eter-"' 
nki.  Mosè  è  un  Legisbtorfl  IbveiD,: 
cho-  intima  i  preceni'  a-,  rigor  det^ 
kttera:.  e  Davidde  ne  rileva  lo  fpi'H 
rito.  Quegli,  foggettando 'gl'Ifraetiti 
sii'  efteriore  della  U^l^tone  col  ter* 
rare ^  «  con  ì  fagrifi2J;ctuenti,  formx 
dei  timidi  fchìavi  :  .quefVi  vuole  dcr- 
&rvi  fedeli,  ed  aflièttuofi,  ed  il  fa* 
ctifizio  d'un- cuore  umiliato,  e  coim 
Ulto  .  e'  adunque  Daviddfc  un  inter* 
petredelU  Legge,  che  ne  penetra  i  pii^ 
FK^ndi  Segnù  ben  wjti  a  Mvsè ,  n» 
cb«  non  eri  ancor- tempo  dì 'palma- 
re .  Infatti:  vicino  a-  morte  iwh'  fro* 
pofe  :già  a  Salomoire  ifuol  ialina,  ma 
Tichiamollo  ai  preckti-,  ed  alle  ceip- 
monie  prcrcritte- da  quel  divino  Le- 
gislatore .  Quello  Principe,  la  cui  fu 
faenza ,  abWacdava  h  verità  .  deiù 
Refigioiie-  egualmehte^  che  tutte'  la 
jiìTtì  dell'  umafla  Filofofia,  opn  ir* 
TOSSÌ  di  prender  fttl^  trono  hi  qttali- 
tà  di'  Eccisfiafle  ,  cioè  dì  .fredk^ 
toce.  Fra  il  tiumeco  prodìgiofòdai 
'  libri.    • 
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Ufari Ei<t elTe  attribuiti  im  feline  reca- 
no lioittpttCì  nel  Cadono  de'  Giudei 
non  jnetio  che  nel  noflr.o;  e  fo- 
no i  I^vMbìt  r£ccl«fiafle,  ed  il 
CaiHic0  iei  <^!Utic) .  1  due  pnmi  io" 
jioan  coa|>leflbd'i(lEW£Ìaatipetuiatì 
aJUrRelìgioae.-aUd  puHtà  del  coflu- 
tne  ,e  Ano  ù^doreil  della  svita  civile 
izfpotM  aU'  eieraa  .itUàtà^  Se  non 
che  r  EccleCiafte  cc^itten  qualche  e«- 
fa  di  più-  fpkiluale  *  «:  perfetto ,  in^ 
tonando  uiu .  guerra  più  fiera  al  U- 
h^ian^Oi  od  alla  vaniti;  .«d.  inr 
«sUando  r  uonu)  »d  un  più  .aUo.  ^^ 
do  di  virtù  t  «  '^  fapwnza.  IM« 
Jeologn  di  fiibline  fpeculaiiooe  è 
Il  fondamento  di  così  UUa>nu»a}e. 
^iuna  aveva  Ibrfe  paikto  cod  tanta 
«h^zza:,  «  rt.  nebilpjewft  del,.Veir- 
bo  eterno  f-aanent  parla  l'Autoi 
ieì  ft»Yerbi  nel  Cap...8.  enei  Gap. 
$0'  Ad^ttftJt.  la  Hrada  che  giùd»  al- 
iai ve»  felicità  in  quei  due  libri , 
Salomooe  .{leniva  quella  medefiT 
«ja.  nel  Caotico  dei  .Canttci  fotto 
Tall^oria  idi  uno  Jpoiò.,  e  di  «na 
fpqia  ,  à»  &  tcattengono  ,  ed  a? 
mano  tenetainenie  a  vicenda  .  Gli 
1^  GjudAÌ  u&  a  ffàgwe  la  Sacrf. 
Scrif 
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-Serìimn  ì»  «taà  nsnitrt  tmu  « 
nraftU  liiDHb  ripkaritto  it  ilemo  tV 
kgoTko  ctRM  11  ^oivìtt  'M&à  ntig- 
gìoi  pant  Mt'  espreffioid  4»  qtdl» 
libro  ^vìno,  Se  ì  Pttutttnxità  m*» 
ftilcro  3ivìRM  ii  xoM  regeil»  4A  cO» 
ftHn* ,  no*  fanUtart^  fluì  tnatiS  a 
CMifidsMve  <[uel  ^CiM^  'Cane  «i 
EpltduMO-  <puninMitt  -  profMO  :  4 
oMfiffenSifeet»  co'  S&  PèAìì  ,  i^ 
te  effoSriaaoM  in^tK»  dalMo  «ah 
ts  k  Sodi  ^  Gflrà  C  «  dcHft  Am 
Ohiela,  ft  gMftar*  f  wiuonc  cdote 
dell' imer  Anto,  ed  i  fifreti  «ddiv- 
biir  dcU*«lvrtM  allcatRa^  «he  fi  A  de- 
fn2«>  IKo  fldnb  di  ^inig»re  f<di  gH 
£l«ni.  Adona  -però  di  lumi  bÌ  beffi 
MoaoMMdeite  ;Jte  Infiughe  à^ 
fìtt'ddime  ftnuùnv.  Ma  h.  ReligioiM 
riaMfe  b«n>  fui  paridi  iìoa  aUo  £i- 
fiM  dttk  dièci  TfiM.  Tra  'gli  S(»- 
iiaaikij  4  tiièrva  Ai  pochi  divifi  fi>1- 
(Atto  jU'cnerno  «  akafli  G  4Ìedeio 
lA  culm  A  8ail ,  e  d'akti  flwt  bu- 
giardi 1  ì  pii^,  rtteneiido  sei  rt^o  la 
legge-,  alFotUietifi  a  uibutare  incesfi 
al  Two  Dio  folto  la  l^na  feima  dei 
vitelli  d' dro  eretti  dal  jìIibIÌ*  Gm»* 
iKtarao  ia  Ow^  ed  iKBahel.  ÌW 
folo 
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fela  Rmu  £  Giuda  riaiC}  ìntatis 
il  depenno  iklU  Foie:  e  fé  udoM 
ùSofle  qualche  ofcu/aacnto  ,  i  Sait*  ' 
iTfie  Oia&fiu,  od  Ezethii  ccrfl' ope* 
la  'd«i  difoeodtnti  d'Aamaa  1«  tdèro 
il  loflro  Trimìùo ,  fltterrtndo  le  fti* 
liMBi  t  facn  bró:hi  ,  «d  U  f«rp»te 
^  bioazo .  'Diftnxti  Stmaria  in  C»- 

ftbre  Coiva  d*  ogm  alno  JlcgotiM 
«dio  ttlo  ^ter  la  legge  Mo&kàt  aè 
ahro  dte  quefta  «Mdefiaa .  appottr* 
Siaramaì  ì  Rtofeti  «ila  ticeou  del 
popolo  •  de* Sovrani*  -Quéi  ftnti  uo- 
mini ,  -che^  ftipenoTÌ  Aà  ogaì  tana» 
i^mcdo  .-«varano  ufato  par  lunga 
^nipo,deUa  fola  voce  a  terrore  degli 
«npì ,  per  jtnptilfo  dì  qael  JMd^on 
fpirko  ,  cke  ìVeUva  loro  il  finuro  * 
incoBiiiicurono  %  ibivere  le  lor  Pro* 
felle  mi  Segno  di  Gioas  padre  di 
Ceroboamo  i  I. ,  fr>ntnii(ÀÌandoW 
^flb  .4a  ftotia  dei  iero  woipi,  ia 
^ludc  sOQ  «iTenda  ben:not»,ie  reo* 
de  ù  olcore.  Quefta  (Scuriti  fi  ac- 
crelce  vie  piallo  ftile  rìpiaiM  di 
erpreiCoa»  figurate^  «d  en&tkhfi 
aa  imaato  la  leitìmoniama,  che  ren- 
4oM>  ai  Libri  M(Màicit  fe  duaifc^  'fiifi»t 
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■»,  ed;aiit(àitìcà:  -e  Te  jariano  dì 
G.  Criflò  e  della  Tua  Chicra ,  lo  fatp- 
ao  in  an  modo,  che  ci  raflcmbrano 
Evin^iili .  la  quqAa  appunto  fì  of» 
ferva  il  pragreffo  della  Teologia. nel 
vecchio  Tcflanetuo.  A  mifuxa,  che 
e'appieTava  la  .veauu  del  Mesda, 
^ù  fé  ne  difcoprìva  1*  arcano .  GM 
flefli'  Profeti  ooD  fxtco  fi  adoperare* 
no  per  foflanere  «  fortificare  la  £^ 
de  del  popolo ,  che  dovette  trovarfi 
a  gcan  rifchj  nella  diflruzione  -di 
GerufiJeniiue,e  nei  70.  anni  di  fchia> 
vitù  io  Brionia.  Gli  -efemp}  di  Da* 
aiele»  di-Sufaana,  e  dei  tue  Giova- 
netti moflraao  il  frutto  delle  loio 
iftnizioai .  Finalmente  per  beneficen- 
za di  Ciro  le  mura  di  Genifaleanioe 
xirorfero,  e  ì  Giudei  vi  tornarono^ 
Ma  intanto  perdettero  l' Arca ,  (ègna 
delta  prefèna  efficace  del;  Dio  vi' 
Tcnte ,  il  Prof iziatoiio  ^  già  Oltana 
della  voce  divina,  s'ammutolì,,  nok 
comparve  il-  fuoco  dal  cielo,  (opta  le 
vìttime ,  dell*  Uùm  e  Thamnim ,  or- 
namento del  gran  Sacerdote  si  cele- 
bre per  le  dilpuie  dei-CriÌp  Sacri, 
non  ne  rìmafe  che  la  mraiorìa ,  « 
ì  Profeai  ccffuoào  in  Malachia  ■  Rial- 
loffi 
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aeffi  perà  tra  i  conti«M  degli  «moH 
li  Tempio,  fi  vxrehhtro  nuove  fefle 
alte  aaiiche,  i  faCTifii]  lì -celebrarono 
•  Con  le  cerimonie  legali ,  e  Tordinc 
Sacerdotale  «  Levìtico  rìaffunfe  U 
Aia  maellà.  E'  iacile  it  concepire* 
che  tra  tante  vrcende  Ti  s'introdu- 
ceffe  qualche  alterazione  nei  facii  li- 
bri, e  fé  ne  rmarrifle  akune  di  quel- 
li ,  che  lì  cnOodivano  <on  inmor  gi- 
lolia  della  Legge.  Esdra  pertanto  (b- 
flìtùendo  i  caratteri  Caldaici  ai  Sa-> 
maritanì  od  £4)raici  alUflilo  dal  S. 
Spirito  ne  intraprefe  la  revìlìone  <  e 
ne  compofe  uà  efatto  Catalogo ,  il 
^uale  &  andò  aumentando  a  tnìfurt 
che  furono  fcrttti  nuovi  libri  facri , 
e  lì'vvGro  rictiperati,  o  raccolti .  Tali 
addizioni  dei  Giudei  Ellenici,  non 
cflendd  Aate  adottate  dagli  altri ,  han' 
no  dato  motivo  d' immagii\are  due 
Canora  Ciudàici  delle  S.  Scritture 
ieorai^ati  in  tempi  diverfi.  ETdra  me> 
flefimo  fece  un  ftipplemento  intere!^ 
fante  alla  Storta  dei  Re  con  i  due 
libri  dei  Paralipomeni:  ed  in  un  a'4 
tro,che  poita  il  Tuo  nome,  compiere 

Sella  della  lUierazìone  del  popola 
Ila  fcUavtta  BabitoDefe,  di  cuìaif 
r.  UK  H  cor 
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cor  Neetnia  ci  ha  lafciato  alcune'ine* 
morie  m  quel  libro,  detto  valgar- 
ttitmt  il  fecondo  dì  Efdra.  Auioriz- 
sato  da  Dìo  •  dai  Prìncipi  ({ueflo 
iiifìgne  Dottore ,  dopo  aver  letta  in 
tiB*  adunanza  generale  ta  legge ,  io- 
iiems  con  gli  altri  capi  della  Sina- 
goga si  applicò  coti'  tale  'impano 
«  con  tinto  buon  elìto  alta'  riforma 
della  Nazione  t  che  non  &''udl  più 
parlare  d' idolatria  tra  I  Giudei  T  Ti 
rìpopolaroiio  le  città  Palefline  ,  e  rìf- 
fer  tranquille  per  più  di  dite  feeòtìì 
d'onde  forfè  proviene  quel  voto 
d' iHoria  facra ,  che  paffa  tra  il  Hbrò 
di  Heemìa  ,  e  queìli  de^  Maccabei  • 
Ma  quaod?  te  c«iiqu{Ae  del  grande 
AlefTandro  faro»  dìvife,  i  Ghidef  ù. 
trovarono  efpofti  a  freqaentìrivola- 
zioai ,  ora  obbedei^  ai  Re  della  Si- 
ila, ora  a  quelli  d' £^uo ,  ovs  dal 
primo  dei  Tolomei  molti  ne-  fwett 
condotti  in  ifcbiavitù .  11  Filadelfò 
però  non  folo  rendette  Imo  la  libera 
tà ,  ma  inviò  emndio  magnifici- do^ 
tu  al  gran  Sacerdote  in  riconpfcenza 
della  verfione  Greca  dei  CictÌ  libri 
detta  dei  Settanta,  la  prima  di  tutti  « 
come  TA.  dìmoara ,  applaudita  ia.-^ 
.      «li 
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Jli  Ebrei  per   più  fecoli ,  cima  da. 
jB  Evsnjelirti    «   dagii    ApoOoli,  e 
«ommeodata  dai   SS.  Padri  a  tal  fe- 
pio»  «he  alcuni  iianno  creduto  co* 
me  un  fatto  cerliflìmo  tutto    U  rac- 
conto piacevole  di  Atiftea.  H  conte- 
silo dei  He  dì  Siria,  fu  molto  diver- 
lo.  Antioco   r  illuOte  fattane  un'oi^ 
nbile  «tage  ,   predati  i  facri  vafi    e 
Il  lefoio  «lei  Tempio, -crelTe    l'idolo 
di  Giove  Olimpio  .nel  «anturio  ,  ed 
>IS  1  facri  volumi,  <;6itialid!>  di  fca«. 
«"e    quanti    li   riteiielTeto  ,   o   ne 
oiretMffcr  k  leggi.  Eppure  non  «i 
m  tempo  ,  iq  cui ,  <iaanio  in  <nie- 
Ito,  1  Giudei  iHmonrairero  tanta  vir- 
'u.  Onde  le  imptefi:  lor  memorabili 
netnarono    di  elTere  regidrare  nei 
me   libri  divini  dei  Maccabei ,  con 
■quali  fnifce  la  Storia  tiel   vecchio 
rellamento.  il  P.  d'Argonne  n'efa- 
"mi  con    critica  giudiiiofa  gli  Au- 
lo», lo  rtiJc  ,  ed  il  metodo;  quindi 
P'fa  a  trattare  delle  fcuole  dei  Gin- 
»n  Cotto  il  fecondo  Tempio,  della  lo- 
'0    dottrina,    delle   dirpiile   intorno 
?*  «Ha ,  e  perciò   dell'  orìgine  delle 
'?;  Mite,  che  h'ì  «°n  Giufeppe  FI. 
'Wse  a  tre  principali,  erponendo  di 
H  2         eia- 
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cìafcheduna  le  prattciie ,  e  gli  errori , 
akunì  dei  quali  erano  A  enormi,  che 
paitecipavano  del  PaganelìiDo  .  la 
fatti  gli  Efleo)  s*  imiaagiBaroQO  per 
le  anime  dei  defonti  qualche  cola 
di  r«migliante 'agli  Elisj.  I  Faiìfn 
oltre  a  lufitigaTri,  come  g^  Stoici, 
di  giungere  alla  pcdìezioDe  co'  prò* 
prj  sforzi,  riguardavano  mblte  colè 
come  impureper  ^lor  iiederinaet-ed 
anitiiette*ano  eog.  gli  Egiziani  la  tra- 
ÌHiÌgrauoD&  dell'  anime ,  ed  .un  porte 
dei  demoni  ''^^'^  .  umane  vicende  . 
1  Sadducei    Snalmeaie  convenivano 

-  con  i  difcqx}!)  di  Epicuro,  negando 
la  ProvTjdeaia.,  forfè  nell'atto  ftef- 

'  fo  ,  che  a;  lei,  ricorrevano  ,  come  ve- 
diamo aver  &u<i  Lucre^LÌo  . . 

-Oominavan .  pei^tanto.  due  Rcli- 
■giont  (òpra  la  t»rH,.quat\do  Geaù  & 
vi"apparCB..cJoè'  la  Giudaica,  e  la 
Padana,  quella  cat)fiil^e  in  un  <oiiw 
pleiTo  di  errori  f  dì  favole  ,  quella 
fondata  l'ulta  rivelazinpe  divina,  ma 
deformata  .dalle  tradiziotiì  degli  uo- 
tnini ,  e  indebolita  per  l' ìnte^elti 
del  fuo  popolo .  Egli  adunque  vm- 
.  ne  a  jilTruggere  il  maggior  peccato 
del  fecolo,  T.Idolama:  e  facendo  co- 
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noTcere  V  eccellenza  <^ll3  i^gge  Mo- 
laica, e  gli  ahi  fenfi  nafc^i  fotto 
le  figure  detta  vecchia  alleania  fect 
fvanìre  le  iradizioai  carnali  degli  or- 
goglioli  Farifei  <  t  il  (Hfprezio  dei 
Sadducei  per  quelle  cerimonie,  chs 
appunto  dovevan  ceflare  .perchè  in 
lui  avevano  il  loro  tcftal  compimen- 
to .  Quello  divino  MaeAro  ìftruiva 
ed  operava:  ma  gli  'efemp)  precede- 
vano gì' tnfegnaittenti .  Effendo^  la 
vita  delle  anime  per  ta  ^oa  grazia , 
«ra  ancora  la  via  ,  la  luce,  e  la  ve- 
rità colla  fua  dottrina  cdefle  auten- 
ticata dall'  eterno  fuo  Genitore  per 
mezzo  dei'  jfift-ftrepitoS  piodigj  efte- 
rior!,  figure  di  altri  interiori  affai 
ptà  eccellei\ti ,  ed  appoggiau  alleto- 
flimonianze  di  Mos$,  dei  Profèti,  s  . 
-dei  Salmi .  11  metodo  da  lui  leautor 
aell'iilruire  èmìralùle;  Dalle  cole 
più  piccole  rollevava  gli  animi  in- 
(enCbilmeate  alle  pìà  grandi  <  fu- 
blimi  :  dai  coOiKiii  pafiTava  ai  min*- 
t) .  Cotte  turbe  fìngolarmente  il  fuo' 
Aite  era  facile  e  fem-pHce;  ma  fem'- 
pre  congiunto  ad  una  grandezza  di 
featimeoli,  e  ad  una  tal  dignità  ^ 
c)w  facelTe  compiendete  chi  eglì>  fi 
H  3       fdll«. 
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taflt.  Quanto'  fono  lignificanti  quer 
fte  poche  parole  =  Voi  conofccrtze , 
lAc  iofimo  in  mio  Paire^  e  vai  in  me, 
té  io  in  Voif  =  Chi  non  vi  ravvi- 
la gU  arcani  della  ,*Iq> 
carnazione^  della  C  rato- 
re  ?  i  Ji  non 
«ra  d  e  1  ià, 
ma  d  ^1  èrcì- 
iiù  di  ;  le  cua>  '■ 
te  t  ce  i  U 
ftia  d  a  tuift-  ' 
fltoni,  nu  conie  a  coa- 
itadabili  velila.  Guardoni  per  ahi» 
dall' opprimer  le  menù,  avendo  vie- 
tato agli  Aportoti  di  spalar  molte 
cofe  piima,  t^elU  Tua  gloiìoCà  rìfur- 
rezioiie,  ed  elTsndoù  rifsrvato  di  da- 
re a  loro  medéiiinl  il  compimento 
(telle  Tue  celeri  iilruziooi  pei  mezza 
del  Su  Spiiito.  Che  anzi  adopera 
molti  mezzi  per  occultare  la  propri» 
dìTinitì,»  quei  milterj,  ai  quali  non 
eraiT  per  anco  preparati  i  Giudei 
e  i  Pagam  >  Così  furotia  a  lui  fami- 
gtiart  le  fnetafsret  e  Is  parabole, 
talora  evit^  di  rifpondere.  ad  tiiu 
qiieftione,  proponendone  un'  altra  ;  eJ 
ìmpartiiiuto  a  fpiegarfi,.  o  tentata 
fraiu» 
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frimmiCcWiìvn  nei  Tuoi  dìfcorli  qual- 
che efprelVtone ,  che  almeno  velair<a 
lì!  verità,  che  Tcuoprìva .  Piii  d'una 
volta  egli  dille  :  =  OJa  chi  ha  orcc- 
thie  da  udire  =3  chi  pub  intendere  , 
intendi:  ed  oramai  fi  conviene,  che 
eflb  noa  ittruilTe  in  ifcrìtto .  Egli 
era  il  Padrone ,  e  però  conveniva  > 
che  a  diffèrenia  di  Mosè,  pioferiff* 
le  Aie  fentenze ,  e  dichiarale  la  Au 
volontà,  lafciando  a  ni  \\\n* 

\t  cura  del  redo .  A  lon  iru- 

viamo  neppure,  t:h(  comaii- 

dafle  agli  A  portoli  d  !  il  Tuo 

Vangelo ,  d' onde  mi  ;e  rifili- 

la r  autorità  della  Tradiiìone  :  tan- 
to piCi'  che  non  fu   l'critco   si  tolto» 
fpecialmentè  da   S.  Giovanni ,  e  ci6 
foveme  fu  fatto  per  appagare  ìl  du- 
■fiderlo.'  de'  popoli.    Tutti  ,i   quatiio 
Eyangetifli  danno' un  fommario  della 
iZriilo,  e  dimoflra- 
IblteiielTe  ta  ■verità 
n  rU   efempj    delle 
.  Tulli  tendono  a 
hli    il    Delìdeiatu 
anntmiiano    la  re- 
ti ,    il  regno  della 
ce ,  la    bèaiitudinc 
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Mema.  TuUi  iittàlmente,  ad- eccezion 
ne  di  S.  Marco,  che  pcc  nna'-faggl» 
economia  G  limitò  a  dare  -  il  nooi* 
di  figlio  -di  E>o  a  Gesù^  Crifto-  ntet 
titolo  del  Tuo  Vangelo ,  rilevano  l'In* 
carnazìone  del  Verbo  neìle  lor  nar- 
jrazioni.  Ma  S.  Giovatini  più  d^ogn 
jikro  foUevandort  come  un'aquila  (»• 
fTA  le  mibi  dell'umana  ragione  va 
a  dircofH'ire  fin  nel  fènordel  Padre 
il  Verbo  Dio,  fànxa  rim^uiere  abbar 
gtiato  dallo  fplendore  di  tanta  glo- 
ria,  liferirce  le  più.  rubliotì  indizio- 
ni dì  (juefto  Verbo  incarnato  ;  flabì<- 
■lifcB  il  mifleio  della  Trinità,  l'»- 
guagtianaa  d«Ht  div-iiU/ Perfone  ,  jb 
Ja  gloria  delfì  vita  futaia  ^  CmI 
luenire  il  Vangèla  di  S.  Mztteo  feio- 
bra  fatto  pei  peccatori  ,  il  Vanga- 
lo di  S.  Giovasni  ptlÒ  dìtfi  quel  dai 
Teologi.  Hanno  rpaslato  ancora  Pla- 
tone e  EiloiM  del  Verbo  i>  au  h 
dottrìoa  di  queAo  Eyangelifta  dìSif 
tifce  da  qi.ielìa  di  mU  Filofofìvquai^ 
to  il  CFspiifcoIo  dal  meriggio,  ed'iè 
lontana ,  per  meglio  dire ,  1*  una  dati* 
altra,  quaMo  i^  il  Ciel  dalla  terra,  il 
fitte  d^Ua^  miflìons^  di  Gesù  Crìllo  ed 
ÌL.  coup iiae^io  dì  tutti  i  aùRetj  Sa 
la 
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W  ÙÈbiMxmato  di  S>  Chiefa.-  e  que^ 
Ho  con  fingolare  etsgatua  ci  dercrif* 
(s  S.  Luac  r  Evangelifta  n«gti  Axn 
^Hffióliày  Ubro,  i-cui  primi  capìtoli 
ibno  oir  Aippletnento  alla  Scoria  ài 
Gesù  Grillo  rirafcìtato  fino  alla  di* 
feeladelS.  Spirito'.  Non  fi  trovna 
però  io  venm  facro  Uiro  tani«  pa- 
rale di  G«sò.  Grillo  .11  forte  ,  quante 
fé  ne  l^gooo'  nel  fecondo,  terzo, 
td  ultimo'  Capo  ddl'  ApocalìfTe.  di 
S.  Ciovatmi'.  Sou'.poi  tann  i  mìRò' 
rj  coi$pr«fi'  ìQ'  quefla  divina  vlfiona, 
che  il  loro- dtfcopritSento'  ha  fgo> 
ateo  tato  :nui  fempre  grìngegni'  pia 
perj'ptcaor  ed  arditi-.  Ciò-  non  oAnii- 
tc  fono  ifficor  tauri  i-  punri  di  dot- 
tiina  flabititi  'wC  «fla<  can  la  mag* 
(toie  eTÌdenurcl>c  ptiò  riguardaifì 
come  il  HgìBo  di -tuue'lt  fonte  Scrit- 
fuTe^  pn&>  ferviieidi  pafeolo  fovrab- 
'  andante  aUa  pietà'  dei  più  fenplici, 
e  dì  IttcidilGmà  fpeccfaio  d'  ogni  vìi* 
tEi  alle  prime  colonne  del  Santuario. 
Abbiatno  ancora  nel  Casone'  dei  Li- 
bti  S.  tte  lettere  del  ntédefimo  S.  Gio. 
dirette  alle  fette  Chiefe  dell' Afìa. 
Gli  ApofloU  f  in  «tò  ìmitad  dai  pit- 
H  S  ni 
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iBÌ  Vefcovi ,  non.  lininYaaa'rtllnt* 
zjone  ai  preTeoii,  mi  il  loro  là» 
Hifiidevart  alle  Cbiefè  .  rimoté  per 
nieizo  di  epiClote^.che  pt»  6.  l^igfi- 
vanj  pubblicamente  aellè  adunanze  ■■ 
A'  quetlo  lelo  ,  o  piuttolla  a  quello 
movimento  del'  SL  Spirito .  checché 
bsfìemmt  Spioofa ,  fìaoui  debitori  di 
altre  epiilole  CanMÙcbe^  ciofe  dì  dte 
ài  S.  Fietfo^»  una  dì  S.  Giaconto 
primo  VefcoVo  <fi  Gerufalemrae ,  ed  , 
una  di  K.  Giuda.  In  queste-^eom- 
battonit  i  primi  eretici  di;  quel  Te* 
colo,  «Dine  Ebionè ,  Ceriato ,  Smo- 
-ne  il  Mago,  i  Nkolaitit  e  tiuti  iqttù 
faifi  Dettoli^  cha  Contenti  dì  UBS. 
Aerile  &de  inttoducevaoo  nella  Ch)e^ 
ià  il  più  sifenato  libnttaasgÀo^  Tra 
.quelle  però  f  che  ci-  rnai^ìm  -de^ 
Apofloli ,  le  più  confiderabili  e  pel 
•«uiaeco ,  e:  per  k  pra&nditi  del- 
.la  dourioaToB  le  inattmdsa  4i  S- 
Paolo.  La  Sublimila  dei  penfieti  « 
.ìa  rpropotzìone  -dett'  e^eSoai  o^o- 
-#le^r1i.  fono  due  gsneiali  (agioaì 
.d«lla  ofiairicà ,  che  ritevò-  m.  quelle 
.lettere  Ì*ìOeffb  Prìncipe  degU  Apo- 
'fioll.  )Uaa'  terza  cagione  pì4>>gaBe^ 


Coo^^k- 


A&TICOLO     Ut     iTf 

«da  delle  occeonate  %  l' tgooraaia  r 
la  cui  liamo  ,  del  fondo  delle  cor^ 
<raTcr6e  vaSont  ìa  quel  tempo  tri 
tauì  divoffi  Neofiti.  A  queste  G  ag- 
^giting*  quclfolcarhà  che  ptovieos 
^t' abi^a  ddla  tace  medefùnat  cioè 
dttì'-saiat»  ragione^  che-  fini  fì  iu- 
^i)ga'&-  IcaBdag:ltaic  gj'  iticwnprenfi- 
'bui  a&ii£:dei  d^in  ^udt2Ì  fuUa  Pre* 
dMÌBaùone,  e  la  Graùa.  £i  però 
-■<m  fc  fempre  neff  elevariotu  degli 
i^KidMivi  e  dfl'miftìci^  ma  rceod* 
affli 'fleffielenctnì  della  Religione, 
coi^ateemlo  ièmpre  con  -  forza  gli 
em»!  cht  demittavaiio:  e  legando 
le  obUigatìoiri  si  generali ,  che  par- 
'^«ieolarì  d'<^  erdiae  di  perìòne  con 
tanta  <d»aiAU  ,  <lie  le  foe  lettere 
-^oiuM»  il  pregia'  di  eflcFe  ìl  piimo 
ed  il  pilli  ecsellente  eomento  deU* 
'£v»^9t  «d  «gU^urfo  di  primo 
■DottvK  e  Teologo  di  a  Cbìcfa. 
'i-vpa  GesJk  Crifio. 

■  Ma  «he  dovrà  dirf  del  Simbolo 
degB  Apetìoli  ?  E'  induHtato  che  effo 
contiene  qwUa  dottrina ,  la  quale  e- 
glino  appreselo  da  Gesù  Crift»,  e  pre- 
tfauono  per  J'AImTeFSo  r  <d  *  pur 
H  6        cer- 
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.urto  die  «gnipart^a  diìuds  in  fftdet 
Mifterj  fablimi  e  fscondi  di  legi^ 
di  una  vita,  veratoenie  Ciillìaiia  . 
Il  dubbio  k  ie  gli  Apgdoli  Aeffi  abiMM 
conipoftaquedarfuviaulaAugufbtjualB 
-J' abbiamo  al  presense,-»  molto- pàfe 
l'abbiao  compoQa^jielinodoy.cbe'.pec 
tacete  di  ajiii,  pensò  bidone.  VA, 
dall'  esaint:  di  ul  quelUsns  prende 
motivo  dì  ftabilire  1'  autorità  '  del- 
la Chiosa. in  deten&inare  ie  formule  di 
fède,  e  nel  farvileneceflarie  addiuo* 

.  ut  :  indi  li  fleode  a  nK^rare  ,  che  i 
SmboU  compolti  dai  Concili  e  dai 
Padri  altro  non  .fofto  che  spiegazioni 
dell'  AppfìolicD  T  ritoccato  ,  com*  egli 
ciede.1  più  volte.  Dall'  ufo  poi ,  cbe 
durò  per  akuni  fecqli,  di  -noa  lodare 
in  iscritto.,   corichile   sfTervi'  s^h 

'  Chiesa  ub  oompeadio-della'  Religio- 
ne  indipeDdeaiemente  dalla  Serìtiura, 
beochi  in  tutto  ad  cfla>  conforme: 
nuova  riprova  a  favore  delle  tradizio- 
ni ApoftoUdw,  cioè  delie  iftruiioDt 
furamente  vocali ,  che  fiamo  cetti<'a- 
ver  dacfr  gli  ApoAoU-  Quelle  Tt  conferà 
*arono  con- gelofia*  dai  Discepoli,  dia 

.  lì  foelsero  fer  cooperatoti  nel  lotoùt^ 
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mftero,  o^fiiróii'cotnpight  def'loM 
Eravaglj ,  onda  l'antichità'  gli  otw 
«ò  talvolta' col  titolo  fteiFo  de'  br 
Maeftri  ,  ImegnaroB  piertanto  ai 
fedeli  eoo  e»Mtczza  ci^  chfaveTar 
no  ;q)prcso-  ^  quei  primi  bandito- 
ri dell'  Evangelio  ;  e  nel  farla  d« 
-iaierpetri  non  ot^liarono  l'errore  in- 
cuiiiaio  da  S.  Paolo  per  ogni  novità 
éi  dotixina  ed.  il  Tuo  fosaidabile  ona- 
tetQa .  La  fempliciti  dei  Discepoli 
ncQ'  idrurre  n'  eguagliò  1*  esalteiza  » 
propoModofi  di  far  guadagno  del  cuo- 
le  ,  non  dì  Infingar  t'  Ìntall«tto  .  E 
fccome  applicavanfi  con  impegno  ad 
«Here  il  modello  degli  altri  cor  la 
fantitì  della,  vita  ,  cosi  le  loro  illru- 
^oni  erano  a(coltate  con  frutto  *■  • 
ticercate  con  anfietà.  S.' Clemente 
Aleflandrino ,  che  vifle  nel  terzo  fè- 
colo  dal  Crìflianefimo ,  raccaota  le 
nceflanti  premure  &ttegU  dagli  ami- 
ci di  Icrivere  ciò  che  aveva  impara* 
to  da  (juefli  oracoli  della  Chiefa. 
Scrifie-  egli  ,  ed  altri  (criflero  della 
'  Teologia  di.  quei  prinù  timpi  avanti 
e  dopo  di  lui.  Ma  dopo  la  morte 
il  S>  Giovanili  1  alla  qpale  cUw  fine 
il 


,Ccx,glc: 


tSl     ClORNUE   DlfLctT. 

il  (ècolo 'degli  ApoODUtiiiaiio  Séti* 
lora  (t  rictmofce  lU  S.  Chirfa,-oel 
laodo  che  «fTi  4o  filEOoo  per  ifpinto 
4i  4>io.  I  Taorì  Pjiftori  ed  i  Ptdà 
altro  nen  haono  fiato  «  clie  ^ctbtsEi 
tecMiotto  il  fan»  T«sio,  «  etnu»- 
A*  Ittttiitair^lepefita  4illa  Xndi* 
llone  Apostolica  per  bene  ìnteDdcr- 
1o,  icme  laicnrfl  ftduire  dafis  ca* 
■ptiii^ok  iaurfcnazìani-  di  tsntì-ièt* 
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t^erù  fmfefhi  BofaviA  Of*r*  ftt- 
tuiimi»  ad  Qfùcaà,  £•  ^rommUa 
mitrma  a  paru  nova»..  6*  mmim 
itucufqat  lineai  t  io  qukfue  Toaut 
MJirìbuta.  iM^icoXYL  GMlUanm 
ìttff  Pauai^ma  dàtu,  Tomiu^ua^ 
ms.  Baffoni  MDCCUaXV,  Ftp* 
fiant  Y*nuiu  apid  RtmtmJiiÙA 

E  S  T   à   A  T   T  O      IV. 

SE  la  Diotttkt  fnfaùannt  mp 
le  lenti  acromiùdMi  nccap&r 
dal  celebre  noflro  Amore  siolta  par- 
te nei  &io  ìngrrtdtmwo  *.  'fe  1'  A- 
suoaomàa Teorìa  fé  gU confe&de- 
liitùcfl  di  accdlcntì  loettorie  Mìe  or- 
tó«  ddle  Conete -e  ftt  gli  Elaacnii 
■dcd  nuovo  Pineta, fAstnuAiflH*  ìpn- 
■ùck  non  ouno  .gH  -deve  pei  «anti 
inutodi  Itti  a  collocare^  «  verificare: 
istriHoenti  quaeti  -mai  fono  in  ufo 
de'  moderat  Axroaomì  ;  onde  po- 
^mmo  ÌR  avvenire -vflwdÌKtte  «on 
'&Àa  le  opuauoiu  della  J^^la  di 
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Mltaoo,  per  cui  forono  a  prìncipi*' 
immaginati  e  fccìiti ,  ma  ancora  & 
tutti  gli  OSet¥axat)  -ddf  Eiiropa . 
Questi  ammirabili  metodi  fi  conten- 
gono Hcl. Tomo  quarto. diltribuiti  ia^ 
diciotto  Opiilcolì  *  de*  quali-  i  primi 
cìaqoe  appartenenti  al  quadrante 
murale  riguardano -.  la-  TO'ificaziooe 
dell*  dÌTiftont  e  del  piano, -la  per- 
£atta  cellocazìone,  il  principio  d'ei- 
■twcrazione,  e  h  forpoiGone-'  del 
canoocchiaie  coU*  a)U{0' d' ma  cuira 
d' equilibrio . 

Quauò  alle.  diviSonl  il  metodo 
^ù  fiòiro  (  ma .  iiUleme  più  iocomo' 
èo  fingolarmeUe  per:  un  quadriti 
te,  qual'era  quello  dì -{«  piedi'  dì 
Ta^io  ,  farebbe ,  di.  miTiurare  in  «• 
-]MirM  campagna  Hiubare,  e  lepard 
di  una  perpendicolare  condotta  ad  uos 
delle  eatremìtà ,  fituando  aeU'  ahra  il 
«entro  deU'iOnuneQtO',  onde  ayco^ 
dofi  da  Alidada  le  tangcotr*  fi  cdmt 
Icerebbero  gii  arcbi.  Ma  fi  tratuva 
di  aompierela'  verificazione  dentso. 
1»  fteflb  C^natorio.  Atrebbe  po- 
tuto efia-  faifi  col  psita^onare  itìfie- 
me  le  corde  degli  archi;  ad  avere 
retò  le  iaterc  corde  ciati*  fi  £irel»r 
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fce  richiefla  una  mirura  b«tt  verìfì» 
cata  nelle  iue  divifìonr.  lì  me»ào' 
^ivi  propofto  impiega  le  fole  di^- 
renze  degK  archi  di  egaal  numero 
il  gradi:  e  Ikcorae  b«n  pìccole  fò-' 
glioa  elTere  t^ì  differenze ,  cosi  k 
aiolto  facile  il  determinarne  la  ijuan- 
tità  precifa  con  uno  ,  o  due  micrc^ 
metri  a  vite  ,  dandoli  ti  modo  di 
coftriMrlii,  dì'  trovarne  -i^  valore  la 
parti  di  cÌTCoh> ,  e  di  addperacli  con 
ordine  conveniente.  Si  comincia  daU" 
olTervare  fé  tutti  i  raggi  del  qua- 
drante fono  ttguali,  ma  prima  bifo- 
gna  afficitrarfr  fuUa  potìtioiie  _  del 
centro,  intorno  a  cui  -gira  il  cilin- 
dro, che  porta  l'Alidada:  e  ci6 'fi 
fa  eoo  un  aI«ro<  cilindro  roflittnto'i 
e  adoprato  -nella-  manien  ,  che  'fi 
prefcrive.  Paragonando  il  raggio  coi' 
la  corda  di  60.*  fi  ha  dal  «isome- 
tro U  'dillèreitu  dellk  cof<£i  ifov»< 
ta-dalta  vera  «  ■  iadì  quella  deirar< 
Co  col  fegiiente  teorema  ,v.  Ijt  dtf- 
„^enta  della  eorda  è  alla  diffis- 
„  renxa  dsIT  »rco ,  come  '  il  coCcnb 
„  della  meti  dell'arca  al  raggio,no 
>,  come  il  raggio  alta  Cacaste  deUa 
M  iiàSi,  wuxk:  M  In  V^^  modo-  fi 
de- 
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'determina  la  diflferenza  delle  corde 
(fi  due  archi  di  ;o'. ,  e  quindi  de* 
«ederimi  archi:  appreflb  fi  paragona 
ìi  corda  dell'altro  arco  dt  ;o*.  col* 
le  àvs  precedenti  :  dipoi  le  corde  de- 
fili archi  di  i  j'. ,  e  di  5/  fra  loro,  e 
^e  ne  deduce  la  dìSèteiita  degli  archi. 
Per  archi  piccoli  j  come  di  i.'.ft  ado- 
•pTA'  un'altra  Torta  dì  micrsnutro  e— 
ileino,  che  pud  aa:ora  fervlre  al 
paragone  degli  archi  imcnediataméitfc 
Telila  le  corde.  Troratei:osV  tali  dìT- 
■feiente  1  per  avere  la  correzione  di 
ciafctm  arco  bifbgna  in  ogni  fuddì- 
'vifione  didinguere  due  errori,  la  fom- 
ma,o  différenia  de' quali  forma  l'er- 
;  rore  aflbhito .  Il  primo  lì  dice  derì- 
fito ,  perchè  deriva  dall'  errore  d«l 
tutto  dìOributto  nelle  pani  :  F  altro 
Ti  chiama  proprio,  e  proviene  daH* 
ineguagliatna  delle'  9èlTe  parti,  Per 
la  valiuazione  di  qnefto  (ì  Tòmmi- 
tiidra  dall'Autore  un  bei  Tiioremar, 
ed  inoltre  fi  dà  il  modo  d' impiegare 
■  gli  errori  derivati  co*  proprj  per.ot- 
lenere  gli  atToIuii,-  e  T ordine  pari- 
'  mente  di  de<.lurre  da  quelli  gli  errori 
degli  ar\:hi  interi.  Tutto  ciò  è  bea 
detugliato  nel  ptlmo  Opufcolo. 

Il 
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II  piano  del  quidrantt  murile  » 
airefame  Ai  cui  i  dirett»  t'Opufco- 
lo  fecondo ,  non  deve  AippoHì  una 
lamina  copiìnuata  da  poterli  cor  fa* 
ctlità  QlTervare,  fé  fia  perfeltaneiite 
piana  .  Un  lembo  di  metallo ,  Te* 
condo  che  lo  deTcìive  Mr.  de  la 
Laade,  fìiTato  am  vili  fopra  meii- 
Ible  di  ferro  ierve  a  mo(tr»re  le  dt< 
viftoni  ,  e  nel  centro  .una  lamina 
pur  di  meuila  riceve  in.  un  forojtil 
cilindro  ,  che  porta  V  Alidada  ,  e  U 
caimoQchlale .  Traiiava(ì  di  vedere  > 
fé  tutti  i  punti  della  divi&one  foC- 
fero  efattameote  in  un  piano  col 
ceqtro  ■  .La  prima  idea  ,.  che  fi  pte- 
.feniò  alla  mente  deli'Autere  ,  fu 
quella  di  .collocare  il  quadiante  in 
muazione  fenfìbilmcnte  orizzontale 
con  un  canale  d' acqua  intorno ,  en- 
tro cu!  una  piccola  barca  galleggian* 
te  t  dilla  quale  partendo  un  filo 
d*  ott-one  ricurvo,  difcendeva  con- 
una  cufpide  affai  vicino  ai  lembo 
e  al  centro .  L'  el^remìiì  di  quefla 
.cufpide  rellava  Tempre  in  un  piamo 
eritzootale ,  e  la  diJlanta  di  quello 
piano  dai  punti  divertì  dell' iniuinen* 
lo  fi  deteiminav»  eoa  un  cunep  mU 
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cromctrico  <UvìC>  in  panicela ,  dell* 
quali  era  noto  it  valor? .  Non  p(r> 
nndofì  né  abbalTare , .  né  limare  Is 
-parti  oonveffe  del  lembo ,  per  non 
togliere  Ic'ttiv^oni,  fu  inuniginato 
mi  akro  ptan»  dìftatne  ^uatmeate 
da  due  punti  estremi  «  ed  in  eoa* 
tatto  colla  pane  più  -ijpcurvata  ,  e 
prefe  le  dilUnzc  di.  ciafcun  -punto  . 
di  qiiefto  aiiovo  piaao  G  otteneva 
la  cohreifose  del  lembo  ,  {negandolo 
in  rnort  col  rantmo  alleniameato  deK 
le  vitì«  e  con  intFoneitervi  laoù- 
nette-  le  pift  fòtiilr. 

Tutto  emendo  cogI  deterninato, 
veaae  ti  foTpeuo  di  qualche  altera- 
zione,.et»  nafcer  ^ef&  dat  fob 
variare  ìfodegnì,  e  i  puiuì  -ài  ap- 
poggio, Topra  i  quali  lì  leggeva  tut- 
u  la  macchina.  Qiiefli  la  faui  va* 
riati,  fu  veduto  cstnliiarli  il  piano 
deir  iftruQieiito  ,  e  fino  divenir  con- 
-  cavo,  dove  prima  appaiìva  conveiTo. 
Goavenoe  pertanto  mutar  netodo» 
e  fa  pollo  il  quadrante  in  (ìtuazio- 
WS  verticale ,.  come  doveva  adope- 
rarfì  Tenia  più  edèr  levato  di  luogo . 
Un  fìl  di  feu  tefo  obliquamente,  che 
ma  poteva  iacurvarlt  col  fuo  picce- 
Io 
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1»  pero  j  fuorché  in  im  piano  v«ti-i 
cale    veniva  incrociato  da  un  altro, 
che  p(t«ivi   dal    centro,  e  che    te- 
nuto iifcofto  dal  pripio  fi  «onduceva 
poi  a.itontatto  col  raedefimo,  Botando 
in  tai*  flato  h  fua  diftania  dal  cen- 
tro,  e  dftl  lembo  per  nmio  del  «u- 
taco    midomeifico  .    Scorrendo    cotì 
eoa  qtìefto  fecónda  filo  quando  per 
■  grado   fi   aveva    defcriilo  ob  piano  » 
'dì  Cui  fi  trovava;  là  diftania  da  qua-    . 
"  tinque  T)umo;  dell' iftiuHiettto ,  e  ciò 
vemiva-  ad  rffef"  lo  tìeffo,  che  qutR- 
do 'era  flato  praticato   per    rapporto 
al  piano  oriitontal*.    Dopo  fatta  la 
coirciiotie  con  àlleimw    le  viti,,   e 
' 'o6n    interpoTre   fra    A  lembo*    e  It 
■  -ttetifote  piccole  lamfcette    a  mifura, 
■■ricondotto  il  filo  per    di«rfi  pi»ii» 
£1  trovata  per  tutto  la  ftefla  dilUn- 
ja,  onde'fi -venne  *  eonolcere,.ch« 
il  lembo  «ra  ridotto  ^lo  fteffo   pi»- 
'  DO  col   centra. 

Pofló  in  pian»  H  quadrante,  mu- 
tale,  ficchè  r  Alidada  girando  intoni» 
al  centro  fi  «antenga  ovunque  in 
Contatto  col  lembo ,  l'afle  del  can- 
Bocchiale  protrati»  dovrà  defcrivere 
nella  sfera  célefte  «a  quadraste  di 
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«iicolo  msffitno ,  fé  Ì*«Rfl  predetto 
liil  perpendicolari  aW*  afle  del  fuo 
inoto^:  in  cafo  diverfo  la  difTerenxa 
dell'  angolo  de*  due  alB  da  un  an- 
golo retto    lari    il   primo  errore  di. 

-  collocauone .  Inoltre  il  piano  verti- 
cale, che  paffa  per  Tafle  del  moto 
circolare;  dev'eilere  dÌKlto  all'Eli, 
•  fafTe  mcdeHmo  efler  deve  oriz- 
zontale, perchè  l'arco  decritto  dalF 
ifft  dri  cannocchiale'  fia  meridiano . 
La  dcviaxìone  di  qnefìo  piano  verfo 
il  Nord  o  il  Sud  A  t\  fecondi)  er- 
rore ,  e  )'  tnctinatiotie  dell'  asse  del 
moto  all'Oriuonte  i  il  terzo.  Di 
trovare  f  e  corrcRgeit  quelli  tre  er< 
Tori  fi  initta  nclPOpufcolo  HI.  ^  che 
principia  dal  dimoAiarc  alcune  for- 
Biole  dif^rrenzìali  di  trigonometria, 
le  quali  danno  in  un  triangolo  sfe* 
fico  Ja  conneflìone  de*  piccoli  com- 
plementi di  due  lati  poco  minor!  di 
90.*  ,  «  de'  due  angoli  oppoftì .  Per  . 
FapplicazioB*  -delle  medefime  s'im- 
piegano gli  appulfì  dì  tre'  fifTe  al 
ifuadrame',  paragonandoli  col  vero 
arrivo  al  meridiano  prefo  colle  al- 
UKte  corrifpondenti ,  e  da  quelle  ir» 
difièrenze  (ti  ofibrvazictai  &  deduc<^ 
no 
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ZIO  per  thezzo  òi  {brnolt  t  tre'  er- 
rori enuhziati  éeiriflrumetito..  Tro^ 
vaio  il  primo  errore ,  fi  possono  gli. 
sUtì  otteuers  con  uà  metodo  anco-, 
ra  più  (emplicc,  il  quale  confìfle  net 
coofiderare  i  picroU  archi  come  lìnea 
Tette,  onde  la  foluzioae  dipende  dal- 
la bella  proprietà  del.  quadrilatert)^ 
'dentro  il  ciicolo,  che  il  ratiangolw' 
dei  due  diametri  è  uguale  alla  ìom*. 
ma  de'  rettangoli  de*  lati  oppolli .  S« 
hanno  io  uno  fcól^D  le  denominaiio-, 
ni ,  e  le  ^  formale  finali  per  li  due- 
iìilemi  diverti  di  vaioli,  «nello  fco^ 
lio  feguente  (ì  ha  la  maoieradi  coi^ 
regger  gli  errori,  dando  un  movi- 
mento  al  quadrante  regolato  .con  un. 
oggetto  posto  a  nota  dijlaiiza ,  o  con 
fili  a.  piombo  lòlpefi  il  medefuno;,  a 
con  osserraziom  di  fisse  ,  e  con  al- 
tri efpedientì.  la,  altro  icolio  lì  ve- 
de il  metodo  dì  trovare  il  punto  del 
lembo .  corrilÌKHldeiiTe  .  alla  fioTizionc 
verticale  col  prendere  la  diitatoa  dal- 
lo  Zenit  di  lina  fìssa  per  meziodi.ua 
fetore,  metodo  propofhi,  cl  fatta 
«jèguire  a  Vienna  dal  nofiro  Autore 
con  ottimo  fuccésso .  Ma  nelJ'  Opu>. 
fcolo  lY, .  fi    dsten^u  immediata^ 
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iMnte  incori  il  punto^  che  corrìfpoB* 
de  airOcizzoitte,  la  qual  determìna- 
•ione  fi  ridoce  a  riguardare  col  csa> 
Bocchiale  del  quadrann  un  oggetto 
^ima  in  diretto,  poi  di  Tìfietso  nelf 
acqua  di  uà  vafo  fituatQ  pressa  l'o- 
biectiro  dello  stefso  cannocchiale.  Se 
Ibsse  l'oggetto  in  una  immenfa  loti- 
uoanxa,  fi.  potrebbero  confiderare  co- 
aie  paralelle  le  due-  linee  tanto  la  di- 
ntra  ,  quanto  quella  ^d' incidenza  ,  e 
H  punto  della  pt^zìoiie  orizzontale 
fricbbe  in  mezzo  ai  due  in4Ìcati  dall' 
Alidada.  In  caf»  diverfo  basta  tener 
conto  di  una  fpecie  di  parallasse, 
per  la  qua|e  tì  éà  una  forinola  i^eti^ 
jdiciifiau.  £9.rìi;hie^  però  unluo* 
go  adattato  per  ^questo  inetodo  eoa 
uno  oggeuo  poco  elevato  Aill*  Oria- 
ionie  dalla  parte  dì  aeziof^màoy  e  . 
con  .un'apertura  praticata  opponu-  ^ 
natnente  nella  parete. 

La  curva  ,  che  da  lungo  tempo 
&'ta  uso  per  l'equililnio  di  un  potw 
te  levatoio  (ì  applica  net  V.  Opufcolo 
air  equilìbrio  di  un  cannocchiale  nel 
quadrante  .  La  dì/^renza  elTenai^le 
delle  due  applicazioni  R  è,  che  dove' 
b  fona  di  un  poace  è  la .  maHoà- 
•guao: 
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«quando  comincia  a  falire,  e  dimìnut- 
■fce  a'  misura  che  file ,  quivi  at  con- 
trario il  cannocchiale  fa  ininintafar* 
^a  al  principio,  e  tie  esercita  fenipre  ■ 
più  a  misura  che  fi  acccoHa  alla  70- 
iìztone  orizsontale  ■  Ciò  richiede  uni 
curva  concava  nel  primo  caso,  e 
'convefla  n^l  fecondo .  Parrebbe ,  che 
la  curva  del  ponte  levatoio  efler  do- 
yefle  della  fìefla  natura,  che  queHa  del 
-quadrante  ,  ed  una  continuazione 
•della  médefitna ,  come  il  moto  in  un 
rasò  fembra  elTere  il  proseguimento, 
del  moto  neir  altro ,  e  come  analo- 
ghe fono  It  due  corruzioni  geomètri- 
che .  Ciò  aonoftante  efleado  di  quar- 
to grado  1'  equazione  della  curva  re- 
lativa al  ponte,  l'altra  per  uso  del 
'quadrante  &  di  gradò  ottavo ,  t  fi 
vede  n«ir  Opuscolo  ,  cosi  1'  Analogia 
^elle  éodruzioni ,  come  la  difibrmità 
dell*  equazioni ,  h  là  vera  orìgine  di 
tale  di^rmìtà.  Tutte  quelle  coniide- 
tazionì  collo  fvolgìments  di  molti  cali 
ancora  iApoflibili,  che  rendono  Imma- 
Tgioar)  i  raìni  della  curvai  formano 
una  memoria  intereffante  per  la  Geo- 
metria ,  e  per  T  Analilì ,  mentre  ìt 
'«urva  neJTa  i  utile  per  la  pratica, 
T.LXir.  I  fa- 
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facendo  fenza  dtfficolcì  làHre^  e  £c#9^ 
dere  il  peso  contiderabUe  del  cavwc- 
(^ule* 

Si  ài.  luU*  Opuscolo  VL  la,  piA 
minuta  descrizione;  d^'  iftmiBeaie 
verticale  e  auimut^^la  maniera  di 
fuuaie  la  roacchiiu ,  di.-iaie  le  dift- 
fioni  con  un  nuovo  artiiùÙQ.,  e  con 
i3^i  cfattezza  nel  cìtcplo  otìzzon^- 
le,  e  di  collocale  il  <iaa4ratic«  ve** 
ticale,  teiidendolo  murale  ia  .ogiii  dì* 
verfa  (ìiqazioue .  Senza  figure .  nigi 
^fi  può  daredi  tùuo  dò,  che  .una  iar 
peil*etti^ma  idea'. . 

Nel  VII.  fi  tratta  degli  *rrwì  pw- 
prj  ..de*  quadranti  nM^i ,  e  d«*  re- 
cami, quJe  è  qiiello  dell' O^TyEvaw- 
xÌd  di  Milano  defcrìtco  da  ^I._dé  U 
Lande  nelL'  Aflronomia .,  Si .  dcbiede 
aUa  perfezione  del,  medefif^,  che 
l'aiTe  otizzoaule  .fa  piipejidtcola^ 
all' affé  v«iicale„:e!d  piani» -dell  t* 
(rumen^.,  il  quale  gùraado.  iotorqo 
.al  primo  prefenta  dìveiG  punti  .^ 
Jerabo  al  filo  a  piombo .-  In  tal  cab 
.ridotto  r  affi!  verticale  alla  giuOapo- 
lìzlone  per  raezto  delle  viti  legola- 
trici  del  piede ,  il  ^yA  Tempre,  il 
piano  del  .  iÌEiìlante  per  quaìuaque 
di-; 
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'4ivifiòne  m  politura  verticale  indi'* 
cata  dal  pitro  contatto  libero  del  fi- 
lo ,  la  qtial  cofa  è  richieda  ptr  l' e- 
fatta  mifura  dell'  arco  olIerVato.  Ma 
i«  l'afTe  otiiiotitale  non  fa  angolo 
retto  Co)  verticale  e  col  pìaiM  del 
feltote  j*^  ad  ogni  variare  delle  divi- 
fìonl  fi  allontana  dal  ì&tAio  11  filo 
a  piombo,. o  fi  piella  ferìiatameRts 
al  médtiCtoo,  e  Ptino  e  l'altro  di- 
lètto tff«ndo  nocivo,  fa  d'tiofo  rì- 
mufvct  le  riti  del  piede  in  tanto  cbe 
■il-  muovimento  dell' aflro  viene  ad 
efigere  un  miovo-  mot*  dell'  iRru- 
mento,  e  così  molto  tempo  fi  perde 
prima  di  fare  un*  oJIervizione.  Si 
tratta  dunque  di  determinale  l' erró- 
re de*  due  angoli  dell'afTe  veitic;^ 
c6lt' orizzontale,  è  di  quello  col  pia- 
no dell' iftfumento.'  N6n  potendoG 
e(fi  4vere  con  immediata'  nifarà , 
l'AatOf'e  lì  k  fervito  della  diflanta 
del  fio  a  pioml»  dri  lembo  mifu- 
rata  eoi  cuneo  micrometrico  '  io  feì 
■éiverfe  periaiont  per  dedurne  eoHa 
Geometria  le  quantità  cercate .  Que- 
iJo  metodo  dipendente  dàlia  foluwo- 
ne  di  un  pìccol  problema  farà  -  ini-  " 
liflifflo  annua  sslt  ariifltv  che  man->. 
I  2         ca- 
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-  cavano  di  r^^ole  in  qvefto  gemete 
pcTCORruire  iftrumeniì  non  difettofi^ 
A  veiìfkaTe  le  divjponi  del  fè- 
Aantc  è  deftinato  l' Opufcolo  VIU> 
cogli  lldn  principi  dcU'OpuIcola  I.., 
ma  cblla  direrfìtà ,  che  quivi  fi-  ds- 
cernuna  ancora  la  differenza  de'  rag- 
gi prodotta  dai  ponti  delle  divilìcmi* 
che  È  troppo  dificile  lar  cadere  rcfat- 
amemt  alla  ftefTa  diftsnaa  dal  centro. 
Nel  IX.  Opufcolo  fi  dà  la  ma** 
niera  di  (coprire  gK  «-rari  di  un  Io- 
dico anneflb  ad  un  iUrumemd  d«* 
paflaggì ,  e  moflb  in  ■  giro  fMlle  à't- 
wifieoi  di  «n  circolo,  A  centro  di 
cuinoQ  fia  neH'affe  di  ^eJk>  noto. 
Un  circolo  affai  grande  di  tal  eatu- 
xa,  e  con  tal  duetto  &  tiovàra  ìa 
1U10  degli  -  OAervatorj  di  Parigi  . 
Trattavafi  di  trovane  la  ditezioBe 
«  la  grandezza  della  «cceiùiciià,  e 
■ppreflb  la  coirezioM  da  &rfi'  aQ' 
«■golo  fiotato  dati'  Indiee  ini  qut- 
lonqnc' punto  delle  divifiooi.  In^-dne 
tnaaiere  furono  deierininati  qnefti 
-dtie' valori  con  diverfe  ibnoole ,  le 
quali  ftn  fi  applicano  in  un'  Appet- 
'Jdice  all'eccemrìcità ,  e  allr  p^zio* 
.  ne  dell'aire   dì- un'  oibita  di  fiaat* 
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tre'  lengitudiiù  eliocmtriche . 

!•*  oggetto  del  }C  Opbfcob  è  U 
«nreuona  di  un-fettors  delU  forma 
di  qutUi. ,  che  fi  ufana  per  l' aberri' 
ziene  itelia  .luce,  e  per  la  mìfura 
dft*  gradi  del  «erldiatio.  Se.  il  lembo 
dell'  ìAnimenco  ,  che  qui-  fi  pone  ret* 
tifineo ,  non  è  perpentÙcolaie  al  rag'>> 
gio,  fi  farà  da  queSo  nel  eentro  col 
filo  .  a  piombo  un  angolo  erronea  ,■ 
di  cui  .&. corca  la  differenza  dal  ve- 
to r  dat»  la  tangente  della  deviazlof 
ne  del  raggio  ,  a  data  la  AefTa  di- 
TìaTOm* ,  e  la  tsagente  indicata  dal 
lembo,  i»  una  pòlìzione  .obliqua  de( 
&uore.  Tutto  può  fàifi  colia  feQi- 
plice  trigolic»néttia ,  ma  come  lì  irit>' 
tt  di  uaa  puccola  detiaùone,.  cosk 
per  .ril^ntùarfi.  la  rifoluuone  de' 
triangoli  fi  pofTono  ancora  dedurre 
le  fonaole,  d»  dÌKio-  le  correzifwi 
tichiefte,  ed  è  molto  delicata  qu«^ 
ticerc.»!  deTendoU'ikrc  atienzioae  a 
BOn>  ttafcurare  le  quantità  -  di  akiwi 
'Ordini ,  come  è  bcniilìmo  dettaglia- 
le neirOpufcolo  dal  noflro  Autore^ 
Confiderà  elfo  poi  le  variauoni  .dv 
i. coneùme-,  <i. lìmiti,  dentig» 
'  l  3        i'W' 


i  qudi  11  valore  delta  medfthna  feM 
fijdìfcona'  tUI  Verst  e  ne  fa  l'applì* 
catiotH  mimetftcì:  «d  -  un  «tfo  detir- 
iitìnata.  Finttmekte  ^  b  nooòtai 
éi  trovare  infieffle  ta  devitiioBe  d<^ 


aAe.del  catmecchiale  ,  e  del 
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d<el'fetMre-daHa  direzione  perpSBdi« 
cobre  a^  lefl4>o  per  mat»  delle  o(^ 
ferv»ioili  dj-dne  Me  fatte   m  due 

poTizioni-coinntne'deH'ilIraaMntov  m- 
feoMnini(lra  le  forinole  deHe  Ilo»» 
CDrreii<mi  fer  un  fettore^di  lenfao 
cifcoizre.  Baftcfì  t'avete  indicati  à* 
Biilr  oggetd  »       -  -    •     ,   - 

La'  verìfìcaltaite  delf-tftruiiiMll» 
de^  palleggi  e  detU  linea  ttcridìK- 
m  orlitzumai'e  è  h  materia  del  XI:  * 
«  -Xlt.  -<^ttfc(^<  L'iftiuiaetKOj.'^eé* 
me-è  notò,  pòfta'  un  amiecdiiale* 
c&e- ft^ ntQove  ihtijrno  ad  nirafl*, 
ihqiiatè  i'^odteiMto  da  da^appof* 
gU  e  affé  ^v'  «(Fere  oriMouìde  v. 
pe^ndieolare  allaKnea  mindiana^. 

•  all' alle  del  eaMoecMafc:  -alln* 
quello  pTolungaito -defeiive  l»<cjdtf 
h  c^reonferenia   di    un    merìdUno-, 

•  vi  determina  fl  psffiiggJo  degli  t- 
Ari ,  onde  prende  tt  Tao  nodia.  Pud! 
M«f b  gli  Oefii' ue  onori  dì  nn^W; 
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dMate'  iButile,  ete  foSo-  la  àiSc' 
FMza-dell' angolo  dt*'<Iaeal%.iki  uà" 
aAgoio^  retto  ,  '  ta  <Ieviazia«s  -<ìel  prì* 
tao  dalla  pofaione  perpexScoUw  al- 
fiuSo  dd  loeudiano  verfo  il  Nord* 
<K  «»ib  il  Sud ,  e  l' isclwaiioBe  àtl 
iMdofimo  airOrìxzoute  .  Per  urevara 
••^rtaggcTs  ti  teno  &  (uol  fare  uib 

lèadaTi  «rroK,  dovràv  pgflm  per  du» 
ponti  notali  Dell' esii*niità  del  nibo,  - 
MBto  clfesd»  UDO  k  alio  ,8  1'  aK 
trai  ah&affo  «  qanta  trovandoci  queW 
lo  allenalo  ,  ^e  questo  allato  dopo 
naa  tBQzza  nyoltuione.  Ua'dtra  fpe* 
ci«  dì  convcrfionc  larve  a  eooofce-^ 
re  e  correggere  il  primo  erm;* 
od' mutare  lapo&ura  de*  du«  brac- 
ci ^tf  appoggio  ia  ipodo,  che  uno 
làda  nd  hit^  deU'ahto-}  poiché 
ft^rauedet  nedertmiò'.peipMidìco- 
lare  ^L'affi  «lei  carniiocchiale,  fi  ve» 
dia  iÌBdtpittJ'unnBgine  di  w  o^ct-.. 
to  n^a  ÌMerresiooe  d»'  fili,  che  s'ia-'  - 
cnMÌaMo  nd  fuoco  ddl*  objemvo;!» 
cafa  'dÌTOrfo  la  metì  deUa  diUuiza 
laner^-.deBc  due  ImmaBiai  farà,  la- 
quantità  ddF  enort  .^  Ma  divetfe  rH 
l^:pIOp6sW:d^'t^atoae..i«  qatr*, 
I  4  ^ 


flt  due  metodi  ne  reodooo  MpK^ 
to  r.ufò  .  almeno,  per  ■  uea  -  ^rfetm 
tCwetxi.  Qtiindì«gU  fi  prevale  piut- 
tosto., Cfun  neirOpulcdo  IH.,  delf 
^pulfo'di  tre-iìffeairistrtiineDto,  p»- 
ragonandc^.col  rero.  iqipdifo  al  me* 
■ìditno  dedotto  .dalle  altezze  com* 
jpondenti .  Qualche  eoD&rmità  fi  ri* 
trorar  fra  qunti  due  OpufcQlii-in» 
Kicora  molu  vanetì)  nel  procedere» 
e 'nella  fonools  stefle- ,  e  ne' aie^ 
■odi.pratici  dì  applicarle',  ODd«  Ine-^ 
ulano  bene  di  efler    disdati . 

Sui^oAa  OT  izzonule  una-  linea;  meri* 
diana,  fi  chiamano  ad  esame  i  due  ei^ 
roti,  che  pofltmo  averli  nella  fua  pi^ 
àone.  Il  primo  femplìee, quando  la  ^tt> 
sea  paffa  pel  piade  dello  gnoMone,  ù- 
«endo  uigoJo  colla,  rera  dtrAioM-.i 
doppio  il-Tecondo^  qaapdo  cSa  né  paflìi 
}>crquel  piede , uè  ha  laTendirinnRifi 
della  Mecidiana.  QuefU  due  errori  fo- 
no analoghi  ai  due  utùmi  dd  quadrai 
te  murale ,  e  dell'  iftrumento  ds'  pà»* 
faggi.  Nel  caso  dell'error  fempHcCr 
bafta  oiTervare  alla  Afeiidiaua  difetto- 
JjliTmomenio  del  mezzodì,  cp^nt''- 
gonarlo  .col  vero,  dato  <  dalle  altezzr 
foixis£oiuÌBau»«  con  .dò-  iì-^ttisula. 

'■ 'f^-'-Sl^ 


òorreiioDe'per  qualunque  altro  giornea  . 
JSt-poi  Feciofe  è  doppio,  fa  duopu' 
«fletvaie  duegtprni'lD  fieffonomeato 
■d-aTAK  U  Tavola  delle  eonezioiil 
tWF  tutto  1'  aoBD .  In  quefto  OpuKolo 
uicota.fi.  troTetà  direrfità' nd  idomI*- 
4i  lar  la  ncetca  per  quanto  analoga 
alle  altre  (bptawdtcate «e  nella  detta- 
none  delle  formok ,  che  le  apparteo- 

^OBO..    - 

Comunemente  per  tìrareoni  linea 
meridiana  in:  lin  piano  oiiuoDtale  fi 
ffti^uio  di  due  punti  d'ombra  lonts- 
'm<.eguajiBnte  dal.  piede  detto  flii«': 
iuMrso  a:quffte  fi  dcGcrive  wicìkoIo, 
•  lì  notai!  punto deUaiùrconferenza, 
nel  quale-  il  vertice-  dell'  ombra  de- 
crescente aranti  mezzogiorno  ensn 
nd  cìreelo,  e  il  punto,  in  cui  oe 
fiwte  dopo  mesEOi^' per  l'aUongamei^- 
<b  della  medefmiax^  ombra  /  e  per  un 
^nto  intennedio  fT8<  queft!  due-^fi 
cw^ice  la-méitdiaaa.  Ma  pfertoh-- 
■ta  ab  tùsogna  darfi  riocQmodo  di. 
«•peture  tali  momeiui ,  e  Usogoa  a- 
ver  prima. ben  determinato  il- centrò 
(M  cÌECók>,  che  rafia  naicofto  nelta^ 
.gloflezza^dcUo  itilo  .■  Un  metodo  fi  ^< 
Si^'^  Opuscolo  XIIL' di  ottenere  lo' 
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fteAb  oggetto  eoB  tre  jnmti.t 
pTcfi  comunque  £uiu  attcaden-alU 
pofiùof»  deUo  itilo,  che- ^«ndo  in- 
cora piegato'  non  atteu  U  [raftntuo- 
.  oc  gcvmeuiea. 

Per  qaelk}»  ch«  iqqnnìcnB  (Ha 
deliasaiune.  de'  qoailriMi  iolin  fi 
«Ut  I9  Bianìeia.  di  tnmm  fuUa  linea 
•quinoùala  :  tata  i  pnti  ilelfe  ore 
comiuiì  dell'  Europa  coti'  ajmo  di  «n 
circolo,  fiha  aypTtÌMntz  l'EquatAre 
applicalo  fopr»  a&'pinio  ortcsaatale- 
Ik'  aiCs  ^dl'  ipetbola  &  éefermiaik  co' 
fuol  alìatorì ,  i.  raoii  della,  ^aalfi  ib- 
no  i  due  trtqiici  «  ••  £e  as  uova 
UBtcowmionc  àmpUeiffina.  pe>  tto- 
-varc  l'aaq  femidiuno  #.  ciic  iier,T« 
jk  comfaÌBaire  le  ora  haliane  colfo 
coiRDai.  Si  de&rìvooaa  inotoB  ileo* 
ne  iftrfaòle  »  ^ix  :  foaraiìnisiraiiar  le 
linee  delle  ore  kaUaoe,.B  £aaIaMK 
tt;  &  iSt  k  BMÙi»  di  uaTpMtniB 
tute  (e .  dcuraiiiBÌo&i  pnceAcati 
)da  uà  piano  pritiovtA  ad  u«  vw 
tìcsle.e  di  cateobis  ooUa  trìgpno- 
metiia  le  dittanae  daHe  Zeat*.  a  gU 
.azuntuti  pei  Ulta  pia  cfatu :delinea' 
.  xitma  dcUe  Urne  onbie^  Nm  fi  pai^ 
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ti»  ift^ar  questi  oggetti  in  un  bre* 
ve  EKiatto. 

tA  véìificttiahe  iéìà  toKchìm. 
f^rn^tiCli-^tfonorotuiiffiina  agliAftro* 
nomi  è  il  foggetto  dell^OpurcoI» 
^V-.  V»  l»ne  iatcSdere  ciò  che  la 
rìgtWrds  A  dtntpo  viverne  prerents 
fello  Ipiiito'h  cofTMzióne,  «  U  ni* 
«tendi  adof»nTH.  Tfh  ha  éat  i<S 

\^am  <àa-  eaimocchiate  r  H  frìmo  dev* 
^re  parat!«Io  slf  affé  deU*  Equato- 
re :  if  fecondo  perpendicoUre  ad  un 
pììiBO  condotto  per  l'afle  del  caii' 
Bocchikle,  é  per  una  retta  parallela 
if 'primo  Titti,  Gira    i)  fecondo  ìii- 

'  forno- tffpttmo-,  h  lirando  con  eflo 
tin  iji^ce  accenna  i  diverTi  circoli 
9tirfy  "nel  piatto  dfe'  ^uaii  fi  muove 

\fl   otfHioccIflale   ii&torao    al   fecondo 

'^fle  con  altro  Indice  ,  eh»  Aota  le 
Hècimauesi.  Quando  dat  primo   In-  ^ 

' Wtì!  è 'ftgtftta  Torà  del  Meitogior- 
'àò,  h  itiacchina  diventa  un  iftruìsen» 
tp  de'  paf&ggì  girando  allora  l' tffé 
^  cannoéchiale  nd  piano  del  merì- 
'iJììino  intorno  ad  un  affie  orìwòtita-  - 
n  ■  ^^  'adopra  -  còoiuneinente  ^ùefik 
'tnae^ftia  per  feguire  un  AftrO' nel 
pendlda  del  fi»  móKi  (Uuisót  ond^ 
cfli 
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ha.  piefo  il  nome  :  li  adopra  aaOMé 
per  TÌtTorare  fra  giorno-  un  aftio^ 
del  quale  fia.nota  l'afoesfidne  reta,, 
o  U'  decHnaxioDe ,.  ^o  per  efploi^it- 
una  Zona  di- sfera  racchiuTa  fra  due 
pìtalelli,  fi»  per  vedere  fa  alitnaTi 
alcuna  noyità  ,.cosie  tina^  n<iOTa  Co 
ueta ,  fia  pir  inctUirrare  qualche  fiffs. 
deftinata  addentrare  nel  campo  per 
paragonarla  con  un  Pianeta ,  o  cor 
Una  Cometa'  Tali  ufi  per:  verità  aoj^- 
nchiedoao  efatta.  pofìuone  deg^i  afiù 
Ma.  qui  ft  tratta  di  afficurarfi  della. 
medefìna  in  modo  da  potere  ado- 
{trar  la  nacduna  alla  dtieraiinazio» 
.  ne  immediata  delle  dcctinaziont ,  • 
afcennoni  rette,,  ofltfvandp  ia.qna* 
lunque  circolo  orarlo,  come  fi  of* 
ferva  nel  meridiano  ..  Sì  c^dìucìs 
dalla  podiione  del  {irimo  iSe^iC  trS' 
melodi.  R-  propongono  dipendenti  da 
formole  diiferenziali,  oda.  nfSluzion* 
di.  triangòlTsfe^ci  .  Nel  Imoto"  del 
cannp<;chiale  intomo  all' aÀo.  fecóndo 
aver  lì  polTono  gli  fieffi  errori ,  cbe- 
nel  quadr^fite  murale,.  •  ndriflnir 
mento  de*pairaggi:,e,fi  fa  tal:  ricer* 
ca  con  diyerfità  di  metodi,  e  dì  ic- 
.iiiltatì  ;  talc.;;è.,ls  ^^4Uà  ad.  ^eaìfC^ 


g^SMlctrìco  fXQprìa  d«l  noftro  Auto-^ 
>e*.chB  eoa  r^effioai  le  più  intereF- 
fami  dà  anowa-Ia  msoiqra.  dì  correg/; 
ger  gli  errori^  trovati  >  o  di  compot- 
ne  -un»  Tavola .  JfaljiÙTK  alla  dWcFlV 
'oflemuoni.v-  e  finalmen^.^  giafcrive 
ciò,  cbe,può:i«ti4er,più;.iuile  l'uf^ 
di  u»  tnacchJDa  fpitatUe.  bea  v«r 
liiìcafa  .  f  -  , 

L'OpufcoIo  XV.  è  il  pia  into* 
uflante  di  qu^o  Tomo ,  perchi  iac« 
chiude  una  geMaràlo  tep^ia  di  granr 
diffinia  utilità  per  gli  AUronomi.; 
conteneoilo  tutto  ciò,  che'  appaitien^ 
alle  forinole  ^  diCereniiali  trigononi«r 
tì:iche>  Sei,  teimiai  (nnfidjerar  fi  pof- 
fbno  ia  un  triaiigelp  »  i  tre  bti  e  ì 
tre  angoli..  Un  piccolo  cambiamento, 
«he  .iègua  in  alcuno,  feco  fi  trae 
quello  ancora-  degli  altri ,  ed  il  yI- 
cenderol  legame  dei  medefimi  fotnr 
miniftia  la  foluzione  di  molti  problsr 
mi  fpecialmente  in  autonomia .  N^ 
gli  elenìenti  era.  folito  contemplare  i 
Ioli  cali  di  , due  termini  coltami .  C' 
.  di  quattro  variati,  e  per  legate  ìIh- 
fiemequelte' quattro  differenze  fi  dar 
vano  le  foimole.  Ma  ciò  non  aTevfi 
la  geaeuU^  rì^ì^;.  poìcliè-.yi  (9: 


3e«    fitOHMALt  Vt*2^fr. 

-no  èe^ei6,<  in  cfiri  fasti  A  carni!»»» 
i  HrmiiU  fenu  «b»  aJcwM  »h»a(%k 
«oflaMe  :  e  (fa  altrf^iM  ^urito^  tàv 
-todo  ^ge  nuiuero  ^atRls  tfifòrltto- 
lei  p«teadofi  preadere  diwrC  Moat^ 
|)er  «o(hiili,   r  per  «gnuso   d)  elfi 
iiiaar;  '  àrrerfi  :di  «Mìiit   V3ri«i<.  U 
wfflr«  Autore  ha  «dta-  it-praMeiM 
nella  fua  jnù  gtetiie  «llenAoae ,  1«|>- 
vemada  tute»  -TavUto,  «  qiieflo  non 
lehttitòMe  ii«a  fc«  aei»efi;}tno  9^  nw 
nero  MleAftadé,  ma  I«    hx  rido* 
<•  a  ftftfr  ijuatbt} ,  die  corrifpdiidjAK^ 
a  «loattro  combihitztotiii  de*  Uà  ttr- 
Wùi  :  e  Ibno  t»  hti  cm  ok  anno- 
iar due  lati  «im  diM  a«|^  u»  de* 
'qnS  c<ftnpi«(ò«   dbe   lati   cM   diR 
■angofi  «pi*<rfli ,  i*e  augoU  eoa  m 
hio .  Pct  egoi  tonAìnaiaioM  he  few- 
■rata  u^'et^a^ne  di  qifittiro'  tèiw 
^tiini ,  i^fiAMo  de*  ^«di  coatlMe  4t 
diffèntiza' di^  toi»  d»*  »i«iii»^tl» 
•ombiiwtòAic  àon    un  feM^BEat» 
cotfficièm».  QtaBÀ>  A-  a^io  la'  va<- 
tia^OK    di  tn  ,   e  ^   cettM  ijutlfa 
4et  finito ,  fi  AìvrAaso  cAì  n«T»« 
cosi  ccmAìttad  in  va»  dèfie  ^tinw» 
-cqniciehi ,  ì»  cui  noa  idu»  mcopai^ 
^  TktDM-  «^  avièY  eli*  ift  dMntna» 
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Aèrea».  &  nei  pR^na  uài  o  dub 
«anmni  lono  cotoni ,  bafla  potae  Ja 
iifièreaza  «fpule  a  xer»*  a  il  refi» 
dell*  c<{uaKiciaB  «li<-tM>  teraiùii,  o  idi 
Juc  foflHDÌtiiftia:  il'  valoM' riahisllo  . 
Cosi  apparifte,  dio  fuKi  i  caft  4i 
due  tentaitircaAami  ,  di  uà  iob  co^ 
Aanpr»  e  di  tutto  tambtaio  fi  tn»- 
vuio  comi^efi  ndi»  fctc-  quattro  i^ 
VunioDÌ  ibadaneo^ .  La  dinoftT»» 
ziono  dttie  medcfiiBe'  è  ftaiplice'iifr- 
ft«a«t  ed.^^«Dt*|itr  ta  ampumia^ 
ma- teteticar^  a  iw  la  deOrma  dct 
caltxdo  «aneggiaTO  eoa  omfbky . 
•',V>ffii  M-  ifpi:F  Autéra  *«i  ^)|plk»^ 
'  atltx  vìgimnmm  téma  ^  fiMMnd* 
far  t^-angoUil  taff^-A-pàma-t 
^riw  i  qùcDo  Mfa  TatttlCt  e  'pOMOt* 
4i>  »Am»  it-  taiffie  ^11»  «fiìl-a  co^ 
«aìiiKitKltaaaai  Ini.  SofaihiBO  a^ri» 
.kn  ktfM  MtfBeAV  ìimmm'  ài  jpéflsatt. 
4iH  Mróri- coÉ  Mgtdt'^pir'iieattaarlÌE^ 
•l»4|MKI»<Mri(K0ii»ad^^iii«B«  Éaii» 
/aMla  fiaitiBolarì  rignardànck  t  lati»  a 
^  «agcA  pooD  lontani  d»  ^"r« 
t^  àaeoH  paiviMiRa  -rkàiika^  aar»  o 
-•  st*.'  eÀad»  q«^  «  cafi,  'w  aar 
fti  ^an  K>nnd«  poft»»  finft  acro- 

4H».  Ift  t^  «COrfMM  S^H^atM'CC^ 

■   wl- 
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nell»  dinoftraziooe  I>en  fempEce  di 
Ita  teoroma^  elementaie,  che  d^vs 
nella  trigonometua  piasa  U  foiifm», 
4i  tre  angoli  i  fempre.  uguale  a  4uo 
rettif  nella  sferica  la  medeHau  ftim-.. 
n^  n  è.  fempie  maggiore  :■  e-  quatto 
procederà  lo  conduce  ad  un  ahri» 
teorema,  che  recceflb.de' tre  aogoli 
di  un  uungolo  sferico  fopia  dfte  ret- 
ti è  uguale  alt'  area  dello  fielTo  trian* 
golo.  La  diaioArazione  di  sl'beLteOit 

'■  tema:,  che  altrove  fi  rede  rigtrat» 
dai  «alcoli  piA.  fiihUmì  e  comp^ca^ 
ti,  quin  i  ridotta  all' ulUMafemplt-ir 
idUt .  -Annuuia-  TÀtuoie.  potcarfì  jqvei 
4a~  trovare  &^H  altrui.  £;rittl  per  a.r 
v<ria  e2b  ad  altri  comunicata  r  ou^ 
infieme  persuade:  efl^  a  luì  folodoMf 
Tuta.  Nella  iua  marniera'  dì  api£carc> 
le  quattro  cqoazioM  geneTalì  all«^ 
particolari  combinazioBi  lì.  fcorge  W^ 
noItitudÌKe  iminetisa  delle,  medeiìoie  ^ 
che  a  póma  vìfta  forpreade',  cemeo^ 
che  tutte  fi  trovano,  in  quelle  Tac*4 
chiuse  :  e  nelle  diverse  fo^tuzioni  *' 
liasformaiiom  fi  comprende  dall*  a«^ 
salogÌa,e  dalla  generalità- del  calco^ 
lo  algebraico,  che,  nel  paAare  da  uii 
iugolp  acuto  ad  un  ottttib  U)  AeH0' 

■  ■■    '    ..'   ■■   .    ■-.._..  (n  ■  ' 
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fegtio  deve  TÌteriérfl  nel  fetio  ,  e  d«^ 
Ve  mutarli  non  folo  nel  cofano,  ma 
^ncora.nelU  tangente,  e  nella  cor 
tallente.  Tutto  ilt^eflo  dell' Opii- 
fzoìcy  ferve  a  dare  eiempj  della  giaiv 
ifo  utilità  di  quefte.  equazioni  lia  di<- 
Tcrìì  problemi  adronoinici .  Sì  ca)^ 
cola  la  velocità  di'  un  Aftro ,  che 
felle ,  o  fcende  full'  Orizzoflte ,  e  fi 
determina  il  nianìmo  valore  nel  pri- 
mo verticale  perpendicolare  al  meri^ 
diano  :  ii  deducono  le  formole  già 
aote'  per  la  òorrezione  del  meztó- 
dl  preso  colle  aitene  corri^ondcnti  : 
fi  trova  to'  più  breve  durata  del  cre- 
puscolo ,  e  il  più  grande  fplendore  dì 
Venere;  oggetti ,  che  non  parrebbero 
analoghi  a  qnefté  fennole-,  le  quàU 
.^ur  yi  li  api^icàno  con  ogni  natu- 
'  laiezsa' ,'.  v  con  rìfléffiotiì  Itf  più  Ìiii- 
portantì .  ' 

Per  la  correzione  del  rotobo  mU 
«romstico  è  deltìnató  V  '  Opuseolo" 
XVI.  cònlìAente  ih  diverG  metodi ,  11 
procedere  de'  qù^ì  aon  pu6  detta-i- 
gliaifi  in  nn  EftrattA'  1  due  ultimi  O- 
puscoli  full'  Orologio  folare  armilUrt 
ttsato  Keli'  SDtica  AUroBomia  poco  VÌf 
(uaidauo  Ì'Àfttoiu>mÌ4  aaodenuJcilii»' 


SI»      ClORKALE  DE* XKtT. 

^retritrediì  pendoli  la  &teTiiHKatioD0 
del  tfim^  incompariUnliDeniepiù  e^at* 
U]  inaiquellì  medcfìim  Opuscoli  mol- 
to interfiffano  fm  la   maniera,  colla 
({Male  conducoBo    aHa  folmìone  id 
proUcma.   Sì  traua  dì  dotemiiuu'ela 
quantità  ^«U'eirc^e  prodotto  dalla  re*_ 
frazione  nell*  ora.  indicua  da   quedo 
idruBiciito .  U  metodo  ^  che-  ftt  U  pri* 
nu>  a  pieseotarfi  ,  era  molto  compii* 
cato  :   l'uso-  delle    corvè  di    doppts 
curvatirs  paiCYa  iadispeo3abìle>  t.eoU 
la  pto)eiÌeae  deUe  -uedeGrae  in  un 
piano   «nt    gintHo  l' Autore  <  ad  -nna 
Muiìone,  la  quale  non  fa  die  indi* 
care  celi'  vltimo  OpuKok>i  dandone 
u' altra  ia  apparcRza  h  più  femj^ce. 
Conato  ^eÀo  a^ena,   fì  accorse 
egli ,  a^vrsetie  an*  altra.  aÌKora  pift 
JmplìcQj  onde   coiapose.  un   tuiovo 
Opuscolo,  che  è  qui  il  XVII.  tc^lien-t     . 
do  dal  XVin.  ciò  che  era  cómuae  ad 
■acidite  ,'c  fafciando  U  redo  per  gli 
^Malori  della  9eonwtrìa,  e  del  calco^ 
lo  ;  poictiè  vi  fi  trovano  notte  utili 
ricerche  per  tutti  t  dÌTetfi  cali ,  per 
quelli  particolarmente ,  In  ctù  lé  di^ 
ibrense  piccole  si ,  Sia  finite  pofibna 
<li»rre  in  «rtw*  awoca  ioliaita.  >  ì^ 
Pjo- 
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Prdjfem»  fi  fcìoglle  coli»  trigonome- 
tria sferica,  e  coll«  fbrmote  differcD- 
ziilì  l't  comprcaicnio-  akutti  cafi 
impo^biit  d  esaminum  ì  limiti  it\f 
inpQflMlhà  ,^  e  lì  determina  Y  enorc 
inafBino  m  dascùiv  irnlie  con  esmn- 
fi  nuroorici  y*t  U.  hittcìidine  <li  Pari- 
gi. Ir  tutti  quelli  Opuscoli  la  Geo- 
metrìa, trttufta  cdn  «leganzi,  eoa 
femplicità ,  e  cor  pari  profonditi,  • 
pandeiza  ,  ^di  Te  la  pia'  bella  m^ 
fin,  e  addita  aHa  poTteriii  ne)  aoìkf 
kvtan  wn  ueno  ftraordìnano ,  che 
iitfprk  U  fintcfì ,  cmm  gli  piace  ,  « 
fa  ^Kgit  a  fttonbhrio  per  ogni  vcrto^ 
eia  iiT6lg«  a  ((tialUA<iut  uro'  » 


AIU 


ARTICOLO    V. 

JStmmie  Jì  Mdtematktt  e  Fìfica  della 
Soditi  bétiana .  Ttmo  II.  Paru  IL 
Ver»na  perDiaùp  Rmbmiìiù  1784^ 

EtTRATTO      IL 

SIA  principio  a  quella  fecónda 
Parte,   egualmente    ìnterclTaiM* 

:  e  copioùt  quanto  la  prima ,.  con  ,-una. 
lunga  e  pioronJz  menoria  del  Stg^ 
Cav-  Lo^;na ,  contenente  una  ^uo*^ 
V€  Tearitt  intorno  al  aarìmaito  iti 
mavi^j  .  a  remi  t  argomento  trattato 
dai  pi^  celebri  matematici  *  ma  non 
per  anco  ridotto  alla  Ina  perfezisnei 
Moa,  eflendo  flati  meflì  in  chiaro  nk 
fcopeni  tutti  ì  fegretì  del  remigare  : 
•  per  quello  H  cL  Autort  fi  appi-  ' 
glia  ad  shii  prìncij^  ,  OHsbma  hk 
teoria  col  fatto ,  fa  ui^idire   il  cal- 

'  ccSo  al  ragionameato  «d  aUe  oiser- 
▼azionÌ>  e  riduce  l' argomento  aHa* 
iìia  legittima  condizione  con  tc^cm- 
ogni  olcurità  e  connorarfia  ,  io  cid 

«eflara  jarolia  .qucfta  delicattdbù 
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|Jaftè  della-  fcienia  del  moto .  Meri- 
ta di  esser  veduta  nel  Aio  originale 
,  quefta  neittoria,  tome  pur«  le  altre 
,ai  Matematica,  che  flimiamo  bene 
s  ffi  accentare  immediatani^ente  *  -.  per 
y  <tr  poi^  qualche  -cofii  di  quelle  ffct-^ 
':  tonti  alla  Fifica. 

Uia  fa  ne  trova  del  Sig.  .Teodo* 
,  to  Bonati  Matematico  di-FuTara^ 
in  cui  iì  dà  un  />£gw  dì  m(i  nuova 
-■  teorìa  del  movimento  itUe  aùjut  fèi 
fiutili^  ed  un  Nuovo  mttoda  per  'ir<y 
fari  colla  Jpèrienfa  la  quaiuitd  dilt  a- 
eqaa  correrne  per  un  fiume  ;  Ua^  altra 
del  Sìg.  Sebaflianò  Camerzani  Pro^ 
jéssoTC  di  Matematica ,  e  Segretario 
perpetuo  dell' Iftituto  delle  ÌScienze  di 
Bologna  comieoe  la  Dbiiojl ragione 
^Ih  riducibi^d  di  ogni  quamìtà  iuf 
pa^iiiafta  algeèraica  alla  forma  A  4" 

B  ^  (  i-^  I  ) ,  adattata  ai  un  Trattai» 
tUmeniare  deSa  natura  delle  tqua^ìo» 
«ti  U  Stg.  6tan-Francefco  Malfatti 
l^ofessoriB  dt  Matematica  nell'Uni- 
rerfità  di  Ferrara  tratu  in  una  Me^ 
lyootia.  Delle  formoli  diferer«[iali ,  la 
cui  integraùone  dipende,  dalla  retti- 
lÉaaicmc  delle  .  fcsioni  co&idw  :  il 
Sij-  , 
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Ss>  Ketra  Paofi  aKota  Professor» 
utr  UiÙTei£ià  dì  PiTÌa  d  isefema. 
una  Mamorìafiilttqa^wU  a  dt0i- 
KS{«  jUtf  (  faqi^  :  e  Soalmente 
r  opfofiiieiu  del  Nuofo  PÌMoa  ejfir*- 
VMU  mi  1781.  roanniohlr*  il  fog-^ 
getto  di  na'iltfa  dii  %.  GiufÒFPQ 
Slop  d»  Cadrabcrg  Pro^More  dì  A— . 
AfOftuaia  neH'  Voiveifità^  di  Kis  . 

PMKmdo  on  aB«  FHica'  trovis* 
tDO  ìk  prino  IvogD  mz  feconda  ei 
Bitb»  JHnMffa  deE  %;.  Atr.  %allan-b 
nni  it")  ftfra  la  rìprak^htte  ieUs 
t^a  lùUi  hmaàù  ar^H .  Fico  dal- 
la prittavera  det  176$.  avea  quefto 
celebre  Fiiko  osservato  ^efto  fIraoi> 
djatrio-  e  forprendenie  fenomeno  i 
ma  vdendofi  -  arante  comiùata- 
maatèàk  verità  con  replicate  e^ 
fparìaixe,  lo  polii^cònel  fuo  Prodro* 
ifto  Iblfttto  Bel  tTiè.  Tradotto  que- 
Aa  immediaUBiBMe  in  dÌTerft  Iiii> 
(«e ,  e  fiuia  comune  a  tutta  l' E^ 
ropa  vna  i3  Jxlla  Scopetta ,  rìfregKft 
Huefta  la  attriefità  s  1*  attenaieoe  dei 
.  ;    FiG-=    - 


fi)  La  piì««  ìttmatti  S  ìtan  atl  fttlàè 


Coo^^k- 


Tì^U  cW  Ii.volkio.  verificale  ci^-^ 
le  .proprie  eEpttitnzft  :  mt.  dcuni  in> 
veco  àfilh  tifioiìiiàp6t  dtllft.  tefia, 
(l^ro  la,roon«  ^dftU'mitBaM  .e  pe- 
rà U rigeturono,  e  la  impugnarono, 
«Uri  coaf^-ulranft  iblt^iHO  uà  priur 
àpio  di  rìpfOdueimenlo  *  <  fviiaià  ìm 
rìguardafOQo  come  bob.  verace  «  ma 
fomaiaiBffite  efagerata  :  taoiii  fimi-* 
meste  otteuiero  l'ìiveio-cap»  rige- 
«crato  )  ed  hanno  iu  tal  ^ifa  mi- 
rabilmoite.  conjEetOfaut  la  verità  del- 
la medefiiffit.  Pei  renderla  piCl  nui" 
pifella  fr  fupeciore  a  quatuiique  ec^ 
ceuone,  dopo  avete  il  N.  A.  nella 
prina  Memoria  tìferìiì  ì  prìocipaU 
refultati  <lelle  >  fiM  cTpeiitnze  fopn 
queAo  foggeuoi  i>retuiis  te*  neUa 
prefente  a  tUrMre  gU  altrAÌ  UW» 
làvorevoli,  c^  comrar}  con  tutta  la 
prMÌ&HW-xt}  ÌBpinìaibà  j  «  f  et  pio- 
«cdecc  ceit  aoaggior  wéiiw  e  chia- 
»Kta,  la  divide;  in.. tre  artieolì.  N4 
frìnio  liportarglrerperimesti  •  lera» 
yloBÌ  4ei  fueÌAvveffar}.;  e  fi  rilevi 
che  i  Sigg.  Wartel  1  Cotte  ,  Somare, 
Sclùoter,  ed  ArgenviUe  hanno  b^ 
gato  <qualun()ue  riprodunone  ;  e  che 
i  fiigg.  Muta/ ,  P|efi:Ì»ù-,  ed.  Ada» 
fon 
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fi^  hnno  ammeflb  la  rìpirazioa* 
Jbltanto  di  qtifkha  parte  ■  Neil'  ani- 
colo  fecondo  'fi  fUerifcoDo  o  per  in- 
tero ,  o  in  elhuto  l' efpeTienze  «d  ì 
ièntimenti  di  tjuelii  che  hanno  con- 
fermato ed  approvato'  T  opinione  del 
N.  A. ,  e  queli  fono  i  Sgg.  Hoos , 
Laveifier,  Turgot  ,  Tenon,  Herif- 
fant,  MulUr,  Scarella ,  Schacflèr ,  Troi- 
lot  Scnebier,  e  Bonnet  .  Vi  fono 
quindi  anche  tre  intere  lettere  inè- 
dite fcritte  at  N.  A.  dai  Sigticn-ì  Cal- 
dani ,  Girardi ,  é  Pratolongò  juoiore, 
nelle  quali  gli  rendono  conto  delle 
numerofe  efperienze  fatte  fopra  qiie- 
ìH-  rettili  x  fua  illanza,  e  dei  refut- 
tati  che  ne  hanno  ottomto ,  tutti 
favorevoli  alla  fua  opinione,  eoa 
melte  altre  particolarità  riguardanti 
la  notonia.  Àei  medefìmi  animali .  La 
ibla  lettura  di  quanto  fi  contieae  ia 
quello  fecondo  articolo  e  nella  pri- 
ina  lettera  del-  N.  A.  è  flit  che  fu& 
fidente  per .  far.  chÌAramente  cono* 
fcere  é  toccar  -con  mano  U  verità 
di  quanto  avea  egli  afletitq  D«t  fuo 
Pivdroaio  ;  verità  a .  torto  impugna* 
ta  dai  foprà  nominati  Autori  contro 
tutte  le  buone  regale  della  Crìtica. 
Se 
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Se  ad  dn  Don  h  avvenuto  di  otte- 
nere la  riproduzione  della  teRa ,  per- 
chè concludere,  che  non  è  polTibile 
Ai  ottenerla  non  ofiante  V  afferiioue 
di  un  Fifico  cerei  celebre ,  e  di  un 
ofleivatore  cosi  fagace  e  diligente, 
9  di  tanti  altri  che  hanno  vedute , 
o  ripetute  tali  efperienze?  Non  do- 
Teano  eflì  piuttodo  credere,  che  la - 
maniera  di  operare ,  la  fpecie  degli 
animali  fonopofle  all'operazione,  e 
moltiffime  altre  circoflanie  foflero  la 
cagione  della  diverfiiS  dei  refultati  ? 
Tanto  prende  a  far  chiarainente  ve- 
dete il  N.  A.  neir  Articolo  terzo  ed 
ultimo  con  riandare  le  tracce  dell« 
oficrvazioni  ed  erpevìenie  tanto  fa- 
vorevoli che  contrarie  alla  fiia  fco- 
perta ,  e  cor  farvi  le  opportune  ri- 
^effioni  ;  ed  in  tal  guifa  la  mette  al 
ficuro  di  ogni  ecceiì'one,facendb  ve- 
dere gli' stagi),  in  cui  fono  cadtiù 
i  fuoi  avverfar] ,  e  le  cautele  che 
hanno  omelTo  otiir  operare  ,  «  fpe- 
eialmente  il  Sig.  Adanfon  nel  pro- 
porre un  metodo  inetto  e  ridicolo 
éi  decapitare  le  lumache.  Termina 
finalmente  quella  bella  Memoria  con 
una  rìfleifìonc  generale;  vale  a  dire 
r.  UK.  K-  che 
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phc  una  delle  ptincipali  cagioni,  per 
cui  il  i  tanto  melfa  in  dubbio  e^ 
kitche  alfoluiamenie  negau  quelli 
-verità ,  ft  è  perchè  tale  fcoperta  ri* 
guardava  appunto  la  teda  «  non  un* 
altra  parte  dell' aninaale ,  e'  però  fi 
{bno  iotrapT^fe  le'  oflerrazioaì  colù 
jirevenztone  ,  che  non  fofTe  poflEbilp 
un  ul  riproducimetito ,  come  indicano 
<ci)iaramente  alcune  «rpreflìoni  ,che  lì 
trovano  negli  Autori  cootrat) ,  e  fpe- 
dalmente  nei  Sigg.  Somare  e  AdaRfon. 
Due  altre  Memorie  dello  fie^ 
Sig:  Ab.  Spallanzani  fi  trovano  il 
quello  Volume.  Sono  eiTe  dup  kia< 
(he  lettere  fcritteal  Sig.  Carlo  Boi- 
liet  per  rendergli  conto  delle  offer- 
vazioni  fatte  nelt'eftate  del  1783.  in 
cui  flette  9  Portovcnere  f  i  )  .  U 
pri^ 

<0  Quivi  li  teimi  pn  «ver  «fmad*  dì 
«flìtwe  il  Goffo  ddU  Spciii  1  d(c1  fmtiat 
dalle  bocche  de)  go\fo  ,  e  co'  le|ai  ptroitt- 
si  l'inolirò'  In  «bo  mire  dalla  puie  di  tJ> 
jiarn»  t  'dilla  CD[trci{.~c  quiadi  tùfiiaò  If 
p4ni«t  •  i'Appcnnlna  ■  con. fui  codSuro  |  ■ 
'tutto  qiitfto  nelk>  rpa^io.di'crc  mcfi .  la  qutr 
Se  due  trutte  indirizu  MÌ.Sig.  Baaatt  J  i^ 
Tulutì  priacipali  di  quanta  ha  ofcrTaco  t  ^ific« 
bandoti  ad  cTfKiirc  tatù  le  Tne  DBcrTiiisni  lil 
cIperitDie  coiredicc  delie  oppottflac  figsie  h 
un'  opera  eh*  pena  di  pubblicare  >  gn^ndc  l| 
fot  oc<iip«iiMi  glielo  pttacttcMV?  • 
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Kìmil  ià  ij.  «cnnijo  1784.,  pjr- 
J»  di  quanto  olTerv*  retailvament. 
al  mare  ed  alle  fuo  pioiluiioiii  i  « 
A  J'^'^^'  "'='  "■  Ftbbrajo  (iella 
«•Ho  anno  «ontiene  i  refultati  delle 
olTervaiioni  fatte  nelle  ricine  monta- 
gne .  AcGioaiano  iteyemenie  qual- 
che tofa.  Ha  „oTato  gli  animali 
fosfonci  ptoduientì  la  luce  nouutna 
del  inav  effer  quejli  dercriiii  dal 
Vianelli  e  Ctiftllini ,  «  non  già  quel. 
li  del  Slg.  di  Hivilfe.  gli  1,1  j|i,„i. 
■ati,ed  ha  avuto  il  cemento  di  fto- 
pnrne  cinque  fpecie  affatto  nuove! 
e  crede  oltre  a  quello  (qualunque 
^e  Ila  U  cagione  )  che  la  luce  Sa 
una  .proprietà  taTeparabile  dall'acqua 
inariaa  pin  o  meno  fenCbile  a  nor- 
ma della  divellila  dei  venti ,  delle 
nagiooi,  t  di  altre  circollanie; '«' 
non  accorda  alSig.  Canton,  che  ella 
dipenda  dalle  folianie  che  li  pmri. 
fanno  nell'acque  marine. 

1  Pununimali,  che  egli  ha  ot 
ftrvati,  fono  le  penne  marine,  di 
alcioni ,  la  millepora  iretepota ,  la 
.madrepora,  e  le  gorgonie,  e  rima- 
ne evidentemente  dimollrato  ,  che 
"•  "9^  f?S?  nidi  di  polipi  opoSfari, 
K  i  co- 
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carne  i;  favi  e^  i  vefpaj ,  ms  Ani- 
glie  numerofìflìine  di  animati  fono 
t  apparenia  di  piante.  Le  fole  penne 
marine  «  cioè  la  fpecie  grìgia ,  e  la 
ro/Ia ,  fono  fosforiche ,  ed  una  tal 
luce  ,  che  emana  principalmente  ^i 
{)oI!pi ,  refla  in  eÌTe  inerte ,  fé  effe 
non  fieno  messe  in  moto';  hanno 
anche  un  moto  progreffiro  lentilfi- 
.mo.  Tutti  quelli  piantanimali  pullu* 
lano  in  qualunque  -luogo  dei  fondi 
marini;  le  fole  gorgonie  vc^liono 
fempre  per  bafe  una  pietra,  fu  cui 
fembrano  come  incollate,  e  fono  « 
neir  eftemo  e  nell'  inieroo  molto  Gr 
mili  alle  piante .  Le  fpugne ,  che  ha 
oflèrvato  il  N.  A. ,  non  hanno  alcub 
fegno  di  vita  e  di  moto ,  onde  man' 
favorìfcono  quanto  ha  creduto  Lìn* 
neo  e  Pallas:  e  le  Coralline,  alme- 
no la  cucinale ,  la  pavonia ,  Y  opumU 
ed  un'  altra  ,  efamiaate  -  parimente 
dal  N-  A.  fono  fiate  ritrovate  fenza 
polipi  e  pure  piante  ;  il  che'  &  con- 
trario a  quanto  erede  Linneo  ed 
Sllis. 

In  quefte  Aie  ricerche  li^  il  Sigi 
Ab.  Spallanzani  incontrato  in  alcuni  a- 
jniaiali  nuovi.  Uao,  che  fotsepotreb- 
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be  appartenere  al  genere  delle  tubularìti 
UH  che  aflblutamente  forma  una  nuo- 
va rpecie«  anche  per  ragione  del  tir> 
lx>  a  borsa,  che  non  è  dì  fodania 
Cornea ,  come  fono  quelli  dell'  altre 
ttibularie  ;  a  cui    Scuramente     ap- 

■  partiene  un  altro  fimile  alcun  poco 
alla  fpecie  (;hiamata  daìL'  Ellis  coral- 
lìaa  tt^ularia  melitenJJt,  mi  che  ha  dei 
caraneri  eireniialmente  dìvetfi  ;  ha 
finalmente  trovato  altri  nuovi  anirad- 
H  aderenti  al  guscio   di   un    murice 

.  con  infiniti  altri  piccoli  animaletti  . 
Da  un  numero  poi  grandiffimo  di  e- 
•pejienie  fatte  dal  N.  A.  fui  moto 
progrelTivo  dei  ricci  marini  conclude 
con  fìcureiia  incoino  ai  fentimentì 
fra  loro  contràr j  di  Jane  Plaiico  e'  dì 
Reaumur  ,  che  avea  ragione  il  primo 
ad  ammettere ,  che  le  coma  facelTero 
in  quellt  animali  1*  uffiiio  dei  piedi  * 
ma  avea  il  tono  volendo  affatto  e- 
-fcludere  da  tale  uffizio  le  fplne  ;  e 
che  il  fecondo   poi  s'    ingannava    a 

,  partito  con  iftabilire  ,  che  le  fpine  fos- 
sero le  fole  motrici  dei  ricci,  e  che 
le  conia  altro  non  faeelTero  che 
tenerli  fermi.  Hanno  anche  un  mo- 
jo  progreiTivo  e  le  mentule  marine , 
K  3  in 

^ 'C'O^S^'^ 
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In  cui  !e  numerofè  papUI«  fanno  To^ 
fizìo  ddle  corna-  dei  iteci ,  e  le  orti* 
che  di  mare  t  alcune  defie  quali  pro- 
ducono un  prurito  fiatile  a  quello 
dell'ortica  terrellret  e  -tra  «ile  b« 
deTcrìve  una  il  N.  A.  che  crede  di 
Wia  nuova  fpecìe.e  poi  pafTa  a  par-* 
lare  del  ^csot  ^anduo' denominato 
Bernard»  t  Emmttt,  dùnolhaado  effet 
Tsra  l'opinione  dieglf  amìclri  Kiuité 
Ano  a*  tempi  dì  Arillotele,  vale  a 
due  ,  che  la  coachif^ia  o  it  gitTcip^ 
in  cui  alloggia,  non  è  Tuo  proprio;, 
come  quello  dei  tedacei ,  contro  <iuaa- 
to  ha  Tofleaiuo  nodernameme  coli 
altri  lo  Swanimerdamio .  t  mìtili  lìto* 
fa^ ,  chiamati  anche  iatàSt  il  può» 
golo  della  palUnaca,  liirovato  noik 
flfler  yefelior»  »  gli  admalucct  ìnfii— 
ibrj  mariiU,  i  yermi  Uiofagir  la  que- 
flione  dell*  InBuenta  della  Luna  Copra 
i  udacei  ed  ì  croflaceì  ,  'ù  palTag* 
^o  dei  .peTci  ,  la  qualità  di  quelli  eh* 
fi  prendono  net  golfo,  e  nelle  Tu* 
adjacenz* ,  i  fondi  del  mare  e  L' efa* 
me  deli'  alzamento  o  abbadameata 
delta  fua  ruperfìcìe,  fono  tutti  ogget* 
tti  che  hanno  occupato  il  Sig.  Spallan* 
Zani-,  «  che  aerìtano  di  ifler  vtdu- 
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ti .  Noi  prima  di  paffart  alla  fecon- 
da Lettera  vogliamo  accennarqualchtf 
cofa  delle  olTervazioni  fatte  Copra  le 
lorpcdini  ,  colle  quali  ha  potuto  ac- 
crercere  ed  auche  in  parte  lettifìcara 
quelle  che  pubblici  là  una  lettbra  al 
Sg.  Marchefe  Lucchefìfii ,  di  cui  S 
pàlio  nell'  finitcAó  VI.  del  Tono  U^ 
dt  quefto  Giornale  . 

Ha  pertanto  dedotto  dalle  me- 
delime  ^n  tutta  ficuteiza  il  N.  A; 
elle  fel^Mne  la  fcolTa  ileitrìcx  <dique-< 
fli  animali  Ha  ^  fubotdinata  alla  loro 
volontà ,  e  quali  al  lofo  capriccio , 
pure  non  è  preceduta  da  contralTegno 
■JcuHo  almeno  vifibile  che  ce  la  poffa 
indicare ,  non  offervandofi  la  depref- 
fiont  difgli  occhi ,  coiSe  '  ha  prttefo 
ti  Walfch ,  t  la  notabile  iSgiittione 
d^  corpo  della  torpedifìe>  non  èH'en- 
d6  un  ftgiio  wiivtì'fòlf*  e  coftatito 
della  fcoita  ;  per  iv&e  la  quale  h  af- 
fòlùtanietlte  necefTario  il  Contatto ,  il 
quale  anzi  molte  vohe  non  bada , 
ma  fi  richieggotió  degli  flimoU  ed 
anche  detle  ftritfc .  Ha  parimente  iro- 
Tatb  effer  fegola  iwn  foggettaad 
eccezion* ,  che  l' intenlìtà  deHsì  (colVa 
fla-in  ragien  dimia  della  grandeizs 

'  K.  j       dell' 
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dcir  animale  t  ed  eiÌan£o  io  ragio^ 
se  del  vigore  del  zoedeRiBo ,  purcbè 
non  fi  ecciti  eoa  qualche  iHmolo  o 
ferita.  £'  certo  poi  clie  i  mufcoU 
ftkati  fono  U  vera  fede  della  fcoP 
fa  ,  la  qnale  è  malSma ,  dove  b  tnaf- 
fina  la  loro  grossezza,  vale  a  dir* 
vicino  aUe  branchie;  e  icema  di  fot^ 
xa  ia  ragione  che  Icetta  una  tal* 
grofleiza  »  e  però  al  lembo  dei  me- 
delinù  è  miniitta.  Toccando  la  toxpe- 
dine  con  uà  corpo  coibenta,  non  lì 
trasfonde  la  virtà  elettrica,  ma  bend 
fé  fi  tocchi  con  un  corpo  deferente, 
febbene  la  icoAa  in  qoefto  cafo  lii 
utinore  ,  che  fé  ft  toccaflc  intme^ata- 
(oente  ct^la  mano,  e  per  averla  è 
uecefTario. «  che  l'animale  fottopoflo 
aU'efperlenza  fia  .  fbrtifUmo  .  Creili 
fatti  pcF^  ed  altri  dittioftrano  la  raaf- 
fima  analogia  tra  i  fenomeni  riettri^ 
ci  e  qnello  della  torpedine  ;  ma  il 
noftro  A.  non  ne  ha  potuto  trovare 
alcun  altro  che  ìndichi  il  principia' 
elettrico  :  noti  cenno  di  fcintilla  nel- 
la pi4  profonda  ofcarità ,  non  ftre^ 
pito  di  fotta  alcuna ,  n»n  venticel- 
lo ,  non  attrazione  ,  e  repuUone  di. 
«orp i  leggieri ,  ttiuno  indizio  di  ca^ 
»M 
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%ìca  nella  boccia  di  Leida,  me^a  a  - 
contatto  colla  torpedine  ifolata  evi*, 
brante  le  (coffe  ,  niun  fegoale  di  e- 
lettricifmo  nell'  oiTervatcue  i  Coiaio  ,  ; 
e  Mtisnte  tra  le  mani  il  pefce  quan- 
do fcaglia  i  colpi. 

La  calamita  non  attrae  le  tor-  ; 
fedìai  iConie  ha  preteso  ilSig.  Scbil^. 
ling.;  colla  mone  dell*   animale   non  . 
cella   quella    continuata  batteria   di 
piccolìflìmi  colpi,  in  cui  nell'  avvici- 
nard  alla    medefima  avea    olTervaio  ' 
traEmiitarri  la  fcolla.  ;  ma  fé  la  mano  , 
morta  affatto   che  Oa  k  .torpedine  , 
premerai  muscoU  falcati,  fentirà  per 
più  ore  un  battito  frequeptiflìmo    e  . 
regolare  limilo   a   quello  del  cuore  « 
e -.finalmente  le  torpedini,  febbene  fie- 
,  no  vivipare ,  haano  però  Je  uova  co- 
me gli  animali   ovipari  ;  «a   non  è. 
vero  quanto  il  N.  A.,  avea  avaifzaio  - 
altrove,  vale  a  dire  che  i  feti  fieno 
attaccati  alle  interne  pareti  dell'  utero 
mediante  il  funicolo  ombelicale.  Trop-  , 
pò  forse  ci  (iaiso  diiTufì  nel  paride 
di  queda  lettera;   però  accenneremo 
foltaato  il  contenuto  dei  nove  Para- 
grafi f  nei  quali  i  divisa  la  feconda , 
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lelativa  a   divetfl    oggetti    fos^   e 
muutanì . 

Il  primo  contiene  le  forame 
fuOìti  oiTervate  a  Por tovenere ,  e  lei 
tuoi  contorni,  ed  un  fenomeno  for* 
prendente  ofTervato  nella  BlÌTÌera  di 
Pdnenie  »  Tale  t  èìre  che  pef  la  fpuio 
di  pii't  dt  jOk  mìgUs ,  tuttff'  ciuelli 
moms'Re  fìoiàme  al  mare,  e  tpiéit 
ancora  clìe  alquanto  s'iaokraoo:  n^ 
Continente  comeogono  teftacef  ,  e  I> 
|<ietra  eomponeote  quei  monti»  ft 
ben  &  eTaminìr  rìfulta  ia  tutto  o 
quaft  ta  tutto  da  un  tnStiuiiflEnia  trì- 
tunu  o  disfacimento  di  eisì  ;  e  quel  i 
che  fr  pid  miral^re  »  quelli  tcsucei 
Ibno  di  una  Colt  fpecie  ^  &  dt  una 
fòia  quàlìtì  ,;  ta  quale  non  fi  co- 
itofc^  viva  in  modo  alctino  dai  pe- 
.  &atort  del  mar  tiguftìco  e  di  quel 
di  Pì-ovenza  ;  fenomeno  eh»  per  la 
eforlùtante  quantitit  felnfira  unico  fra 
tutti  t  riferiti  dai  Naturatist*  intorno 
ai  corpi  marin<ymootanì .  Una  Biira- 
"vigCora  fontana  di  acqua  doke,  che 
gorgoglia  iit  meizo  all'  acqua  falfa 
del  golfb,  Torigìne  detta  qaate  fi 
mostra  essere  due  giofìfl  totrcBlì* 
che  quafi  tre  nigG»  diflaue  dalla 
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^ezit  fi  precipitano   in   un    ampio 
baratro  inacceflìbile ,    fbima  it    log- 
getto  dd  paragrafo  fecondo ,    etTen- 
éo    quello    de)  terao    le  olTervazio» 
ni    fatte   alla    Grotta    fopra     Carra* 
ra,.e    a   «{uella   4elle    vianinie   di 
Equii  ore  fi 
fopra  di  ciò  i 
il  quarto  le  o: 
cave  dei  man 
Panie ,  e  fi  m 
to  hanno  opiti 
i  marmi  cioè 
cano,  e  che 
ve  lì  ^eao  ri] 

Si  parla  t)e1  paragrafo  quinto  di  due 
torrenti ,  del  Cairtone  ,  che  fcorre 
dentro  Carrara  ,  e  del  Frigido ,  ch'e 
piS»  rafenie  a  Malia  ,  nei  quali  i 
inarmi  e  le  pietrie  acquìClano  una  ro- 
tondità; nel  fefto  fi  rìferifcono  te 
offervaiioni  fopra  l'origine  defle  fon- 
tane';  nel  fettimo  quelle  fatte  nella  ' 
parte  delle  Panie  che  rinane  fopi'a 
a  MaÀa ,  e  quelle  ibpra  i  marmi  di 
Serravezza.  L*  ottavo  ha  'per  oggetto 
te  olTérvazioni  istituite  Tulle  cime  del- 
le Panie  ,  e  nell'Appennino  £no  alle 
liie  radici  dalia  parte  éi  Modena  ,  « 
fi  ve- 
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fi  vsJe,  che  la.  n»mra  nella  idra» 
zlone  delle  Panie  ha  impiegato  fola 
calce  ;  nell'  Alpi  di  S.  Pellegfino  per 
la  nvalTicna  parte  iota  arena  :  nel  Uff" 
no  ed  tiliimo  paragrafò  finalinenie 
fi  contengono  le  oServaùonì  .  fatte 
iiuorno  all'  infollta-  nebbia  dell*  eftau 
del  I733.  che  fi  vide  anche  -fopta 
gli  Appeiminl;  ed  incorao  ai  tempo* 
iati  infortì  in  cjuell*  occalione  ed  oP 
iervati  dal  Sig.  Spallanzani. 

Viene  ora  una  Meiuorìa  del  S^ 
Alessandro  Volta  fbpia  i  fuochi  dei 
lerretii,  e  delle  fontane  ardenti,  e  pac> 
tlcolainieme  di  quelli  di  Pietiamala. 
Fino' dall' aru\a  iJt^i  ^  <iuale  il 
K.  A.  fcopetfe ,  che  da  tutti  i  fondi 
Ai  acqua  stagnarne,  o  leggeimente 
corrente  G.  fvolg:e  una  pcot^gioià' 
quantità  di  aria  ìoiìamnubile»  pro" 
«latta  dslla  macerazion*  e  putM&zioc 
ne  delle  fostanze  vegetagli  ed  ani- 
mali ,.  pensò  che  t^uesii  ed  altri  fe- 
nomeni lì  daveffero  attitbmre  a  <itiefl* 
arili  infiammabile  C  t  )  •  Confultaie 
quia-  ■ 

(i>~  Pubblici  ipitlti  fùa)  ptaSttt  mOt  tu' 
KM  fUe  ari»  ìnfisaimatilk  MiJM,  àtinpai  >* 
Milaait  wl  17^* 
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^mtli  tti  efamhiatele  defcrizioni  dì 
quelli  terreni  ardenti,  che  lì  trovano 
negli  Anton  *  ha  avuto  it  contenta 
^i  veder  confermata  mirabilmente  la 
Tua  opinione.  Tra  quelle  una  è  Ita- 
la la  celebre  Fontana  ardente  del 
Delfìnato  (i)  :  tutte  le  circoflanze 
Combinano  a  dimollrare  l'efiflenza  di 
-quell'aria  ìnfiammaHIe  ,  e  dall'altra. 
parte  quelli  fuochi  non  polTuno  e^er 
prodotti  né  da  pettido»  né  da  altro 
bitume ,  che  non  vi  lì  troiano  ja 
conto  alcuno ,  né  vi  è  pure  apparen- 
za di  vulcano .  E*  vero  ,  che  quello 
terreno  non  è  llato,  pef  quanto  fap- 
piamo*  recentemente  copeno  dall'a- 
cqua ,  e  che  l'aria  iniiammahile  viene 
fponianeamente  ;  vi  è  però  tutta  l'ap^* 
parenza  che  in  altri  tempi  folTe  ri- 
coperto dall'  acqua  ,  fcorrendo  anche 
al  prefènte  un  rufcello  vicino  al  Uio^ 
go,  ove  apparifcono  le  fiamme ,  e  por 
leàdo  r  aria  infiammabile  inte'^cnamen,- 


(0       .    , 

'cift  al(T*  non  «  eie  un  ctTrena  ardirne  . 
N.  A.  (i  i  fcrvito  detta  dtrcriiiane,  «he  df 
qaelb  Fancant  A  tran  nel  Giorniie  di  FificM 
fM*  ih.  Roller  T«iiw  YI>  Agofta  177J. 
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te  ammaflata  e  prodotta  farli  da  (« 
flefla  largo  a  traverso  della  terra . 

Molti  fono  t  fuochi  di  tal  natura  » 
che  il  ofiervano  in  IiaKa  :  quelli  di 
Pietramala  hanno  in  partkolar  modo> 
occupato  it  N.  A.  ^  il  qùatenon  con* 
tento  di  aver  tiacontiato  in  eflt  i  pitk 
ficuri  indiij  e  le  più  convìncenti  prò* 
Te  delU  fii%  aria  iaiìaiiifoabìle  r  dallA 
descrixione,  che  ne  fa  il.  Sìg.  Ferber  ^ 
è  da  (jasnio  glt  avéa  por  dettói  ÌI 
Mg.  Bkroi»  Dietrich,  che  T  ayéa  tra- 
dotta in  Francese  ed  arriccTiita:  d!  no-' 
tefij,  voiledaiè  fteflòvìCtare  quet 
lao^Of  ed  offervato  tutto  diligente- 
làenie,  e  fatto  uti  eiàtto  co^ronto> 
ira  quelle  fiamme ,  e  quelle  deBa  fu» 
aria  infiatnmà&it'e  »  el^rvata  la  natti* 
ra  della  terra,  clic  dotr  cotraene  nk 
petrolio.  Ile  IntunieT  nt  fegbà  aku- 
tio  di  viiTcaha,  fu  coftitu&  a  con* 
dudere ,  che  la  fola  cagtoils  di  quc^ 
sto  fttiointiiò  era  la  Ca»  aria  iriiianiV 

[i]  Il  N.  A.  *ÌJi  e  truti  Mt  ijtri 
Sa  Argcotiaa  il  SÌ5.  BarMM  Dictriclii  rlBOor^ 
Boa  «Ho  le  Tue  tfyaìeat*  fitti'  aria  icfiióiaubil* 
■«ttn  I  ed  il  Sig.  Dicitich  conTcnnc  tjacR*  « 
n  iltU  tiftn  1»  Mia  c«(ioac   dei  fnècU  H 
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msViTe  .  Ma  come  fupporre  tanta 
quanti^  di  qaed'aria  smmalTata  e 
kacciiiulà  in  qiiel  luogo  ì  Non  potreb- 
be tbtfe  dirli  ^  che  afttz  volta  t&HtC- 
fé  ivi  un  gran  padule ,  che  rimanef- 
iépoi  ip  regnilo  di  tèmpo  fepoltcr? 
Chi  sa ,  che  una  quantità  di  idaterie 
^u-efcetiti  non  venga  contìnua- 
titente  coaderita  in  quella  vista  ca- 
Vhà  foiterranea  da  alcuni  riluciti 
carict»  delle  medesime?  Ma  qiial  bì- 
Jógtio  y  dice  ii  N.  A. ,  abbiamo  -  di 
Ricorrere  s  ftippafizioni  peicotKepire 
h  poinbilità  di  queAa  grande  ra^> 
tolta  ^  aria  infiammabile  fòtterra  nei 
ieontomf  di  Piétramata ,  quando  ta 
fai  efistenza  e!  vietie  provat*,  « 
rènétta  'palpabile  da  tuia  qttatftità 
{trodigiòfa  di  bolle  di  codeft'ttia^ 
che  fcappano  a  travei-Fo  P  acqui  (K 
inai  fóntatia,ta  quale  fi  trova  x  pic< 
colà  dìffanza  dkt  terrenoi  aftlente  ?  Il 
K.  A.  in  fatti  ne  ha  ràctolia  ,  l' ha 
cfaminata  ,  e  1*  ha  trovata  det  tutta 
fimite  a  quella  che  lì  raccoglie  dai 
fotB ,  e  dai  luoghi  paludoC  ;  anzi  ha 
trovato,  che  pufr  infiammarfi  fulh 
fuperScie  OelTa  delfacqua»  da'  cui 
%org«  t,iìàa  product  unt  veia  f)«f~ 
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uns  arderne .  Di  f  !&  *,  cott  &r  delU* 
piccole  foiTe  nei  lu<^i  occupati  cUL> 
le  fiamme,  e  con  rìempirk  di  a- 
cquB  è  giunto  a  poter  raccorre  una 
quamità  di  aria,  che  attraverfo  dell* 
acqua  emanava ,  e  quella  era  infiam» 
inabile ,  e  la  fiamma  lì  modrò  azzur* 
ra  e  lambente ,  .affatto  fìmile  a  quel- 
la deli' aria  infiammabile  delle  padu* 
li ,  «  della  fòpraddetta  fontana .  Ter- 
mina quindi  la  fui  Memoria  con 
moflrare,  che  alcuBÌ  fenomeni  non 
lì  polTono  fpiegare ,  fé  non  fi  am- 
iAeite  per  cagione  quell'aria  infialo* 
nalHle;  e  con  propone  un  metodo 
iligegnofo  per  imiure ,  e  porre  lotto 
degli  occhi  quanto  Ì<^us  in  FqueAì 
terreni  ardenti .  Prima  di  pas&are  ad 
altro  crediamo  proprio  di  accennare, 
come  in  fine  del  prefente  Volume  Q 
trova  UQ*  Appendice  ,  che  il  Sig. 
V(^ta  ha  fatto  a  quella  fua  Memo* 
>ia,  per  defcrìvere  le  oirervazioai 
che  ìnfieme  con  altri  ha  poflerioc- 
mente  fatto  fopra  le  fiamme  di  u« 
altro  terreno  ardente  ,  fituato  non 
molto  lungi  dalla  famofa  Città  di 
Vell^  gii  da  molti  lècoli  fepolia , 
•  da  pochi  anni  fcoperta  nelia  mo%> 
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tajne  del  Piacemmo  (i);  e  quefiè 
fiamme  le  ha  riconordute  dell'  iitefTa 
fiatura  di  quelle  di  PietraiQala  y  e  Cot- 
topoSe  alle  ftefle  vicende  ;  e  la  fleT- 
fa  ha  ritrovato  eiTere  la  loro  origioe 
e  cagione ,  cioè  1*  atia  iniìammabìU 
nativa . 

Paliamo  ora  ad  una  Memoria  del 
5ig.  Michele  Girardi .  Contiene  que-  . 
ila  un  faggio  di  osservazioni  anato- 
miche intorno  agli  organi  della  re* 
fpirazione  degli  uccelli  ,  foggetto 
molto  curiofb  ed  intere^ate ,  e  che 
non  è  flato  efaminato  cor-  quella 
pTecìlione  ed  efattezza  che  oìerita  . 
Il  Signor  Hunter  fìuo  dal  I774>  ht 
fatto  prima  di  tutti  oflervare  nelle 
Traafaiioni  niofofiche  «  che  l'aria 
nei 

(i)  Nel  jvf7.  TI*  fi  tre«b  cirualiDeiite  Ca 
ttSAre  TavaU  Trajina;  e  negli  anni  fuffegucn- 
ti  intiapiefi  gli  TutÌ,  fi  i  Tcopcrio  buona  piiu 
flclU  città,  tm  citu  ce.  A  torio  lì  crederti-  . 
bc  ,  cIm  aa  vulcino  toSt  Rato  la  cigionc  it\- 
U  toTJnt  di  quella  cìiii:  il  N.  A.  tnàt ,  che 
la  (èmplice  ifJieiivHs  locai*  dinonii  ,  che  ea 
pctzo  di  niaBUgaa  Bt|illor«,  /tiryi  ((>i)«  'uae 
quelle  che  vi  isTiallana  ,  vi  fìa  (apra  Ciduia 
AiVìmf corrilo,  a  anche  a  poen  a  poco  ha 
«icnpiiiia  di  terra  e  ,ca^tw  la  elici  ii£t*w 
CoUe  vUiatBU  > 
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tei  velatili  dai  polmoni  e  iiSie  vefei» 
cht    aeree  passa   ancora    nelt*  ofla  ; 
ina    non   dì    un'idea   e  deftrìxìoni^ 
particolare  e   precifa  di   quello    sai- 
mirabile  fenomeno;  e  le   defcrizìon] 
che  ne  abbiamo,  oTono  molto  impei'' 
fette ,    o  defunte   riuttoHo    da    unt 
fèrvida  immaginazione,  clic  da   ver* 
ed  efàtie  oiTerTazìoni;  difètto  origi- 
nato  e  dalla    fomma   difiieotti,   eh* 
s' iDcontra  ne!  notomizzare  quelli  or* 
gani,  e  dalle  varietà  che  li.  trovano 
ne*  medefìmi,  non  folo  in  diflfèrentt 
generi  di  uccein ,  ma  ancora  in  quet>- 
li  della  fteiTa   fpecie,  e  talvolta  nel* 
lo  fieflb   indivittuo.  Deferire   adait- 
que  il  N;  A.  tutti  gli  organi  di  lui 
ofieryati,   e  per  isltiggire  la  neja  k' 
la  fongheiKt'  nota  foltanto  le  dtver* 
fitì  maggiori  e  ^ft  notabili  »  die  gli 
i  avvenuto  di  trovare  negli   uccelli 
fottopofti  all' oflacvazione  ;  e  fa  ve- 
éen  come  l'aria  passa  dalla  latingé 
e  dai  polmoni  alle  ofla  ed  alle   vè- 
fciehe  tutte  del  torace  0  del  ventre'; 
qmlt   e  spunte  fieno  negli  uccelli 
qtiefte  aeree  vefcicbe ,  come  e  dor* 
fieno  fituate,  e  come  tuue  rimanga* 
Bo  ripieof  e  diAefe  dall'aria;  quali 
offa 
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<^a  fieno  furcétlibtli  di  aria ,  e  quali 
1  meati,  per  cui'  efTa  paffa  in  quell* 
liberamente  ;  e  quindi  prende  a  con- 
liderare  a  qual  ufo  ^ofla  fervire  uà 
cosi  ammitabile  e  forprenderite  mec- 
caniCmo .  Tre  gU  fembrano  le  con-^ 
getture  ragionevoli  in  tal  proporlo  ; 
U  prima  che  quc»e  vefctche  fieno 
come  tante  appendict  dei  polmoni 
infervienti  a  rìceTcref  ed  a  conte- 
ner r  aria  ;  I»  feconda  -che  fervano 
per  facilitare  it  moto  ed  il  Volo  agli 
uccelli;  la  ter»  finalmente  per  ac- 
crefcere  la  fòrza  delle  lor  voci ,  e 
per  una  più  lunga  pioirazione  del 
cantò.  Dall' eTame  fi  quette  congcc- 
Itire  rileva  it  N.:-A.  che  k  quefit  rf*- 
-  cettacoK  ibn»  dì  un  leggter  Tantag- 
gio  alia  ref^razione  degli  uccelli» 
fono  utilifIiiBÌ  al  moto  «  al  voto ,  aU 
la  ferza ,  ed  alU  covinuanons  dclGr 
voci  dei  medefimi . 

-  Un*  olTervazione  anatomica  del 
Sjg.  Antonio  Scarpa  fopra  un  vitcUo- 
racca  detto  digl'  Ingle(i  Freemiriin, 
forma  il  foggetto  dell'Ultima  Me* 
morìa-  Tra  gli  animati,  chenoichia* 
miamo  perfetti,  fi  danno  veri  Erma- 
froditi? Mirabili  fofto  i  fat^  ,  che  lì, 
nc> 
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raccontano  dagli  fcrìnori  di  tutti  I 
temt>i  ;  ed  Hallero ,  che  gli  ha  efa- 
.minati  crìticamente,  avverte  che  tra^ 
lanHofì  di  una  opinione  ricevuta  per 
tanti  fecoli,  tra  tante  fallita  e  favole 
vi  potevi  elTere  qualche  cofa  di  ve* 
ro:ed  havvi  certamente  qualche  ed" 
fa  di  vero  nell'  antica  opinione  deg^t 
ermafroditi  fra  gli  animali  perfetti. 
£'  un  fatto ,  dice  il  Sig.  Scarpa , 
.avverato  e  collante ,  aoto  fìno  al 
volgo  degli  agricoltori  ^  che  ogni 
qual  volta  una  vacca  depane  due 
gemelli ,  e  che  uno  di  quetti  Sa  de- 
ciCamente  mafchio  y  V  altro  fembti 
femmina ,  quello  fecondo  non  &  pre- 
.cifamente  bene  né  l'uno  né  l'altra, 
.ma  fi  trova  fotnito  degli  organi  d'am* 
bedue  i  fedì  con  più  o  meno  di  p«* 
lezione.  Il  primo  diviene  un  Joro 
nella  via  ordinaria  •  Il  fecondo  arri- 
valo alla  maturità  con  mofìra  la 
più  piccola  inclinaiione  per  ti  toro, 
UÈ  il  toro  per  lui.  Non  cosi  fucce- 
de  fé  ambedue  i  gemelli  fono  fem* 
^lìne  o  march).  Dopo  avere  11  N.A.' 
liferito  il  refuluto  delle  offervazioni 
.fatte  dal  Sig.  Giovanni  Hunter,  clw 
fottop»fe  tre  di  qucAÌ  animali  -ad 
una 
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^na  diligente   notomìa,  e    che   neir 
anno    17791    comunicò    alla    Società 
Reale  di  Londra  ,  pafTa  a    defcrivere 
le   proprie  fatte  in  prefenza    di    altri, 
con  tutta  diligenza  fopra  una  di  que- 
lli animali ,  e  dalle  quali  conclude  il 
Sig.   Scarpa  nella   Teguente    maniera . 
«  Per  poco,  che  fi  rifletta  fopra  II 
n  coftruilone  degli  organi  genitali  di 
m  quello  animale  apparircechiaramen* 
••  le ,  che  gì'  interni  dagli   orifìzj  del 
»  vali  feminalì  all'   insù  erano  per-^ 
*'  rettamente    mascfi 
*f  femminei ,  fé  non 
.    M  in  gran  parte,  sì 
M  della  vagina,   e  h 
"  che  per  il  corpo  e 
-  le  non  differiva  di 
t  ncll'efler  coUocatt 
V  periore  della  vagìua . 

»  Confrontando  quella  oHervazione 
«  eoa  quelle  del  Sig,  Hunter  pariAi 
■m  di  potere  inferire ,  che  si  in  quellb 
•>  che  In  quella  vi  era  un  mifto  ^ 
«  organi  maGchili ,  e  femminei ,  col- 
w  la  differenza  ,  che  negli  animai! 
M  efaminati  dal  Sig.  Hunter  gli  organi 
••  genitali  interni  erano  un  composto 
«  iì  unb«du4  i  felG  con  più  ,  o  m»- 

!>«► 
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"  tio  dì  perCniotie  ;  in  quefto,  dì  cut 
■w  ho  riporuto  U  ftorU ,  gì'  inteini 
M  etano  unicamente  e  perfettameDt* 
H  muchili ,  gli  eAer»   femminei . 

••  San  ben  lontano  dall'  aJTgrìre  che 
H  unto  quegU  animali ,  che  queRo 
M  merjulTerp^  il  nome  dì  verì,ecota* 
M  {dcù  Ermafroditi  a  rigore  di  voca- 
w  bolo .  Solo  mi  rìRringo  ad  offerva— 
»  re  *  e  provare  ulteriormente  ,  {che 
M  anco  negli  animali  perfetti,  fotto 
»  cene  determinate  circoAaoze,  ^  g&* 
w  nerano  dcgl*  individui  che  forniti 
M  fono  in  un  degli  o^anì  proprj  di 
m  ciaschedun  fsflb,  e  éatt  Ja  naturji 
M  ha,  per  .co^l  dire  ,  fatto  un  paiTo 
m  anco  negli  animali  detti  perfetti 
»  veiso  la  coAruiione  dì  un  «ITcre 
f  indrqftcno . 

»  Vi  Tono*  come  «bbiamp  indica-^ 
*>  to  f  delle  vatied  nella  preponde- 
*>  ranza  degli  oigani  deir  uro  ,  e  del? 
f  aluo  feSb  combinati  e  midi  in  tm 
«  medefimo  (oggetto  nei  diveifl  in' 
«  dividui.  Quindi  t  che  io  mi  prò* 
"  pongo  di  efaminarc  molti  altri  di 
»  quelli  animali,  e  nelle  varie  claff, 
f  in  cui  lì  generano,  onde  regiftrair 
^  se  le  diveiw  coial}Ì9aù0DÌ  >  •*  - 
'  AR- 

" f^"'"8l^ 


A  R  T  I  e  ,0  L  O    VI. 

Rtmeil  it  f'uTTfs  anii^et  gravitt ,  art' 

£emant  C  hifiaìrt ,  In  vtytkohpe ,  la 

fabU,   le  cériaiotùtt   nlì^eufea ,  Ui 

£oummes  ^t  fiaàtnt  ftvflts  «  6-  Ut 

fUts  fai^eux  p^r/onnfigu  ie    t  Mnà-^ 

,fuUi.:  avec  Uur  defiripiioa  far  Moa- 

fieur  t  Ai^é  Igfi^  MfiHt  >  R*pwà '. 

.    o  JU  Raccolta  tU  gemm*  ■  firtmòe  in' 

».t3ft ,  ih*  rifgifaTdano  U  Jìorìa  ,  U 

muoloiff»,  fa  fiivola,  i  riiit.  i   co- 

,  .filmi  àe0i  aatichì  f<^»Ut  t  i  fià  ' 

faaofi  p,*rfi>afig^  delf  iinùchi(à:  dt~- 

fcTÌue  MI  Sig.  Abbuu  IgfiAiui  Ma' 

■  TU   Rfiponi.  ■  Rom     1786-  pre0ò 

Bauchar    CravUr   lUrra/   4I  corjo  ■, 

dalla  fiantf/irìtt  M  .Qv-  .Zemftl  £ 

mpntt  Giordtunt  «  ^h  fpffiio  tttUatu», 

f  *  Operi  I  cbe  noi  aimiinziinu>,  jne^ 
,1  ,f  rita  ,  ^  noftro,gi>tdiiÌQ«  ogni  n- 
guardo  dagli  ^rtìAi  non  m^Boche  dx* 
gli  amatori  dell'  erudita  antichità  . 
Contiene  eflà  in  LXXXVUI.  uvole 
4Q00   gemme  di  T9ij  fQgS*^^>  ^* 

bi^o  ft  tifH>VMaAl%.f«M-d(  ay*- 
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re   altre   raccòlte  ;   tanto    più  che  ii 
qiiefta  han  luogo  te  più  rare  e  le  pA 
belle,  che  la  fortutia  ha  Ibttratto  alT 
invidia  del   tempo  ed   alla    orcuriii. 
L'ingegno  del  Sig.  Ab.  Raponi  ,  th» 
le  ha  iiluftrate ,  e  la   fua  erudiuoDe 
avrdibe   fenza  dubbio  avuto    campo 
maggiore    ove    fpaziare ,    fc    quefla 
gran  raccolta   non   avelTe  .contènsto 
che  gemme  inedite,  poiché-   quando 
prendoniì  ad  illuHrare  de*  monumenti  I 
già  pubblicati ,  aon  può  non  accade-  l 
re  che ,  quantungoe  le  ricerche,  che  I 
fu   di  efli  fi  fanno ,  fieno   originali , 
lìccome  Io  fono  quelle  del  Sig.  Ab.  i 
Raponi  ,   combinino  elleno    talvol» 
con  quelle  gì&efpofleda  altri,  e  dia> 
si    perciò  iinsa  alla  critica  di  alcuni 
volgari  letterati,  pronti  fempre  a  car- 
pire le  altrui  isoduzioni .  Ma  eiTendo 
quefla  raccolta   ufcita  dalle  mani   di 
negoziami  libraj.i  quali  nonhanfaf 
to  che  inferirvi  quanto  di  migliore  è 
-  loro  fembrato  dì  trovare  negli  autori, 
.  xhe  siffatti  monumenti  han  pubblicato, 
non  altra  lode  ha  egli  potuto  pre/ì- 
gerfi  di  confeguire  che  quella  di  be- 
ne ed   eruditamente  interpeirarli ,  e 
|(ÌiK>»re  quali  favole»  quali    ftorie, 

quali 
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-<{\iali  perfone  ,  yìcì  e  co/ltimì  coment 
iC^aao:  nella  ^uzle  cosa  ha  égli  di- 
«lofirato  dì  eÌTeie  uà  dotto  ,ina  fpre- 
^iudicatò  antiquario  .  £  ficcome ,  per 
<"etvire  al  librajo,  Tia  dovuto  «fare 
iiaa  Magai,  diverfa  da  [quella  che  G. 
parla  e  fi  oaora,ov'e^lt'à  nato,  co^ 
tneiìta  di  eflìer  'molto  iodato  per  ave*- 
Te  fcrìtto  elegantemente  quella  lingua^ 
>ch«  ad  effere  "bene  ufata,  deve  flire^ 
eccome  egli  avverte  ,  nella  bocca  e 
nella  penna  óe'  letterati  Fràncèfi  . 

Dopo  k  dedica  dell'  t^era  fatta 
air  EraiaeiitilTiino  Card.  Buoacompagxì 
Segretario  di  Stato,  fìegue  ima  bre^ 
Ve  e  bea  imefa  {prefazione,  la  qua- 
le ha  voluto  il  N.  A.  arricchire  di 
Una  gemma  Araba  del  gabihetto  pri^ 
•vate  del  regnante  Pio  Vi. ,  per  da- 
te  im  faggio  dell'  arte  dt  Icolpire  in 
•gen[tnifl  di  quefta  nazione  nel  fecolo 
XVI.  anendovi  ancora  k  JjJìegazio*- 
Me  datane  dal  TP.  feiorgib  Ancolepyi 
Vaffa  qaindi  a  téndelr  conto  del  ine- 
lodo  da  elfo  tenuto  nèHe  fue  fprega- 
ftloni,  le  quali  die' egli  di  aver  vo- 
luto riftrìngere  ne'  liinitì  che  dee 
prefiggerli  colui,  che  gli  antichi  ni'j| 
teumenti  fi  fiadia  d' interpretare  ,  per 
t-UiK  h         noa 


C.H.^^k- 


742     GIOUNALE  &E*LETr. 

non  arert  a  vagare  nella  regione  di' 
ibgtii .  La  prefazione  è  lèguiu  il  un 
catalogo  de'  foggettt  efpreffi-  nells 
gemme,  cut  il  N.  A.  ka  pTemeilo 
alla  illuCtrazione ,  sfBnchè  polTa  ogni 
lettore  rinvenir' facilmente  qualunque 
fossetto  delideri  di  ofTervare  j^enia 
avere  i  frolgere  tutto  il  libro,  come 
farebbe  flato  BecelTario  di  fare  fé 
fufle  mjincato  quelì'  ìndice  •  non  ef- 
fendo  le  gcmne  alle  loro  claflì  pa^ 
cicolari  ridotte .  Sieguona  finalmeno 
le  illuflrazioni ,  nelb  quali  non  po^ 
iiamo  non  lodare  le  belle  qualitil  dì 
fempLicità  ,  di  brtTità  ,  di  chiarezza, 
di  erudizione . 

Egti  è  molto  da  delldtirarfi  di* 
tutti  que*  che  pcnganfì  a  Iplegare 
gli  aitichi  monumenti  figurati,  ufaf- 
fero  di  quella  moderazione  che  è 
troppo'  necelTaria  per  non  empiere  il 
mondo  di  fole  e  dì  capricciofc  in- 
terpretazioni .  Bdiichè  ora  gli  anU' 
quarj  Ci  picchino  di  eiter  £Iofofì,  ni 
vengan  cosi  Tpeffo  in  campo  con  q«e' 
fogni  che^  tanto  piacquero  agli  antì- 
quarj  noftri  padri  ;  alcuni  nondime- 
no ve  ne  fono  che  per  oftentare  eru- 
diziune  araa^ano  qualuaque  conget* 
tura , 

^' >'C.''"3l^- 
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ttira,  e  ialuno  giugne  perfino  a  far 
fervire  i  morti  per  tedimotii  degli 
atti  folennì  de'  viventi,  ficcome  dice 
il  N.  A.  iPref.  pag.  IV.')  aver  fatto 
liti  letterato  moderno.  I  monumenti 
Itgurati  quanto  fonò  utili  a  conofce- 
lele  ftvole  ,  le  ftorie  ,  le  cofturaan- 
ze  antiche  ,  allorquando  fi  fottopoii- 
gono  ad  un  ef^me  ragionevole ,  chs 
per  Vie'  men  dubbie  ne  conduca  ad 
un  plaufibile  difciframento,  altrettan- 
■  t'o  fono  dannofi  agli  ftudj  filologici, 
quando  s'imbattono  in  alcuni,  che 
fconvòlgendo  tutta  la  mitologia  e  la 
fioriai  ed  affaftellanào  immenfe  au- 
Coiìtà  di  anticki  astori,  fi  sfortauo 
di  darua'  aria  di  cettezia  a  ciò  che 
tìtfn' elìfte  che  nella  loro  immagina- 
»iDne ,  anzi  a  cui  fpeffo  ripugnano 
i  monumenti  medeftmi .  Lontano  da 
quefto  villo  il  N.  A. ,  ne'  .difficili 
argomenti  fi  contenta  fervirfi  piut- 
tofto  delle  althiì  congetture,  riferen'- 
aole  brevemente  ,  che  azzardarne 
'rfelle  altre,  e  con  lunga  ofazion  forte»- 
kerle.  Che  fé  taluna  h  ftato  forza 
eh'  egli  ne  aMjìa  prodotta ,  ciò  h* 
duo  con  U  maflìma  moderauose ,  e 
Lx  U 
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•Sìihunodòfi  non  propoda  egU  che. 
come   veiìlùnìle  . 

1]  lacònlfmo,  cTieregiia  nelle  Ipìe- 
gaiiouit  è  lauto  più  pugiabik,  quan* 
to  che  è  accompag&ato ,  ficcome  di- 
cemmo, ^ì  chiarezza  «  di  erudmoiie. 
Vorremmo  qui  riferirne  alcune  per  da- 
re  a*  noftrì  lettori  un  faggi*  dell*  2- 
bitità  del  Sig.  Ab.  Rapoaì ,  fé  la 
moltipliciià  di  queSe  che  ci  fi  pre- 
fentano  egualmente  d^ne  da  ram* 
nentarlìf  e  la  brevità^  che  accompa- 
gnar dee  un  eAratto,  cel  permettef- 
u.  Ci  limiteremo  adunque  a  ripor- 
tarne tre  o  quadro  che  nello  aprire 
fortuitamente  il  libro  ci  ricorrono 
fotto  gli.  occhi.' JU  aum.  4.  della 
Tavola  XXXVL ,  trovando  il  N.  A. 
tapprefentau  Venere ,  cui  adornano 
due  Grazie,  fa  con  podie  parole  dì 
quede  una  erudita  lìoria  filile  au- 
torità degli  anti(^hi  autori  Greci. 
V,  Ognun. fa  (egli  dice)  eh?  ne*  tera- 
V,  pi  più  remoti  due  follante  furono 
„  le  Grazie.  Gli  Spartani  «or  ne  ve- 
;,  nsravano  che  due  ,  che  eglino 
,f  chiamavano  Citta,  e  Faenna.  An- 
;,  cor  gli  Aceniefì  due  ne  venerava- 
„  no  ,  da  efTÌ  chiamate  Auxo  ed 
ff  £geiBoae>  £teocl8  il  prino  ne  co^ 
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£  facròi  tre,  delle  qiialì  s'igflora  il 
n  nome,  e  ftabilV  tn  toro  onore  une 
„  cuItO' ,  e  de'  facrifii);  presso  t  Beo- 
^  zj ,  che  quindi  furono    ancora  a- 

'  M  dottati  dagli  Ateniefi  ..  Orfeo  e: 
M.  Fórnuto  chìaman  le  tre  Graiic  , 
^  A^àia^  Tàlia  ei  EUfro/ìne  .Effe  rap- 
w  prefeiuavantt  amicamente  veflite,  e 

^  non  nudfe  „  fì'ccome-  il  tf.  A.  pro- 
va al  num.  i.  della  Tavola  XXXT. 
a  cui  rimanda  il  lettore.  A  quefìo 
ha  eziandio  rapporto  quanto  riflette. 
altrove  CTàv.  xlvi.  n«m.  K);cÌoè- 
che  non  fempre  fiam.  (ìcuri  elTere  le 
tre  Grazie  quelle,  che  fogliano  pren- 
derli per  tali  ,  ma  che  poffono  tal- 
volta- eflère  le  Mufe.  Quelle  era» 
tre,  ei  dice,  ne*  teo^ì  remoti  ,  c^ 
chiamavanfi ,  al  dir  di  Pàtifania  ini 
Beoiicis  t  Milett ,  Aliume  ed:  Aide  . 

Tralafciamo  il  num.Mj.  della  Ta- 
vola XXXII.,  ov'egli  colla  fcortai 
delia  gemma  ivi  riportata  foRìenecon* 
Irò  il  Wlnckelmann  che  il  zrotAus  degli- 
antichi ,.  non  era  fempre  così  gran^ 
àt  come  quello  Autore  lo  crede  ;  ma- 
che  ve  n'erano  ancóra  de*  piccolr 
che  fì  faran  chiamati  rpoj^i'Tisi  trO" 
éuliììl  n.  IO.  dèlia  Tavola  XXXIX.,. 
«ve  stvd'  egli  di  veder?  Igia  cvaiiuv: 
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gì  capigliatura  ,  e  coronata  d*  alloro; 
xeodeiido  ragione  delf  una   e  dell'al- 
tro; ed  altri    tali   egualmente    degni 
dì   attenzione  per  fermarci    »lquaaio 
full'  JnterelTante    aniculo    Tviluppat* 
«1  num.  1.  della  Tavola  tXXIII.  Ve- 
delì  in  quefto  un    giorane  ^  che  kt 
fetto  le  giiiocchie  una  fpecie  di  flet- 
la,  guidare  una  I»ga  di  cavalli  ala- 
ti. Crede  il  N.   A-  con  Monfreur  de 
Cayìus  poter   effere   qui    eTpieflSy    il 
Sole  che  gfuìda  ti  iuo  cocchio ,  gìac* 
che  non  ad  altro  meglio  che  a   que- 
llo   pofTono*  adattarli    cavalli    ala», 
chiamandolo      Euripide    rh    Trrtpuròii 
«.'pfuci ,  atatum  currum .  Le  rapprefen- 
tanze    di    bighe   alate  fon     FartiSme 
negli  amichi    moitHmenti.    Due    Ibi* 
tanto ,  oltre  di    qudta    che   riporta 
in  quella  raccolta,  né  ha  potmo  tro* 
■v-fre  ilN.  A.  t  una  fu  di  una  gemma 
ptcflb  il  Begero  (  Tluf.  Brand.  Tom.  t 
P'^g-  7^0''  ^  utt'attna  fu  di  uà  baff . 
ioiilievo   dì    terra  -cotta    mi    mufèo 
Borgiano  a    Velletrì .  In  attri  monu- 
menti, noR  giunti  liao  a  noi ,  trov» 
Tanfi  talvolu  fimili    cocchi ,  (iccomf 
ci  «arrano  gli  amichi   autori .  Pi\tr 
iania   ei*  dice  che  fuir  arca  di  G.^Cf 
le  r'craao  ,alctttw  tughe  shti,  Ù9 
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ìe  quali  qu«IU  condotta  da  'Pelope . 
PJatone  è  autore  ,  che  Tulla  tocca 
dell'  IsoU  Atlantica  Nettu novera 
ilato  Tapprefentato  in  cocchia  tìr^ 
ta ,  non  che  da  due ,  ioa  da  feì  ci* 
■vaili  alati .  Volendo  il  N.  A.  tend«- 
re  ragione  di  quelte  ali  date  a'  ca- 
,valli  de'  Numi  e  degli  ErtM ,  cred». 
nonpoterfi  avanzare  cora  plft  accon- 
cia ,  che  essere  esse  un  emblema  del- 
la loro  vslocità ,  cui  gli  aitillt  ab- 
biano ufato,  dietro  le  idee  de'  poeti ,, 
i  quali  non  per  efprimere  altra  cofa 
.£»:ero  fovente  a|ati  i  venti  ,  le  na- 
vi ,  i  fiumi  .  Così  ti  fìnfeio  aìatj  i 
ferpi  de'  cocchi  dì  Cerere  e  di  Me- 
dea,fu  de' quali  quella  corfe  Ìl  mon- 
do in  traccia  di  t'xoferpina  ,  quefta  li 
rifugiò  ad  Atene  dopQ  avere  uccilì 
ì  prvprj  figli  in  Coriatb.  Così  an- 
cora Pindaro  fa  diati  i  cavalli  dati 
s  Pelope  da  Nettuno  ,  col  mezw  de* 
quali  .queir  Eroe  vinfe  ne'  giuoclii 
olimpici. 

Quello  i  '  quello  che  il  .  N.  A. 
avanza  brevemente  fu  quello  fog- 
geito,.  ìl  quale  eHendo  etuditamente 
e  giudiiio^amente.  trattato  non  potea 
impedii^  di  eìTert  qnafi  per  intiet^ 
,      1-4  ■»■'. 
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i^portajo  nel  Tolamitiofr  comentar/ 
^tti  nuovarneate  alla  Storia  dell'  ai'- 
tf  del  Winckelmann  dalSìg.  Ab.  Féa , 
\  cui  il  N:  A>  avealo  comunìcaro.  Lo 
Bporta  infcuì  il  Sg.  Fea^nel  to»o. 
XfiUfl  ,  pag.  460..  m^  non-,  fi  ahro. 
onore  al  Nl.Av,a  cui  doverla  icag- 
gior  parte  dcllq-notizìe , Te  non  queira- 
(^e  cpnfil1er;ebb«  nell*  avergli  indicata^ 
\f.  gemma  di  Bugerò,  e  l*altra  ch-egU  'ù~- 
!u(lra.  Forse..Ìi  Sig.  AJj.  Fèa.fi  farà  a'cià, 
^re  indotto  per  ngn  citare  la  prefente 
Mccolta  ufcita  in  quello  an^o,  mentre- 
tl  fuo  terzo  tonio  porta.  I«  da»  dd^ 
1784,.   Ma  il  pubblico-  ben.  faeflerft 

'ftainpato  net  17S4.  Ufòloirontespìiio. 
ed,  alcuni  foglj^di  quefto.  tomp ,  e- 
^i.  aJtTÌ  Qnpnetiti  upt^  1785.)  e  inj 
-parte  di  quesi*  anno  medeGtno  178$'*. 
Il  Sig.  Al»,  Fea  per.  dare  uaggior- 
ipenie  a  «vedere  che  noti  ricgnofceva. 
da  altri  quanto  ha  e.fpoflo,  fi  ferve- 
£un  tuono  di  dubbio  e  di  difScoltì,. 
<l.uafi  prevenendo  il  pubblico  contro 
%  fpicgazione.^del  N.  A..i  'A  quale  ha- 
Cion  ragione  creduto  di  non  dovergli 

'  menar  buos^i.  fimila.  condotu .  Ar- 
lerte  per-  unto-  con  modo  molto  pq- 
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i&rto  fattogli,  e  dtniotli»  che  ì  dub^ 
bj  e  difficoUà  del  Sig.  Ab.  ■  Fea  non:- 
han  nulla  di  pefó .  Speriamo  eh*  ei^' 
.Tienderà  più  cauto  il  Sig.  Ab.  Fea, 
•  Io  farà' d'ora  innanii  correr*  ono- 
Tatamente  la'  carriera  delle  lettere  , 
fenza  appropriarli  le  idee  degli  altri , 
(adi  che  renttamoeilèrfene  fatta  pub-  ' 
blica  rinioAranza:  avvertendolo  che  an- 
àtele  Ifejllefiire, qìiìl'vnols  egli  fleffo 
dichiararfi  di  elTcre  pella^  fua  latc- 
n  al  Sig.  Cav.  Botiitrefìan  conquifs- 
'da  qualche  d&rdo  impreveduto.  Ci 
ccngraculìamó  ìntaato  cq]  Sig.  Ab. 
tlaponi  di  quefia'  prinsa'fiià  produ- 
zione antiquaria,  •',  per  quanto  è-.- 
ìa  noi  f  Io  animiamo  a  fcegliere.  de-^ 
eli  altri  foggetti  per  fare  vie  più  co— 
ikofcere  al  pubblico  la  erudizione  noni 
fficuata^  cede  va  adorno.. 


ARTICOLO    VU. 

J^cloff*  itìt  Opere  Dramnaùdu   dd 
MeuJlaJÌ9* 

M  Di  Fiacco  w  Tnlla  U»   Apollo  3 

canta  » 
M  E  adornlla  MetaHaCo  ai  di  Tea* 

turi 
«  Verace   NunAe  ........-.*• 

jliganm  Ep^  a  Meat0* 

fc    Luca  per  Dpmemco   AtanJ^mJ^ 
(«n  JpprovMiipne  t 

Eccoci  ad amanziare  una  dì  qoe^ 
le  Operje,  delle  quali  la  Repub- 
blica Letteraria  nob  dovrebbe  abbiso* 
gnare ,  Te  la  Repubblica-  Lett'erana 
Ma  lìbera  dai  pregiudiij,  e  dal  fa< 
natifmo .  SÌ  tratta  ìa  elTa  la  difesa 
d'un  Genio  combattuto,  come  lo  fono 
flati  io  tutù  i  tempi  i  Tuoi  fienili,  o 
éilV  inquieta  gelofia ,  o  da  una  cri- 
tica ambiziosa  troppo  ed  inconteota- 
bile .  Non  poRìamo  qui  fuUe  pTùne 
dHpCQMrci  iaSi'  «Tuuue.usa  propo- 
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§ùoneyXfit  noi  ccediamai  vwa ,  feW 
bene  »  mofti  potrà  Icmbcarc  a  prima 
vtfta  .capriccio»,  e  nal  fondata.  Sia- 
sap  di  parere  ,che  la  fciupolosa  efat- 
'•«zza  4eicfitiet  neUo  fcoprir&,e  ndl' 
^fppfre  al  Pivbblico  i  difetti ,  dai 
4]i|ali  non  vanno  efenti  1'  Opere  dei 
Crand'  Ingegni  ol^bligatt  efS  pure  a 
piagare  co^  un  tributo  indilpeusabìl* 
oUa  umanità,,  in  vece  d' eflev  Utile 
4  neceiraria ,  come  fi  pretetide- 
irqbbe*  t  anù  funedaj  e  perai- 
cialà  •         ...  ' , 

Non  è  qui  luogo  opportuno  èi 
font  una  tal  propoiliìonq  in  quel 
pqnto  di  vifia  ,  ««1  qst3\e  pel  be- 
ffi dsUa  Lett<  Te  meriterebbe  d'  eiTerc 
«oUocata,  doDDiamo  folo  avvenire , 
fixt  qui  fotto  il  tigme  di  Genio  qoq 
ijii«ndiamo  d'  indicare  ie  non  quel- 
le, che  Rei  trattare  le  Opere  di  f,M~ 
fio  li  è  potuto  foilevarc  felicemente 
a  tal  fegno.  I  G«ti),  che  arricchifcotio 
il  regno  delle  fetenze  -,  nelle  quali  lì 
t^de  predumenie  alla  ricerca  del 
vero  ,  noti  polTono  pretendere  a  qitell* 
indulgenza ,  che  agli  altri  di  fopra 
indicati  crediamo  dovuta  .  I  difetti 
4i  «iuefìi  itltimì  Jbno  in  fondo  at- 
y        tiet- 
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trtttante  ùiGù\  oad»>chÌ  U.difvdi-;. 
icrve  minbUmeme  al  fine,  cbe-J«: 
r^ienze  fì.  propoogpnp  ,  cioè  allx  fco- 
pena  del  v«ro  ,  doveiidofì  quello  fé- 
lice  incMtiv  iltribuire  non^a  qnelK. 
Mt«pt<s.4>eT>tt)e/copo  dÌKuaBunte. 
s' incannìnan» ,  quauo  a  qusUì ,  die 
r  illufiofii.  dq^  aitri  difcoproDO,  e 
le  troff»  «edule  aiemi  dei  loro  it 
luili  lUragltatiQ  dal  lers  iaganoo: 
Come  ndle-  Sciente  elàite  unto  dr- 
enti guadagoar»cbi  d-'' una- quiotiti 
ppfitiv»  t'arricchifce,  quanto  quello-,, 
a  cui  Tiea  t^lu  la  ft«l&.  quantità. 
■(Sgatira. 

Ma  ■0»puà'dit&:to  fteffi^det^' 
Opere  di  Cullo:  noa  h  per  anche 
ài  comtme  ccmse&so  flabilito  il  puato^. 
Mpi  quale  è  riporta  la  Ioki  perfezione; 
ed  eccelleva.: :divcrfèj  e.lpeffa  con* 
tiaris.  fsno  le  opinìoot-  degli  uomini 
ia  quello  pFOpofito,  onde  Ia>  coiì, 
Wedefiina  sdìJm  buona,  «^  plaufi- 
iile,ad«)tn  poi  degfla  di riprovasìo- 
Me  appatirce..Nè--può  accadere  di- 
veffaraentG,  giacché  per  u»\Oetiio 
Creatore,  nato, a  far«iare  le-delìzie~ 
t.  1'' ammirazione'  det  fuo  fècolo  e.; 

<l«.,»t(U  NiiNMi«,ìn.$eìtì;fosw  gli  H^- 
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mini  (e  ^icdiri  di  guft»,  eHc  a  bi^. 
hnciaro»'  i  pfegi^  fì  cimentino . 

Oraci*  G(Jni6'f5Hhne,  ed  unico- 
per  tante  età  ha  doViito  in  ogni  tem- 
po foffnre  le  Cenftre  ìittportuae  ,  t 
^  Ano  alla-  naufea  tìptnitirdeg;U' zoili  o. 
ignoranti ,  o  non  gittft{ .  '-Vii  che  prò 
(ia  tutto  iqaeflo  peiS  V  àVàniamen» 
dtlle  lettere  ?■  Niente  (Ji ';tSà"  inutii* 
per  coloro,  ai  tjualr  ' *^^' J^lodiga  li. 
tntara  dri.doai  fiioìv'é'  niente  dS. 
ffìi  perniqofo  per  gì'  ingegni  medlio- 
m.-QHdlr  iafàltì-  ihJH  àlftiifognano, 
ij  tali  foccorfr;  qtt(^  ncì'  difetti  (fi^ 
iWtmi  cosi  venerabile  trovano  um.. 
OBTta  foddisfàzione,'' ^  pi3(=ere,  ch« 
lofinga  la  loro- infliffitìenia ,  e  viltà.. 
Tali  gitffte  riBeffionì  dovrebbe? 
to  rènder  iactòftnwle  produzioni  di, 
quelli  nomini  r»i  ,  al  loro  ftelB; 
difetti  dovrebbero  dTére  rifpettatf.- 
6ht  non  è- capace  di  diflinguere  il 
bello  da  ciò*',  che  non  lo  è ,  o  non- 
inerita  d' effSme' iftraito-,  o  lo  farà, 
inutilmente.  Nafce  con  noi  quel  di- 
irino  eiittjfiafmo-,  che^  a  fuo  tempo 
^oduce  si  mirabili  effetti  ;  e  quel  dl- 
fiamioiénto  fino ,  e  ficaro ,  che  del 
ijbono*  e  del 'bello -ci  reade  ginfit 
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•ftiisaian,  rìfve|;lìifi    m    ooì    feB2)i 

che  ce  ne  accorgianto  i  .&.  peifèzioMfi 
finalownte ,  ma  tuo  &.  ictiuifta  -, 

Ma  fé  qoeflB  fpeQe  .di  qoajo)^ 
^1  cenfttrue  i  à  frequente  »  e  tan- 
to fnù  '  oHinau ,  quanto  il  ^oeritf 
^eir  Autore ,  che  vìpO-  pfcTo  di  nuif 
.•k  più  fubliine,-e  riQoiKt&iwo;  der 
^i  cerumeqte  (k  romnis  lode  r»« 
xanno  quegli  fciittori  ^che  .a  vantai 
gio  deìl^  littesp  ne  iatr^fira^Kl^ca^iif 
J«  di'&ni. 

Io  trie  .fiato  TÌnoTavaS  H  e«!ebrf 
Poeta  CcfaEco  Pietro  ;  MctaAaftp,  cbf 
•JTcndolì  aperto  un  mioaro  camp» 
allft  glptìa  ce»,  i  .fuoi  Drammi  Scritti 
.per  r  inaR^ortaUfì,  h»  veàutq  lòltsp 
variì  a  copibatterli  uà  fólto  fluolo 
di^Coatrultiittpri,  imsegnari  p^re  a 
.Itrappatg''  'Ju'^W  fronda  di  qu^ 
.glorit^fo  a^ra»  c^e  ciicondava- me^ 
f  itamenie  1'  odorata  fua  Jrpnte .  9 
'liaineio  di  qijefli  ìì  è  potabilmente 
accrefcimo  ,  dopo  che  riUuAre  Poe> 
ta  fra  te  Jaciime  inconfoìabtli  deU" 
itale. Mufe  ha  compito  i  pe'ioTi  futa 
giorni . 

£  farebbe  {lur  ÌoSiùà\e  «  fé  gS 
-Craaierì.ibltanto  o  poco  abili  eonofcìr 
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MTÌ  deltff  doti  che  Io  adoiMnoo  po- 
co finceri  nel  confe^are  la  fupeiiorità 
ctel  noflro  Pa.rnafo  folTeTo  i  foli  ìm- 
l^egnati  in  un  contrailo  si  poco  lod«- 
Tole .  Per  nodra  vergogna  anche  fu 
poi  Italiani  non  mancano  ad  e(Tì  dei 
ièguaci ,  che  animati  contro  queilp 
amabil ,  Poeta  del  cuore  uinaito  ,  con 
la.  niohiplicìtà  delle. loro  accuse  prir- 
-Te  Wne  fpèlTo  anche  d'  un  apparente 
andamento  ,  fembia  ,  che  gare^gìnp 
a  moltiplicare  le  armi  per  1'  ingrato 
nlBzio ,  conienti  forfè  d*  avere  -barba* 
raiBente  infultate  le  ceneit  dì  qoiì 
grand'  uomo . 

Molti  fimo  ftati  gli  Scrittori  cbe  iji 
^veciì  '  teinri  hanno  intrapreso  in 
^-^ualche  paite  la  difesa  di  èlTo ,  *  tn.> 
^nò  ,  che  abbia  univeisalneme  fodi- 
^ito  a  lutte  le  oppofizìoni  prQdotte 
contro  di  luì  noafi  erapefràocht'  vf-' 
4uto. 


sioai ,  cbe  riu-uite,  da  c0o  in  un  (o\ 

pun- 
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{Hinto  di  viftàiCt'prereatano  un  q^oadfo 
it  più  umiliaRte  d*  una  crìtica-  iodi- 
fereta  e   vergognofa . 

Qoefle  nel  tempo  meJetimo  giù- 
ftifìcano  pienamente  la  lodevole  fceltai 
dell'  illuftre  A^ologifta ,  che  ha  vo* 
luto  rendere  un  sì  importante  ferviiio- 
agli. uomini  di  guHo  della  Aia  nazio- 
ne ,  prendendo  ta  giuda  difesa  d'  us< 
Poeta,  di«  U  Mùfe  àttàiur  quanC  à^ 
ul  mai.  Le  llelTe  accuse  fono  poi- 
nchìamate  a  rigoroso  efame  nel  corfò 
dell'Apologia  unitamente  al  uoott- 
degli  Autori, che  le  hanno  avanzate- 

Noi  nel  dare  quafi  per  indice: 
un  faggio  dì  queda  beli'  Opera  noQ' 
ci  prenderemo  pen(ìèro-nè- di  noin> 
nare  gì!  Autori  combattuti,  né  dS 
proporre  le  loro  oppofìiionl .  Ciò 
non  potrebbe  farli  fenza  portare  anchb 
a  frónte  T  intere  rifpofte  dell'  Apo- 
logifla,  il  che  importerebbe  lo  fteflb' 
che  irafcrivere  l'Opera  interamente», 
nonelfendavi  cofa  che  poffa  ome^ 
terfi,  (èhzA  pregiudicare  alla  caufa*, 
che  vi  fi  difende* 

ff  introduce  T  Autore  nel  pr»^ 
no  Capitolo  del  tuo  lavoro  ove  7a^ 
ù-  dei  diftittt  attnbuìti  al  Me'tafla^' 
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»ìfpetto  alla  fua  condotta-  neU'  Ope» 
la  in  mufica  ^  col  correggere  !a  lau- 
te volle  ripetuta,  e  decantata  mafll-. 
Bla  „  che  tocca  al  poeta  a  &r  deK 
'bpoefìa,eal  mutì^co  a  &r  della  mii- 
fica,  ma  ch^  non  appartiene  «  cha- 
S^  Filofofò  il  parlar  bene:  rfell'  una  ,. 
«  dell'altra  »..  Quella  maflìma  Cdi'^ 
ce  egli  p..  20.^  „  troppo  hifinghie^- 
^  ra  per  il  Stofofìco  orgoglio  nel- 
^  (ecolo ,  che  fi-  chiama  per  ecceK 
^  lenza  il  Tecolo  della  Filbfblia ,  notit 
M  farebbe  meglio  annunziata,  fé  con- 
M  «rprelTiane  più  precifa  infìetna  e  piCli 
^  moderata  fi-  dicefTc  ,  che  Ita  al 
M  Filofoibr  il  ^uale  fa  come  fide- 
M  V£  immaginare  >  fentire  ,  e  fcrive- 
^  re  in.  mufìca  ,  e  in  poelìa,  il  par- 
^  lar  bette-,  dell'una ,  e  dell'  altra  ?- 
^  Ora  tutti  quelli  «  che  s'onorano 
„  col  titolo  ài  Fìlofolì  f  •  che  forfe- 
^  ne  /àran,  diegtti  per  alcun  riguar- 
^  do,  fono  B^Ro  iur  grado,  di  tìpio- 
^  metterfì  di  tanto?' 

Siamo  obbligati  a  confèfTare,  che 

vò   certamente;;    non    eflendo  menò 

difficile  (fi   dica    pur  francamente} 

^,  trovare,  un   cenfore    g^iudizìofo   e 

d'un 
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d'un  ft'jflo  ficuro,  che  udq  fcrittoi^ 
det^n  I  degli  encomj  del  Aio  fccolo  » 
frdeiretà  future.  Si  è  rendiito  uog- 
po  comune  l'impegio  dì  f^rfi  cen- 
[ore  dell*  altrui  produzioni  in  un  Tc- 
colo ,  in  cui  la  ragione  ha  inalzato 
UD  trono  cosi  Tubtiine  «  e  dove  ^a. 
preteCn  buoo  fenfo  tutto  pefa  fred* 
damente,e  tutto  ridar  vuole  ad  una 
incontentabile ,  e  rigprofa  efaitezza. 
Ma  (jual  bene  può  fperarfì  da  qwcfto 
con legno  ? 

N  Se  la  Fitorofia  del  noftio  fecolo 
,,  (ritleite  faviamente  l'Autore  p. 
„  ai.)  avesse  ìnibrigiiata  l'immafi- 
y,  nazione  d'  Omero  ,  e  di  Virgilio , 
„  noi  non  avremmo  quell'Iliade,  '• 
„  quell'Eneide,  che  tanto  ^mmitia- 
„  mo ,  tiè  il  Taflb  ci  sverebbe  Uf 
„  fcìato  il  pììt  perfetto  Poema  »  che 
^  foITe  mai  a  coafilKone  ancora  dèi 
„  (jlorofaote  Autore  dell'  Esriade  , 
„  fé  le  meta61iche  indagini  dell» 
„  fredda  Allegoria  del  GofFredo  avef^ 
4,  fero  tegolata  la  fu»  p^ona ,  e  la 
„  fua  condotta. 

Previe  quefle  giudixiofe .  riflefSonì 
prende  ad  efaminare  ,  fé  la  fcelta 
£iiu  dal  Poeta  Ctlàreo  del  Melo^ 
dram- 
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dramma  per  arricchire  i!  Patnaro  del- 
le Tue  felici  produitoni  fia  (tata  giti- 
diiiofa  ,  e  conducenie  a  quel  £ne  t 
che  fi   era  egli  preUffo . 

II  Melodramma  j  quel  componi- 
mento che  unendo  la  Poefu  alia 
Mufica,  ed  a  quelle  la  teatrale  de- 
corazioQe  ,  quello  ,  che  rivolto  a 
muovere  iitìlmente  le  palTiont  gtun-  , 
gè  a  quedo  tìne ,  con  un  ìmerelTc 
continuato  ,  non  difgiunto  da  un  lu- 
finghiero  diletto ,  è  (lato  un  ogget- 
to di  copiofa  cenfura  per  alcnini  crì- 
tici troppo  tilofofanti  .  Si  è  chiama- 
to UB  niollro  informe  ignoto  agli  an- 
tichi ,  e  tiferbato,  per  una  tton  trop* 
pò  felice  inveouone ,  ai  tempi  no- 
ftrì .  QuatV  che,  fé  i  Greci,'  e  i  La- 
tini poterono  godere  d'un  illimitati» 
diritto  di  dÌTettlrfi  a  piacere  loro.  ' 
debba  elTer  poi  interdetto  a  voi  dì 
fare  altrettanto .  Corrifpoade  ella  ve- 
ramente l' Opera  R  quel  èn» ,  eh*  fi 
projionc  ? 

Quefta  t  una  dimanda  «  che 
deve  ìnterefTarci ,  alla  quale  però  non 
fi  può  meglio  rirpondere  Che  col 
timandaie  chi  ne  dubitalTe  ad  afcol- 
UK  ù  reeÌM  di.  un  gualche  Draio- 
■-*  ma        " 
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ma  del  Poeta  Cfefareo.  E"  qicfta  un» 
provuca-,  che  può  far»  con  tutto  III 
coragp;ìo ,  effend  >  le  Oliere  del  me- 
defìmo  ripiene  d"  infinite  bellezze-, 
che  tali:  fi  fknno  conofcere ,  e^  a  chi- 
(bltanto  fiapplica  Ìit  leggerle-,  e  mol- 
to più'  a<  chi  le-  feiue  accompagnate 
dalla  mudca,  pet  farvìre  alla  quale  f(y- 
Bo  adattate  nùrabilmenteill  nollro  Ala- 
tore non  coutento  d'  afTertr  fraQca- 
nente- quella  propofizione,  a- di  rilas- 
ciare 1'  impegno  d'avverarla  a  qucl- 
■  U  che  non  ne  foffero- pienamente  con» 
vinti  ,  con.  rimetterli  alla,  lettura  deì- 
IDrammi  immortali  del  Poeta  Cefareo^ 
prende  1'  impegno  più  glorìofo  e  per 
flRb  ,  e.  per  il  Poeta:  medefimo  ,  di- 
ikhiamare  ad  efame  ubo  de'fuoì 
Drammi ,  che  detìbi.  fervìre  come  di. 
fàggio  per  tutti  gli  altri . 

£'  qiedo  il  Demofoonte*  del  quale 
riporta  r  Autore  molte  arie,  che  al 
folo  Icggerlci-fentonlì  ripiene  di  quel- 
la grata  armonia  *  che  deve  poi  tanto 
aniraatli.  per  opera  e  del  Cantore  i 
e  degli  flrumenti  .  Ma  fé-  il  Meta- 
fla&o  ha  felicemente'  fcelta  ,  e  trat- 
tata r  Opera  in  mulìca,  donandole 
joSaite  belleue ,  delle  iiuali  eia  mao-t- 
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«ante  .prima  di  lai,  -può  nafcn  dubbie 
fé  (ìa  (lato  ugualmente  felice  nell'eie* 
-zione  -particolare  degli  argomenti  « 
<he  ha.  preso  ad  ilIuSrare . 

L' efempio  Jella  maggiot  parte 
de*  fuoi  Predcceffori ,  e  fra  quelli  dei 
unto  a''noftri  tempi  celebrato  Qui- 
tiaut ,  unito  alla  approrazione  ,  che 
ii6n  pochi  Scrittori  di  gran  nome  gli 
accordano ,  pareva  che  lo  dovelTe 
invogliare  degli    ai^omenti  favolofu 

Il  noftro  Poeta  per  altro  coiio- 
iccndo  quanto  ^li  oggetti,  che  Ibn» 
iti  natura,  nna  piti  forte,  e  piCt  flz* 
òile  imprellìone  facciano  in  noi ,  di 
quelli ,  che  l' immaginaiione  fervida 
orna,  e  dipinge,  conceiTe  merita- 
mente la '  preiereiiia  agli' argomenti 
ricavati  dalla  Jloria .  Abbiamo  detto 
meritamente ,  giacché  non  vogliamo 
invidiare  all'  Apologifla  la  gloria ,  dì 
<m  ci  fembra  ben  degno  ,  avendo 
con  queir  evidenza,  di  cui  era  fufcet- 
libile  quefla  materia  «fiitiflifìcata  ab- 
fcondantemetite  ìa  preferenza  ,  che  il 
nofiro  Foeu  ba  concelfa  a  qii^i  ul- 
timi. 

I  due  Paragrafi  del  primo  Capì- 
tolo ,  che  vi  »nano,  ibno  impteg;^> 
Ji 

^' 'f^-'-Sl^ 
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ti  tlair  Autore  1  difendere  f  rectta'ti- 
vi  ,  e  l«  arte  del  Metaflafio  daBa 
taccia  data  loro  dagli  avverfaTJ  ;  ai 
primi  come  poco  furcettibili  d'm* 
•rmonia  toccante,  e  piacevole,  alle 
fecoade  ,  come  indetétmìnate  e  (ètita 
palTione . 

Ma  una  leena  pìft  {nterefTame  pel 
Poeta  ,  «  che  efìge  an  maggiore 
impegno  nell'  Apologìlla  ,  è  quella  , 
che  fi  apre  nel  capitolo  fecondo . 
Ih  efTa  niente  meno  fi  tratta ,  che 
di  foftencre  la  eoiidotra  generale 
deH'  azione  offervata  ne'  fuoi  Dram- 
mrdal  Poeta:  dt  far  vedere,  che  il 
coftuitìe  Idei  Perfonaggi  prodotti  da 
«flo  nelle  feend  ,  non  è  contrario  a 
quelle  notizie,  che  ce  ni  ha  tn- 
mmdata  la  Storia ,  o  che  per  una 
giuda  Analogìa  poHìamo  congettura- 
re ad  elS  adattato  ,  e  conventeiìte, 
•  finalmente  di  dimostrare ,  che  il 
medefimo  non  trafcurò  ta  di^cile  ar- 
te di  bene  fceneggiaie  ,  e  giudizio- 
famente. 

In  questo  propf»fitò  ci  pone  fot- 

gli    occhi  il    Dramma    delta   Didóne 

abbandonata  ,  come  il  pift  abbondan* 

te  di   amcazioai  di  iìeae,  e  percii 

U 
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SI  pìA  adattato  a  giustifìcàre  1'  ac- 
cufa  datagli  per  questo  conto  da'  fuóì 
avverfarj.  Ma  il  refultato  della  fcm- 
^polofa  analiri  fattane  dall'  Autore  ci 
fomminista  un  ragionevole  motivo 
di  credere ,  che  il  nostro  Poeta  , 
come  negli  altri  punti  di  fopra  ac- 
cennali ,  venga  qui  ancora ,  fenza 
-  foBdaiDento ,  atuccato  da*  fuoi  av- 
▼erfarj . 

Siccome  peri  ni  uiia  fcelta  giudltlo- 
fa  del  foggeuo  del  Dramma ,  nk  uh» 
firudeme  condotta  nell'economia  del 
Biedefimo ,  fono  pr«gj  bastaati  t>er 
rendere  un(tal  componimene  iateref- 
fante ,  ed  atto  a  produrre  quei  mi- 
rabili eletti ,  dei  quali  Vantafi  a  ra-  ■ 
jgione  capace  ,  Te  uno  etile  purgato , 
è  btillaiite  non  lo  rivesta  nobilmea- 
te,  e  l'adorni  ;' quindi  è,  che  man- 
cando di  quest' ultimo  pregio  ;il  Poeta 
Cefareo ,  dovrebbe  riptitarfi  molto 
lontario  da  quella  perfezione ,  che 
gli  viene-  pure  accordata  da*  Tuoi  steffi 
avverfarj ,  e  incapace  perciò  di  for- 
mare coBtantement*  la  delizie  della 
fua  nazione . 

All'opposto   elTendo  iu    fatti    egli 
anche  per  questo  costo  licco  ba* 
$un- 

■      ■  ' C.oosk 
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^uiuememek  e  n^antìoregli  dò  d^ 
fooi  contraddittori,  l'Apologiita  non 
Avrebbe  pienamente  fodisfacto  all'im- 
f  egno  zddofEitori,  fé  da  questa  impu^ 
tazione  ancora  noli  lo  aveiTe  ven- 
dicato,  e  difefo.  Ma  come  poteva^ 
tiò  efeguire  a  meno  dì  non  ricopia» 
te  r  intere  fcene  ^pei  dare  -eoa  moV 
tiplicati  faggi  del  Tuo  stile  Una  efac» 
Ita  ides  dei  pregj ,  che  lo  adomano, 
essendo  in  una  questione  di  tal  fa^ 
ta  questo  il  ntg'Ùor  nMz«D,  fé  bob 
voglia  dirli  r  uoico ,  ^r  convincere 
chi  la  penfa  diver&mente? 

Il  noftro  Autore  prendft  in  fatti 
'queOo  partito  ,  con  quella  modera» 
ztone ,  che  è  alTolutaiBente  neceffaria 
in  fìmili  incontri ,  ma  nonUfcia  perà 
Siel  tempo  fteiTo  di  ricoitere  al  fotte 
appoggio  delle  teorie  le  più  lìcitrfi 
rifpetto  allo  ftile  proprio  del  Dram- 
ma, come  pare  a  quello  «die  èpro- 
-  Itrio  della  lirica  poefia  ,  dì  cui  il 
Metastafio  con  mitabìl  fuccesso  f* 
ufo  non  di  rado  aie*  fun  tcatiaS 
componimemì . 

Qui  fìnifce  il  nostro  Autore  Is 
fua    Apologia   condudendola   col  lU 
Volgere.  le    Aie  parole    ai  giova^ 
pecr 

^ ''C'O^S^'^ 
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poeti  a  fine  d*  {ncoitggirli  airinìtt-  , 
ztone  del  MetaflaCo,  raf^retèntiuidolo 
ad  edì  qual  perfetto  efempUre  nel  fuo 
genere,  a  inlpìrando  loro  verfo  U  me*    ' 
defimo  veneraiioBc   ed   af^tlo* 

"  Voi  dovete  Cdic'  egli  p.  389 .) 
f  riguardar  Metallaro  con  l'occhio 
"  niedefìmo ,  con  cui  riguardate  ì  pii- 
M  mi  luminari  negli  altri  generi  dì- 
"  Poefia .  Egli  è  benemerito  del  lirico 
»  Teatro, quanto  Sofocle  ,  Euripide, 
w  Cornelio,  e  Racine  del  tragico.  £ 
"  piii  folto  :  (  p.  398.  )  che  fela  bci- 
H  fna  di  dìftinguervi  fu  le  liriche  fcene. 
'*  agita  i  voflrì  petti  ,  eccovi  It  mt- 
M  rayigliofo  modello  :  imitatelo:  di-* 
>'  fperate  di  efptimerlo  intieramente, 
N  e  mifurate  i  voAri  progrelll  dal 
v  molto ,  che  Metaftafio  vi  piacerà. 
Noi  non  poHìamo  ,  che  far  ptau- 
fo  alle  vedute  lodevoL'lTime  dell'  illu* 
Are  Apologì{la ,  che  fi  è  affaticato 
dì  cooperare  agli  avantaminti  del  buon 
gudo  poètico  nella  fua  Nazione  con 
un*  Opera  sldegi]a,tcrittainuno  Itila 
ti  colto ,  e  fiorito ,  e  il  pliì  conve- 
niente al  foggctto;elo  ha  fatto  eoa 
fentitnenti  unto  finceri ,  e  imparziali 
da  fervìr'  di  tegola  (negli  fcrìtti  dì 
r.  f.XlV.  M        que- 

...  .^'      Cooj^l. 
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quello  genere ,  nei  qoati  pur  troppo 
è  frequente ,  che  un  trafpbrto  di  pas- 
sione, e  di  patziale  interelTe prende  il. 
luogo  dtflU  retta,  e  tranquilla  ra- 
gione .       * 

Egli  non  ha  avuto  la  folle  pre- 
lenfione  di  CofieBere  il  fuo  Eroe- per 
ìmpsccabHe  1  ma  ha  voluto  fare-  in- 
tendere a'  fuoi  AvveTfarj  di  adottare 
quell'  aureo  featimento ,  del  quale  a 
ragiene  applaudiva^  il  Venofino  graa 
poeta  y  e  gìudìOB'det  poeti 

».  .  .  V  ubi  finn  BÌtent    io  cu-' 

mine  ,  mm  ego  paucìs  '.   ■     - 
OiTeiufatr   ipaeul»  .  •  b  .  .>  -.  .  *  • 
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Jlfptn£te  idrometrie»'  di  Uifioifa.  ■  del 
-M.  R,  P.  Franctfia  Maria  Gaudi» 
Puhbtìc»  Pn^t^ul  fotta  rtpUxiont 

■  ■■  t^JtjSefioaei  tk'i'^tMghi,  IV  RìAli*- 
<x>li^ flambo iiti  Stomoì^ktoueat* 

-i«'««Aff  :t-jÀ6itén^Èimnio  com  ^pr»- 

tt  :;  5-;iH\'[s''  r,   r'ivrhiie.ij'jv   in».'.,. 

CHiunque't  abbiiG:^>pBCtiraiD>.uA 
famigliiiTe  accelTo  Bella  fcuoU 
^dtftteifcieaw;taon:pli^  a'^m^no  di  non 
«Acr  pepfuftfov  tdtc  l^i^lìcuneae  del- 
la Geomatria  e  dolC?jMtcbra.'ai  fe> 
nomeni  «  leggi  della  natura ,  ha  re* 
cato  un  indicibile  avanzamento  alta 
Tifica,  alla  Meccanica,  alla  Idrone- 
cria ,  e  ad  alire  facoliì  fommamente 
utili  al  f  enere  «mano  .  Quanto  là- 
lebbe  facile  t  altrettanto  ricrcirebbe 
Ài  lungo  eferdxto  il  dare  di  ciò  c^g^ 
piate  prove  in  ogni  clalTej  cosi  ab- 
bondano ,  da  ciarcuna  piarle  con  me- 
raviglia .  L' accennata  applicazione 
cfige  però  grandi  vedute  neirefper- 
to  ed  ingenuo  ProfefTore ,  che  fi  ac- 
cinge  a  tal»  imprefo  ;  akiimcnti  ne 
rìful- 

^' 'f^-'-Sl^ 
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tifuluno  ta1v<du  si  Orane  confegueo- 
ze,  e  si  lontane  dal -vero,  che  oltre 
gli  alTurdt  in  teorica,  fono  molto 
più  da  temere  quelli  che  fegilircbbc- 
ro  ÌB  pratica  4  qualora  fofTero  rice- 
vute sì  fatte  confegueBze  come  tan' 
te  verità  matenutiche  dalle  perfone 
poco  illuminate  '. 

Va  cbTo  di  quella  fonai  ci  hi 
prefentato  ultimamente  unaDilTeru* 
zione  nfciu  dUle  (lampe  '  di  Boms 
{ntitolata  =  Difeoifa  M  M.  R.  P. 
Frana/a  Maria  Gsuiio  PubiHca  Prth 
fiffon  Julia  repU^lùnt ,  e  Ìcple\ioru  de' 
ta^,  o  rkenaeoii.  I^fi  piemeture 
che  t'illnllre  Matematico  Dottor  £u- 
itachio  Zanotti  nei  dire  il  fuo  iàvo* 
fevole  giudixto  «Ila  Repùbblica  di 
Lucca'  intorno  al  progetto  del  celebre 
Abate  XìmeHes.per  afciugare  il  Ugo 
di  Bientina,  fì  propofs  an  problema* 
ÌD  cui  lutingolTi  di  aver  calcolata  li 
'variabile  altena  dell'  acqua  nel  detto 
bgo,  mentre  fi  arricchiva  della  plu- 
viale tributatagli  coptoramttite  dai 
molti  di  lui  influenti ,  e  mentre  ufci' 
va  la  medefuna  nel  tempo  fteTo  da 
un  daiirario  di  dau  luce .  Lo  '  Za- 
noitt  per  altro-  annunzia  foltanto  t 
db     ' 
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di  luì  rifultaù ,  fenta  naniffiftare  il 
calcolo,  ^a  cui  domenicameme  era 
Aato  coadotto  alla  fcopeita  di  eSk. 
Equo  dunque  nell'animo  del  P.  Gau* 
dio  il  lodevole  defiderio  di  nempie' 
re  ecdeflo  faow^e  di  pubblicare  tut- 
ta la  traccia  del  Tuddetto  calcolo, 
laceodo  palefe  che  l'enunziato  pro- 
blema pÒTU  alla  feguearé  equazione 

pix.  Vuol/ì  inumo  awerttre't  che 
Is  lettera  q  elprimé  1'  attività  media 
della  ' [ùòggìa  ;  iit  ]a  quaniìti' dì 
.  «jTa  caduta  M^l  cielo  nel  tempetto 
At;  la  lettera  f  rapprefentala  eften- 
£«n«  della  fuperfìcie  del  lago;  la  h 
ìiuSca  la  larghezza  del  Tuo  ;gJAilta- 
TÌOr'ed  infinj:  \a  d  x  mofltti  f  al^a- 
■^neiuo ,  o  aibaffa^encv'  detta  faperficie 
lUìièfié^o  /iigff.  Ìht«^ata.pQÌ  quella 
-eqaatio'ae,  fi  riduce  al  circolo^,  ed 
alia  logiftica. 

Appena  ufcito  al  giorno  il  libro 
jÌA  Profeffore  Romano ,  eccolo  (b- 
praggiumo  da  una  rpiiiiofa  Confu- 
tazione col  titolo  di  Appendice  al  Di- 
Jsorfo.^t.  veillta  del  some  di  Cor 
Rmyt  .dÀhanì  A^ìmtnforc,  e  Pento 
Uro- 
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lirojìai'ieo  .  pimbftra  9ddèftb'  Ribatti 
aells  Tua'  'Àfpendia  ftampaCa  '  in  li* 
Toriu>  che. la  (elulióne  del  fuddetto 
problemi  trattato  dal  P.  Gaudio  è 
tutta  err^n^  ,  né  mai  appltcabilft  ài 
tagó'  di  Bìenùna  ,  o  a  qualunque  al- 
tro  limile  lago ,  che  esifle  Ui  iiatu* 
ra .  In  cinque  alforìrmi  di  belf  limò* 
re  fono  conteniue  le  prove,  e  le 
cenfurc,  che  (i  obiettano  alltt  indicar 
ta  foluiione,  come  pure  gPinconve* 
nienti  che  dertvaito  dalU  medefìna. 
In  prirno  luogo  il  P-  :GaHdÌo  prende 
aibitrariamenie  pet  quantità  nota  la 
l^ltte'ra  q  raeprerenunie  la  copia  deir 
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rurando  1*  altezza  delU  pi<^ia  caduts, 
dentfo  un  rafo  di  alto   foudo  ,  e  in 
dato  lein^o ,  per  efempìo,  di  un  mi* 
xiuco  fecondo,  coma  pretende    il  Ma- 
tematico   ProfelTore    della     Sapienza' 
di  Roma.  Appunto  con  quello  nieto* 
do   egli   crede  ,  che    moltiplicando  la 
pTed«tu  altezza   di    raccolta    pioggia 
nel    vafo  ,    moltiplicandola  ,  cioè  per 
tutta  la  vafla  i'uperlicie  terreua ,  che 
ftola  nello  (lelTo  Iago  ,'fi  pofTa  ave- 
re U  cfuantità  d'acqua,  che  conflui- 
fi;e  ia    elTo  nel  dato  tempo  ■  In    cift 
piire  fi  manifefta  V  errore  affai  jgran- 
i  i  parte  ( 

<  pio ,  nel 
I  i}uabile  i 
1  e  mgl* 
1                                              ondo  le 

<  le  vàri* 
j  iflbAiió 

<  1  leno'y 
•  IO   detU 

<  al  cielo 
naginàte 
•ero  nd 
ìBi  fot- 

tnilioiii 

t'aoqtia, 

che' 
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^e  per  tomo  di  unti -influenti  Ita 
U  pioggia  accrefciuta  nel  medefìmo 
Ugo ,  e  mentre  poi  il  di  Ik^  emilT»- 
tio  ìt  officiolb,  e  rcarica  ccmtempo* 
raneamente  una  porzione  di  detta  ac- 
qua introdotta  nei  gtaódiofo  era- 
UTt  da  tante  foci. 

D' atna    parte    Tolendo  il   P. 
'Caudiodeterminare  il  corpo  d'acqua, 
;che  fi  sfoga  pel  detto  Emiflaiio ,  ca- 
'de  egli  (jul  pure  in  nuovo    errore  t 
flantechè  fi  contenta  dì  mirurar  ci&, 
che  porta  unicantente  U  di  lui  luce, 
calc<HandonQ  la  larghetta,  V  altezza 
.  dell*  acqua  che  vi  fi  a€accia  ,  e  quin- 
di la  velociti    defunta   dalla   radice 
quadrata  dì  detta  variatale  altezza. 
'  Ciò  potrebbe  valere,  fé  ufc^ta  1'  K' 
^qaa  dalla  medefìma  luce  audalTe  fu- 
'  bito  in  vapori  per   aria  ,-  come  Imi 
riflette'  1*  Autoie  dell'Appendice  .  Ma 
-  rEmifTario  può  aver  fondo orlzzootaf 
le, può  averlo  più  o.  meno  declive, 
può  effer  libero  *  è  può  eiTere  impe* 
'  dito,  e  foflfcnere'  il  rigurgito  del  fuo 
recipiente.  QueAì^pno  tutti  elementi^ 
eh»  fi  trovano  ne*  laghi  della  natura, 
che  variano  di  .molto  lo  icatico  degli 
EniiTar) ,  •  che  il  P.'  iCaudio  inScòe 
col 
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col    Signore  Dottore  Zanetti  hanno 
totalmente    tiafcurit!.  Niuna   verità 
può   dunque  efTere  nelle  importanti 
confSguenze  da  e(H  dedotte.  Mtrabil 
^ofa  fi  è  poi  che  qucft*  u!iìmo   Ma- 
tematico e  r  Abate  Ximenes    nelle 
loFO  perìzie  Topra  il  Ugo  di  Bientina 
abbiano  coflituiie  le  portate  de'  fiu- 
mi,  «  degli  cmifTàTJ  nella  fola  pro- 
porzione delle  vafte  fupetlìcìe  terrene  * 
eh  e  fcolano  in  ellì .  fenza  aver  riguar- 
do alcuno  alla  pendenza ,  alle  ézìo- 
m ,  alle  diverfe    qualità   d' acque  ,  e 
,  ad  altri  elementi ,  che  necefTariamen- 
.    tp  debbono  valutarfi  per  ottenere  al- 
meno una  prudeiite  approffimazione 
jiel  calcolo  di  dette  portate.  Ma  non 
èquefto  opportuno  luogo  pet  emen- 
derei in  altre  rifleflionì  fbpra   il  non 
felice  fcioglimento  del  fuddetto.  pro- 
.  blema.  Merita  peri-di  eìTer  letto  in 
\fonte   il  Ribatti   per   maggior    lume- 
degH  ftudioli  della  fcienza  idrometrica 
e  per   evitare   graviflìmi  danni  che 
.  derivar  potrebbero  alle  Provincie  da 
erronee  teorie,  e  da  precìpitofe  coafe- 
guenze  pvtbblicaié  talvolta  con  troppa 
franchezza  ,  e  troppo  fafto  . 

M  s         R«- 
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fct  liiìi'iàWéSyìé'qaanià'tl-StlSiBi 
r  ufo  'della  ^la  eqiiazìoneV  a^ì^bilN 
al  fuo  Dìfcoiia  tré  Capitoli"  imjrolitj 
~  Afpyuanonè'àì  l2Bf^"i^ilfifttóiÌ0i 
sì  Fìamh  àjtptlcatloTte  aiJèr^iMiiMièk^ 

ù.  Ndi'X'fpai^pi^  fiWMha  at 

il  mediGuti'BSnWa  <V»S\teu«Ì=4J^ 
(licaiiont'lt'KtalmiìlUf;  Aè<«il<ìii- 
to  apparèiiieHi'in&,i(H'H''lrf?«aa*i, 
fia  ii  lagtil'i'* 'ii  ■tmP'ltH  ii 
ptorcmMWV*'^*.''WHi''«fe 
atritìSm'^ASnM'W  tl!W«>f;>ta 
— •:.;.^Jtj6t.S0Ki;taSUnM  Sk&a-JilA. 


ÉÉi 


X}//:x)ry^  fisfi  valuto  d&'  rufkMQlRWh- 
lì  termini  pec  teflere  con  fbrzaio 
ingegno  nni,  mendicata  ciicìca  a.  di' 
verse  idiaulicfae  operazioni ,  quali  lò- 
to efaminate ,  t  quali  efeguite  negli 
«dhÌ  kotd  Tetto  la  direzione  del  Ma- 
tematico Can.  Fantoni  ,  le  quali  rìu* 
fcice  fono»  come  è  noto  al  ptibUi* 
co ,  felicetnei^e .  In  quetla  circollan' 
za  it  Profellbre  Sì  Roma  pei  coni- 
fere una  delle  (ne  cenfure»  è  giua- 
to  perfino  a  valutare  lo  fcarico'  del 
fiume  Trefa  pollo  nel  territorio  di 
Cittì  della  Pi^vca  valuUrlo,ri|dÌire» 


Cogic 


AJtTlCObO    VnL    iz$ 

^IPlTiiìinniBwgH-^U  uM.  ^a  4i,  liii 
feuone  »  fenza  eompuur  afTalto  ìx 
maggior  pendenza  ,  e  velocità  ,  che 
ha  acquiti*!»  nal  livòlgerlo,  com'è 
Sèguito  utilmente  da  pìt\  d'  un  anno, 
jvetjó  ^  lago  dì  Chiuf»;  HFpre.che 

,i(m«l|i(,.^oza ,  «d  anela  con  ,fuo 
jvpfìtto.,^  rènfireil  pubblico.  Se  ì 
'Lfiitl^^'Soutt^  efeiitt  da  paflìoni 
g^  ^.  imgfffù  ^  le  fcjentc  aTiebbero 
.,  (eruj^wus,; /atti  , maggiori  progrcllì  » 
,.e  la  u.yilje  Tpcicti  ne  godrebbe  ora 
|iìik,:efl^  vwiuggi  ;  mi  la  glòria  di 
.  ^cunji  vióchi  £É^itt9r>  laiebbe   foriè 
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ARTICOLO    IX. 

1  RegOi  Sefoltri  del  Duomo  à  Pai» 
ma  rkmofdati  e  iUifffrati  *  la  N*- 
ftU  mila  Stamperìa-  Jet  R4    ifl-f* 


D£c  b  Letieratqrt  ItsUana' dTete 
di  .mdto  tuiutt  ^m'^Autere,  £ 
UQ*  opera  Jiel  priscipta  dri    conctàe 
anno  178^' fticiu  alla  lòce  dà' tordij 
deHa  Samperìa  Reale  di  Napoli  io  va 
voL  m'^raK  iòglio  <U  magniScz  ed^ 
xione.'  Noi    di   efla^oon  poflìamcr, 
iìinza  ìnvidìaf  unni. gkKìa  agl'inge- 
gni Na|»tetani  dare  quanto  fi  poHji 
una  compiuta  .cAntena  :  il  tìtolo  Tuo 
è  <)Qefto:  I  f«^  Sepétaì  del  Dt»m 
di  PtiUrmo  rw^afeiud  ed  UIi^riui^M 
è  baa6  1  comouiidaifì   grandeaieiue 
la  dit^enza  e  )'  crudUioDe  del  Chi 
Amore  y  Gonofctuto  d*  aSai  (  noa  pe- 
rà a'  NoTcmfti  Fiorentini ,  che  pa> 
landò    (ti  queft*   Opera  nominanH» 
«n  ul  uno ,  che  fatta  non  I'  avcra') 
^t  alt»  6»  dotte  ed  iafigni  jnodii: 
Ma       >ior 

....      Goo>ìlc 
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iìonl  letterarie  ',  mentre  ■ptendenild 
è£li  a J  illullr2ie  t  tutnoli  de'Regnanti, 
che  fono  in  quel  Duomo  feppellìti , 
Ya  con  tanta  dignità  ed.  eleganza  e 
con  tanta  critica  e  difceiniménto  infìo- 
aie  Tifchiarandp  var  j  -pinti  £  Storia  « 
di  Diplooiniia  ,  di-Filologia  ,>cbe'noa 
'|>^trànn<V  gì'  intendenti' di'talifiMoltà 
non  ammirare  la  profonda  cognìuo- 
Ae,  il  giudizio  ,  e  il  raffinato  gufto  ìh 
'co^~  fatte -materie.  Or  rOpera-da'noi 
'annunziata  i  in dnqne calatoli  divifk; 
che  cintine  appuntò  fono  i  Sepolcri 
di  porfido  che  vi' s'^ìUaflrano  :  vi  pre- 
cède ima  dedica  d^  Dqmuti  deUi 
'Fabbrica  dt  queK; Duomo  alle  MM. 
LL.  Ferdinando  IIU.  e  Maria  Carolina 
di  Auftrìa,  Monarchi  dell'  una  e  dell' 
altra  Sicilia.'  a  qaefta  vien  dietto 
la  Prefazione  ddl*  Autore ,  il  quale 
^Tchè  rendefle  quanto  più  ornata  fdf- 
'i«  poflìfaile  la  fua  illulhaaioiw^  lu  mef- 
fi)in  fronte  a  cìafcun  capirlo  omo- 
Bete  o  figitU ,  o  tal  altro  monumemo  ,- 
-che -al  Sovrano,  dica!  favellai  »  ^ 
'  "parteiiga:  le  ituziati  dìriafenn  Caintirfo 
rapprefeaiano;  Varme  geniìliùe  del 
Principe,  di  cui  6  ridona  :  è  corre* 
'  dai»  di  onnnuiie  ed  anà^  Mie  :, 
.  -  ktt- 


>ikii«whij»  .a  di»,  capirf  .mM. 
l'muiìiMt  Q>rt.«i«  .og^Mii»^»' 

iMijxiil  •Arànhtiiwi,  ImMitof 

«»Ólpli>9lll'v|lrt>U><!«|»MIÌ»  ifi.» 
«t«  oMfitoiMmiollliultmiWt^  {gif 

tèi»  ■cll>l>)»M,l)>ll»£tMlia»À' 
««■VdhtsuliHdclJliaafciwatMK  «w 

MKiiuiiìkilii  cfMfcWljl»  M'<^«i  j). 
finlltcìiii  «Ml*tibwii^eb^,lù»«- 

11»  iblTBir»  ca^<>,ud<k%>f>kr(i  ''' 

poii  <Mla'imo«M«.»nU,9hiagi>.ilelb 
Iqainin  ;  di.r<lStr„Il||ggieri  :  ,jok|S 
iw  IJhcl)9>Hfiq);i)c<.  liei  Jieftovft.e 

^G*pit*lot)C«£ilttu]o<,KjCu£|ì^i90  ir. 
«"Mvgaiìu  Alt  jnaJre t  accìÀ  4.d^ 
gnaAio^tlì  «oacfdei  loia.il  oupodi 
•&  Ruegian  pec  cHèic  uasferilo 
■ella  cat(£diale.  dh  Cefàlù  ;  e  C  ri- 

-  cord»  qiullo ,  che  da*  mcdelìiDÌ  Si 
MteaiUAK  Si  dafcrìvc  il  Aio  avello* 
•  luaa- 

■ .Google   ■ 


A1K>^  iwaua«  «IH.    ifl» 

(y  4MM»  <H"*'rìlimtm  (h.,^. 
f^giinHi  'àdbpnfi  Àn9d4Tunaaìktt«>inc*  ' 

ziM*  latg^i^KéiultnqiuM  Storim» 
l^tt>  «•tafoni  "dsU'taiaiawi  chi» 

ÓHlàhdJlxlqSella'iHni  s'IlbllraB» 
titilli  4iUMH»>>llÌFlt>tv  «  Tt#:<£tl* 

Titlte'sMii'^ailieldRMioiiiaMi*  il 
fiCM'iklIt  twwe  lìAàwaAiiii  ikn» 
«b  VinlttiMlM,  •hk'S  Wci>  li  tW 

1^<«Wii»'>l«ll  <|i«el<<i«o  Torcala» 
IB  >Ij4iW  «f|)MMiti>  in  Svi»,  ckc 
'^a^0>é»iMlilHI»^^ulMvi«st  in«U-Jkr 
■m^  i'tUVi'tap^  ragÌMiaS,  de)-.r»- 
•^Vìt«»lA)*go  W.  a   ricorda    ivi 

1*  fc«TiTSlo,t:k*  él  f«»  dì  qufgl'iB- 
•^tei  ^Netf'eMne  flair  dal  ?av[ìto  Hoc- 
"*^lHno  v'AVìAtfiiiii^rmili  ;  ansato  di 
•fvA'itìitit  ;  *  caiift  ,  onde'  gli  van- 

àe°9i^''0«l4(1hiO'-'lll.  ktBidaUA.  la 
,  ììomtttìtìw»  crtwticaj  il   w«ggto:.a 

*Roina'  'ddl*  AfCÌV*&«V9  di  Meffip» 
■  A  ((tt**   lenpo.    p«  iiopwwgli  dal 

Papa    r  eoclefiaftìca'  fepoltsra  »  e  .la 
ttaslaaìoi»  dei  c»rpo  di  affo-  Arrig» 

.mPataiio»*  e-il-faa  accontpagui- 
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ia«nto .  Si  apre  davanti  al  dotdlEato 
Autore   in   quello    luogo    un    valla 
eampo  per.  lìcercare.  Te  vi  fieno  ma 
itztt  in  SiciUa  lapidicine  di  pox&ia, 
ed  in   qual    pregio    il  detto  porfido 
IbiTe  Cotto  de'  Normanni  e  degli  Svf 
vi:  tocca  con   molta   intetligenza.  1  1 
tal  propofito  le  arti  del   difègno  ;  e-  | 
famiaa*  per  quanto  lo  fcopo  dell' v  | 
pe»  comporu,   in  quale   fiato    efle 
furono  ne*  l^S  tempi  ia   Italia,  e  1 
fpécialmeate .  ìh   Sicilia;  e  quella.  £ 
ibgarc,  pulire.  *  lavorare  il    porfitb  1 
a  qual  grado  ai  perfezione  Soffe  giuil*  ' 
ta  circa  T  XI.  e  XII.  fecolo  in  Sici- 
-lia;  eh  verameats  tiaacqae  ìd  Iu- 
lia  per    ot^ti  di  Leon   Batifta'  Al* 
beni,  e  FratKcfcb  di  Tadda.  E  [ven- 
dendo pccafioae  dalle  velli ,  le  quali 
nel    fepolcro    di  eito   Arrigo    VI.  & 
rinvenitero ,  fa  delle  «udite  olTerva* 
lioni  ìntbriM  alle  voci,  ed  all'ulb  dì 
alcune  di  quelle.  Defcrive  fra  le  al- 
ire  una  berretta  ^  o  corona  dì  Arrì< 
go  ,  trovata   entto  1*  urna    vicine  a' 
fuoi  piedi  con  Ifcrizione  Cufica ,  del- 
la quale  portala  interpretazione; rìfe^- 
TÌfce  l'atto  Senatorio  del  Ì49i>  pel 
,  difcoptin'eoto  de'  fepolcrì  di  AnlgE) 


Articolo     IX.   iti 

VI.  e  Codanza  li.  fecondo  la  verltS 
deU'   oiiginale   nel    dialetto   Sicilia- 
no ;    accenna    ti    luogo ,  dove  fu  il 
fuo    teAamento     ritrovato;     ricorda 
uu  fuo    diploma-  Hampato  preflb    il 
Buchelio  e    un   monumento    ritrova- 
to nell'Archivio  della  ChìeCa  Cefale- 
,    tana,  nel  quale  fi  fa'   dìAinta  men- 
zione d'un  antico  mufaico  in  un  mu- 
to di  quella  Chìefa  ,-  che  TapprefeO- 
ta  .Federigo  li.- e  il  Vercovo  Ccfale- 
(ano  Gio.  Cigala  .con  ifcrizione}  e  il- 
luflra  fioalmenlft   alquame    medaglie 
.  éa  elTo  battute,  dalle   quali   prende 
motivo  di  toccare  alcune  cofe  rìfpet* 
to  al  titoli  Augujius  e  feoiper   Augit- 
-Jlusì  e  djtfcorre  pure  .  delU    leggen- 
ide    Aurta    Roma ,  deterna  ^  invicià , 
Dea,',  e  ne  dimoAra  ranticbità^  el'ó- 
jrigltie..   ir  III.  Capitolo  è  confacrato 
;ìlt  fepolcro  dell' Imperadrice    Coflan- 
'M  I.  Normanna.  Si  efamina  in  qiial 
anno  abbia  richiamato  il  Sgliliol  ftto 
Federigo    dalla    Marca    Anconitana , 
per  fatlo  coronare  Re  di  Sicilia;  li  fa 
'  neniìone ,  del  Aio  '  teflamento',  e  dell* 
aono  precìfo,  nel  qual  fu  rogato-,  dd- 
-  la  'fila  -  morte  ,  dove   avvenifTe  ;  & 
ÌD'Palermo  ,  o  pure.ia  Paglia,  e'  lè 
prima  y  a  dopo  I»  morte  di  Anige 


fuo  marito.  Si  fcuppra-  uo  exron 
del  GUonone  intomo  aJJ'  anno  moi- 
tuale  di  quella  Imperadrice ,  e  U 
falfità  del  Necrologio  dSnefe  preda 
Antonio  Caracciolo .  Sono  nominaci 
alcuni  AicH  diplomi  a  favore  del  Ve- 
fcovo  di  Cefalfi.  dell' Arcivefcovo  di 
RolTan»  >  del  Vekpvo  di  Sguillace, 
della  .Metropolitana  Chiefa  di  MelS< 
na,  ed)-  altri.  I  MuCaici  ricordati 
in  quello,  capitolo  danno  luogo  ad 
HQ»  breve  difanÙDa,  ed  è.  Te  fia  o  non 
fi&  mù  il  Mtifiùcp'  andato  Ìd  difura 
ne'  focoti  di  meno,  in  Italia  ;  quali 
i  '  ^à  nobili  f^bbiicaiori  di  efk  vaiy 
tar  po%  la  QefTa  Italja  nel  XI.  p 
XU.  f4col9.i  -ed  a-  quali  s' .ibbiaRp 
ad  aterìt)U)F« ')  fono  in  ultimo,  iltur 
ftrati  due,  lìgilli  app^Tten^Bti.  all' 1% 


M  s 


Imperadrice   de'  Komani ,  è  ik  cht  ; 
fi    cerca  dì  fapere    (ino    a  qual  tem* 
pcy  abi»a  continuato    a    governare  il 
regno  in  compagnia' det  fuo  figliuolo 
Arrigo  ,  e  quivi    fcoprendofi  un  Ìii- 
ganno,  net  quale  furono  il-  Gianno< 
ne    e   il  Muratori ,  fi  reOhuifce  alta 
verità    della  Tua   prima    leiione    un 
fiammenio   itlorico  prelTo    I'  Urfllfia 
intorno    all'eleiione  di    ATrig;o    VII. 
figliuolo    dì    Federigo    II.    a    Re'  d«* 
Rtjmani .    Nd   coperchio  dell''  avelte 
dì  aolleì  er2  una  i(^rii.biie  ,  the    fi 
dà  tmta  intera,  e  s' illiidra   un  ele- 
gante  balTo  rilievo,  ohe  Ci  vede    in 
fàccia  ii.  quello  con  fonima  inaeflrn 
iisolpito.  Fra  le  coffi  deotr-cffo  riti* 
Venute     merits'»  che    noi    tìeordia- 
mo  {tank&UnneBté  un  diaderaa  fo^ 
mato   dì    drappo  ornato  d'  ogR*  in- 
toma  di   perle  e  dì   pietre*   ebbene 
tutte    gietife  i  e    fenia   inifizta  , 
ttiliaftràte'  in  ^n»;  difpoHe- in- oidi> 
tie  ^on^'<fa^th^Itb    f^ur  '  d' otA'.,  ìd 
im'' £ÌfUi''imM  fl/^i    a 'faccene 
'V*^a''fW!lTaitrt»Mé^)fMKlaJ;aenatteri 
-  eàflbi.^  «tòpriàt^^MlnsAliltM.  'Sii;. 
tfcHfeti'  «"^ttti  tktttf^idtilena  Al 

""'-         '    '"  ed .  ' 
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ed  una  laaaineua  dì  srgeqtò  *  che 
vedefi  in  fronu  di  quello  IT-,  Capì- 
tolo nella  Aia  giandeita  e  6gura, 
fciìtu  coalettete,  cop  neiE,  conpea- 
dj,  ed  ortografia  d'allora,  ntl  fino 
dj  eflb  capitolo  leeata  per  dilUfo  e 
BcUa  fua  ver»  leiiooe. 

II  V.  ed  ultimo  Capitolo  ap 
partìene  al  fepolcro  di  Federigo  Il>, 
la  vita  ed  ìmptefe  del  quale  -  promi- 
fe  rilluftte  Autore  dì  defcriveie  j>ift 
un[ùiqeiite  nella  Storja  Svevo-Sici- 
iiaaa^  qhe  va  da  molto  tempo  eoa 
-molto  ftudio  illu^rando.  Della  tiafci- 
ta  di  lui ,  del  tiatiedino  confcrltoglif 
del  ballato  e  dilezione  fiia^  chi  l'ab- 
•  Iria  avutii  e  citi  l' abbia  a  fé  falfa- 
sietite  tttiibuitat  e  , quando  precdeflé 
-  la  Cotona  del  Kegno,  ba  egli  ragio* 
jiato  nel  UL  e  IV.  Capitolo.  In'  ^te- 
lilo  ricerca.,  fé  avelTe  dalle  mani  del 
.  Pontefice  Onorio ,  p  ^  altri  quella 
ddt'Impeiio;  pofcia  defcrive  il  fuo 
,  viaggio  in.  Puglia,  e  la  cagione, 
..ed  è  a  faperC  che  avea  già  nel  pre- 
cedente Capitolo  recitato  tu  luogo 
.  della  Cronaca  di  Kìccardo  da  S.  Get< 
:  mano-  intorno  all'  altro  viaggiò  che 
:  fece  Jede-igo  in  jGeraianta  >Ua  àùir 


,C.)oj^Ic 
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mata  m   Roma  avuta  dal  Pontefice 
[nnocenzio  in.  al  Tuo  arrÌTO,  e  alle 
accoglienze  fattegli,   fc(^endofi  nel 
aempo   ftelTo  gli,  errori,  .•   le    eou- 
^ìetture  mal  fondate  circa  1*  anno  i 
ÌA  cui  et^  an  tal  viaggio  érectizi»^ 
ne.    Ora    fi  pafla  a  fiffare   la'  vera 
epoca  ,  alla  quale  vuoili  in  ogni  ma' 
niera  riferire  la  prima  introduzione 
della  feta  e  de*  matiifattorì  de*  drap* 
pi  in  Sicilia,  imomo  a  che  fi  reca 
molta   luce    ad    un   faiiiofo  paflb  di 
Ottone  Frifingctfe.  Si  dcfcrive  la  in* 
fermitik  di  Federigo^  la  fua  morte* 
fi  tenta  di'fòpere  fé  foss*  ella  natu- 
rale, o  pur  violenta,  e  fé  precedu- 
ta da  fegni  di  penitenza,  o  nò  :  fi 
cerca   il   luogo  e  l'anno   della  fua 
morte;  in  qua!  cttil  del  mondo  fof- 
fé  il  fuo  corpo  trafportan},  e  1* ac- 
compagnamento  a  lui  fatto.  Anche    , 
il  teflamento  fuo  è  nominato ,  e   di- 
modrafi  jipieno  di  femimèatt  di  pie- 
tà e  di  giullizia .  Sì'  pùbblica  intera- 
mente una   lettera    di   Niccola  .  della 
Kocca  Icritta  ili  Booie  dì  Manfredi 
a  Currado  ;  per    dargli    parte  della 
morte  di  Federigo  lor  genitore  ;  fo* 
no  derelitti .  ed  inoltrati  alcuni  fig|l!i     - 
t  boi- 
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T-I»)ie  d'oro  di  qiieAo  ImpostdoM, 
•  le  infagne    Imperiali  ,    óeìte    <iw)' 
eia  coperto  il  cof pò  di  luì  ;  r^oaaf 
di  qudle  veQi,  èi  'in  -fervigio  ddlt 
CHiùahe  daU'fallM  &dà  por«  >«in^JBE- 
lercdèl-^nddeHo  %.  .^lychretixai.fe- 
duo  Ptinnpe'(H-ìTj3Vi«m«xzaycJ)kÌS' 
Hipreta    il    rioamo   Ctdìco  j<ii  -«&; 
finalnuDie 'fì'dycoite  dejiràoli  rf^ls- 
peradòre ,  e  dì  He  di  Sicilia  ,  quaado 
quelli  fisa»    (lati    afTunti    da  Arri^ 
VI. ,  e  Federigo  U.  e  quando  a  qoe* 
Ai  aggiunto   da   Federigo  l' altro  à' 
Re  di  GeTufalentBe,  e  perchè.  Que> 
Ao  ì  in  pochillìme    parole  ciò ,  eh* 
fi  ha  ampanente -e  dottamente  tnu- 
tato  nell'opera  prefenie.  nella  quale 
oltre  a  ciò ,  e  maHìmamente  nelle  nò* 
.  te   fi    richiamano    a    rigorofo  efaow 
molti  pumi  intereflànti  di  cronologia, 
fi    conciliano    varie    dircordtnzc ,  « 
controverse  di   Autori,  fi  parla  di 
alcuni  Papi ,  e  di  altri   Regnanti ,  e 
•Duchi ,  e  Baroni ,  e  di  piti  altre  Ith 
tare  ,    diplomi  ,    e  mtmumenti ,  che 
«ftglioao  ad  illuftrare  fsmpre  più  b 
Jiploioatica   e  la    Aorta;    e   polKino 
4bmm>niArait  lumi  e  materia  a  chi 
«^   ne  fia  d*  imendcrc  pà  oltre 
il 
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la  (èienza  dì  limili  cofe.'  ìk^ì  iìnno 
perruali  che  uo  libro  dì  'tal  gentte 
per  la  novità  dell*  argommito ,  f  er  le 
-  ricerche  fatte ,  per  la  copia  delle  no* 
éiu»,  per  lo  Aita  e  purità  dell'elo- 
cuzione debba  eccitar  grandemente 
1*- altrui  curiofità,  ed  incontrire  Tu* 
mverfalc  apptaiifo  de*  veri  «uiorì 
éeWe  lettere  e  dell' stitìefaità  .  '     - 
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btie   indiflintamentc  la  tanto  pertco' 
ofa,   lettura.  Troppo  è  vero  quello, 
:1ie   il  grande    Ueiio ,  alTaì    dircfeto 
lertamente  in  propofito  delle    opere 
le'  Romantierì ,  pur  fi  credè  in  ob- 
Dliga  di 'avvertire  (P<  origine  Fabit- 
\arum  Romanenfium  )  in  propofito   di 
qu^fU  di  Longo:  Opus  tam  obfctunuia 
éft  ,  "  tu  qui  sine  ruhore  legai ,  eum  Cy^ 
nìcam    ejfe  ntctfe  fit:  e  la   premura 
dì    rendere     intelligibile   al  popolo, 
volgariizandoglielo,  quello  libro  dì 
L.obgo  ,  dovi  eenameiite    comparire 
biafiinevole  a  quel  fommo  Letterato, 
il  quale  rimproverò  a  fcfìeffo  ,  come 
cofa    non  buona,  reflèrfi  occupato 
intórno  ad    una    verdone  Latina  di 
I.ongo,  a  cui  da  giovanetto  iropru- 
defitemente  fi  era  accinto  :  quum  puer 
ejfem  ,  hùnc  aUclorem  Latine    inttrpre- 
tandum  fufcepi ,'  quum  noniam   fatis 
haberem   exploratum  quid  in  eo  lituda- 
iìle  ejfet,  quid   viitofum;  €•   quantum 
ejits  leclio  pueriMe  damnofa  jìt.,  quam 
pamm  edam  aetatt proveéiori  decora. 
Ma  non  è  di  qutóo  che  noi  dobbia- 
mo' trattare    prefcntemente  .    Come 
già  in  altri  colti  paeli,   cos)   anche 
in  Italia,    da  noir    pochi  anni    era 
T.  IXiV.  N  nel- 
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nelle  nani  di  ctiìunque  il  RtitunM 
di  Longo  Indotto  in  lingua  nòlìr» 
volgare;  era  dunque deiid«rabiir, «he 
thoeno  per  ciò  che  nguai4<>  il  fcuon 
gullo,  neppurr  io  <]ue(lp  fcAslTe  J'I- 
ulia  ieferìon  egli  sltù.  pacA  piit  iì* 
luflri  per  lettnvtura,  e  fpccialmeme 
alla  Francia  «  che  a  prefeEcnza  dì 
qualunque  altro  tanto  fì  pregiava 
della  Verfìons  in  franceCe  di  Longo 
fatia  giìi  d»)  fìiQ  celebre  Aiayot ,  e 
nii»Tameme  ppi-iUmpata  .nel  17 tS 
coti .  tutta  >r  .cc^ellenta  ,  di  cui  folTe 
albra  cq>ace'  quel  pulitifltmo  |legQo 
e  quanto  al  .  tipografico  lavoro,  e 
quanto  ai  fami;  Ediuone  ripetuta 
altre  «ohe  fuOequeBtemente  .  Di 
qaefta  decotoOti-e  per  pì(k  conti  uti- 
lilTun^  gara  nazionale,  in  ciò,,  che 
appaniene  alle  Belle.  Ani  ,  è  nata 
la  rìfoliiaione  di  quell*  intelligente  e 
magnanimo  ;  Signore,  il  quale  ìdcoh' 
tratoTi  fortunaiamentt  nella  Vetfione 
di  tango  in  lingua  noltra  ^Tofcana 
fatta  gii.  dal  tanto^  celelire  Auaial 
Caroy  ha  efficamepte  voli)to,  che  veii* 
ga  alla  pubblica  luce  per  mezzo  delle 
flampe .  Impognato  fommamente  p«l 
decora  e  delk  Letteratura ,  e  della 
Tipo- 
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■■Tipografia  lialiana  ,  a  quella    Fran- 
cefe  Veifìone  dell' ^nj'or  cosi  n-ibiU 
nnente   ftampata  ha    voluro  contrap- 
-  ^urre  ^eft>i  Votone  haliasa,  fatta 
~da    un    inlìgne  nallro   Lsftrntto  ài 
■«loel   medeTinKJ  fecolo  XVI. ,  e  que- 
sta imprelT»  inoltre  con  qtKlia  mag- 
^or   perfezione    tipografica ,    di  cui 
è  ora  capace  l' Italia  ;  ciie  iale    può 
-fcnza    dubbio  rìpuurfì,  quella  di  cut 
i  capace    tt    Sig;    Bodoitì'.  Aninato 
dalle  premure,  e  Tofteniito  dalla. gc- 
siernfuà  ■  Jel  iBégnànimo   Signore-:  ha 
l'abilifliino  Sig.  Bodoni  potuto    fod- 
diifarfi  ,  per  artivtve^  a-  fio  che    egli 
lia  gindicaro  rotrimt»  nefl'Arte  fua; 
avendo  ancb«  furmaii    a  queRo  ef- 
fetto nuovi 'belliffimi  Caratteri-.  Af- 
finchè poi  appariflfe  «biaramente,  che 
la  prefenie  Ediiione  .fi    faceva  ,  noa 
perchè  gli  efemptarì  ^  deHa   medetìma 
f'ervifTerò  dt^  paCcòla-o  di  fomento  air 
fa  molle  oziofiià-popoUire,  OH  per- 
chè Mite  mairi  ddle  perlbne  intelli- 
genti e  Mite  ibflìero  come  lanti  mo- 
niiTnelui  di  quel  baon  gufto ,  che  at- 
toalmeste  regna  in  Italia ,  f«  ne  fo- 
no fatte  tirare  foUncme  cinquauta- 
ferCopie  »  e  quelle  tutte  lì  fono  d.- 
ftri- 

■■ f^"'"8l^ 
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fliibuÌEe  in  dono  ;  parte  ad  alcune 
Librerie ,  e  per  U  patte  nag^oTc 
ad  alcuni  retiti  Perfonaggi  rìfpetta- 
bi'.i  e.  per  h  Ifltteratun ,  e  per  altri 
titoli  inlìetne ,  come  appaiifce  dall' 
ladice  Campato .  Il  doio-  è  flato  ac- 
compagnato  da  una  genttliflìma  lette- 
ra del  genvrofo  Editore ,  e  da  wt* 
altra  del  Sig.  Bodaià  Tifografo  dì  S. 
M.  Cjrroiùi,  incericato.della  dìilribu- 
zio&e  ,  e  fpedizton»  del  preEiofo  re- 
galo .  Da  quella  feconda  impanamo , 
che  il  nugnanimo  editore  è  -  il  Sig. 
Mvthtft  di  0reau  ^ià  Mintfitro  di  S. 
M,  Sarda  alla  zeal  Cocts  di  Napoli, 
paflatp  poi  codio  flefTo  carattere  all' 
Imperiai-  Cone..di.VientM..  £  nell' 
una ,  e  nell'  altra  di  quede  due  Let- 
tere ti,  fuppCMie,  che  la  Verdone  ora 
fìampaia  iiaft  toka. dall'. ^^rog/'iT^;  il 
che  non,  è  poi  cooferinato  dal  Ch, 
Sig.  Franceib,  Paniele  ,  che  è  il  pof- 
Teffore  del  Codice.  ManoTcnttOt  da 
cui  fi  è  cayaia ,  ed  è  inrieme  l' Au- 
tore, della  Pxe&zione^,  che  fi  pre- 
ineite  ciul  alla  Verfione  di  Longo,  e 
fi  attribi>irce/<i<l  un  IrmvniaaM  Atca- 
dtmico.itìU  Grufai . 

SCB- 


Co^^Ic 


Articolo    X.     19 j, 

-  Senta  iènnaTci  oca  a- t'orlare  d^nuo-^ 
vi  liToontri  dell*  abithà  ,'  «-'dal'<iiierita< 
di  Annibal  CarOj  ^e  fi  danno  in- 
quefta  pulkiifens^  Prefazione,  ci  ri— 
iiringeremo  ad  acoenoar'  folaiaeiim- 
quello,  che  vì  fì  ^ice  'felativameiitc- 
alla  Verlions  dati  prefentttivfiite  allÀ^ 
luce.  Che  il  Com.  Caro  «vefTe  Ira- 
dotta  dal  Greco  l'Opera  di'  Ltuigo 
prima  di  tinti  no  difede'  avvir»-' al 
pubUico  Jacopo  Gjiddi  (^•De  Scrip^tO' 
ribm  ma  Eaùfiàjìkis  T.  1-  p.  ii'a^;) 
citando  un  Indice  efìfJecte  albra 
nella  Libreria  de'  Gettiti  di  Fermo  « 
nel  quale  tra  te  '  altre.  Opere  dtt  Ca-- 
ro  fi  leggeva:  li  Traduzione  dei  libro. 
Greco  4etfii  Efpójjti  faim  Ji  JV.  long» 
non  (lampaia,  Sull'affenione  del  Gailai- 
fi  fono  appoggiati  que'  Unti,  -eh* 
hanno  poi  fatta  ■  m'enilone  dì  qnclla 
Yetfioiie:  ma  neffinio  di  quefti  fi  era 
fioara  incontrato  a  Itggerla,  non  IT 
fi  era  vedala  finora  cìtail  ne!  Ca~' 
.  talogo  di  alciMia  Libreria,  e  non- fi 
era  finora  citato  akim  paffo  di  qual- 
che altra  Opera  dtl  Caro,  in  cui 
egU  parli  dì  cjuefto  Rio  letterario  la- 
voro» Il  Sig.  Daniele,  dopo  aver 
con  più.diligenia  efaniinate  le  I.c*^ 
«■  ■  l'crii 
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BM  dèi  Caro ,  hx  ora  mHs  mt&A- 
me  troTui  due  paffi ,  oe*  quali  (  bei^ 
•bè  ioidi,  e  f{KegatÌ  dìflerenieoKa;* 
da  aliri  )  egK  cenamente  allude  a 
qu«fla  Tua  Verfione  di  Longo  .  Af>ps- 
rifce  da  quelH,  che  egli  ta  riduce 
aHo  (lato,  in  cui  G  trova  prereiii*- 
nente,  verfo  il  1540.;  e  da  ui» 
de*  medeGraJ  fi  ricava  inoltre  ìt»  ^laL 
modo  egli  B  fbfle  prefiflb  di  tradòir* 
il  fuo  Autore .  Noi  lo  ripontimo 
qui  valentieri ,  e  perchè  ierve  a  pie^ 
vcimo  cene  (àffidìofe  ctìticbe  dì  at- 
CUDÌ  troppo  rigwofì  ìà  propofìia  del- 
le traduùont  dal  Greco.  ^  p«it^  dà 
inoltre  qualche  a'tia  noti^  mteief- 
finite  riguardo  al  fòggetto,  di  cut 
parliamo.  Nel  Volume  IIL  d^e  let-« 
Kre  iàmtliari  Ut.  i).  pag.  46.  £ 
legge  :  Della  trttiaiton*  ìa  Hq  fiittd 
falamente  una  art»  ba^atàa  non  rfw- 
dtuéj  ni  rifìoiurdu  a  mio  modo  tal 
Greco,  prrAi  M.  Anttmìo  (Allegreni) 
«Ad  fonato  t ori^naU  atUa  Mortai 
t  perdìì  non  ufctado  dal  Gréto  ad  top' 
natht  eofa  Jetea^  tho  h^n^aia  m» 
£  motta  àarpa ,  e  rimt0o  t  fcommtf' 
fa  in  mt^-  lao^t,  r  fkr  f»^  t  k/a 
Mata  JioatiixheratSt  «  afftiufa  di  ** 


A&TICOLO      X.       i9S 

fer  t  Jatore  Ja  Af.  Antonio  per  rifcoor 
trarla  ma  volta ,  e  ag^ungtrvi  fortC' 
ehit  tane,  die  fi  -defiitrana  mi  Greco  , , 
<  poi  ricapiarla  ,  t  maadtirlari  ^  eh' i 
appunto  farla  da  fcriuor  affile  ,  t  non 
da  grammati/la  .- 

Di  quella  Verfwne  ni  letta  ,  ni 
Veduta-,,  per  quinto  fi  fappìa,da  al- 
cuno il  Kg.  Daniele  lì  trova,  ad  aver 
fortunatamente  un  efemplare  nella 
fua  BiUìoieca  ;  ed  è  quello,  fopra  Akl 
qoale  i  Hata  fatta  la  prefenie  £- 
éizioae .  Egli  defcrivf  queflo  ra- 
ro maaofcritto;  olTerva  che  fui  iìife 
éal  meddicno  fi  l^ga ,  ma  fcritto 
àa  Alno  più  moietM  ;  Tr:idi^iofte' 
Inedlm  ,  ed  aucagrafa  t  fé  ne  fàixìa  iì- 
pinti^o  conto  sa  di  Annibal  Carài. 
ed  .avverte ,  che  dì  qui  è  nataj 
in  alcuni  la  perfiialione ,  che  qiiefld 
fia  FAiitografo.  Ma  il  Sig.  Daniele,  il 
quale  ben  conofce  il  caràttere  di  An- 
nibalCaro,  e  perciò  conosce,  cB.& 
neppure  nelle  correzioni  fattevi  i  al- 
cuna pafola  di  mino  del  Caro  nie- 
deSmo  t  fi  dichiara  erprcfràmenie  d! 
ftOQ  creder  qttelto  l'Aacòf^rafo,  e  ^1  ri- 
amarlo fotamente  uti  Codice  raritTÌ' 
Vkoì^'feppur  iio»&  unico  ;  giacché  non 

'■-  fi  b.»- 
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fi  ba  notìua,  che  altro  Ce  ne  trovi  a 
alcuna    Bibliotèca.  Se  noi  feiza  rì- 
J«iva  lodùmo  queHa  belUlIìna  Edi- 
aìone.ftci' uniamo  e  col  gencrofoE* 
Nitore',  -e  col  dotto  e  culuUSmo  Sij^ 
Caniele  nel  commendare  l'abilità  e  IV 
.  legftaza  del  unto  celebre  Cam.  Ca- 
lOypcMi  è  per  .qiiefto  che  voglia  mo  lo- 
care Tenia  rifcr  va  anche  quefla  Verfia- 
ittdiLongo.  Cunfcsìò  f,ià  il  Sig.  Da- 
BÌelecbeil  Caro  non  potò  rivederla, e 
lidijrla  a  quel  grado  di  perfezione,  a 
^ui  avrebha  pur  dslìderato  di  ridurla 
.prìina  di  fartie  pai^e  ^I  pubblico  .Co^ 
.cagione  cttivnò  quelìa  ima  dJIgrazìa, 
.  A  cu)  Egli  fa  quali  fogUono  .essere  I^  j 
■  conleguar.ze:  ma  q  Boa  volle  confi- 
.  deiare  fé,  quefte  fi  ravvifaffero  neU^ 
prefente  Verlione,  o  effendo    per   le 
circolìanze  fiis  impegnato  a  lodarla, 
.uiche    vedendole  ciedè ,  che  a   lui 
co.nvenifTe  piuuoilo    il    dj0ìfnulare . 
Quello  è  ciò,  che  fenza  efporci  a  gra- 
ve biafiiiio  6  cenfuia  ,  non    poflìamo 
far  coi  ;  dopo  averne  con  qualche 
attenzione    contìderato    il   I.  Libro 
fiamo  coftretti  a  confelTare  ingenjia- 
mente  non  effere  qtiella.  Veriìone  A 
Longo  efeiue  da'  difetti   foliti  delle 

^' 'f^-'-Sl^    , 
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Opeie  non  peranche  ripulite,  e  tìdotte 
alla  loro  perfezione .  E  latito  più  fia» 
mo  coflrstti  a  confefTailo  ,  quanto  più 
chiaramente  alcuni  di  tali  difetti  lì 
fanno  toflo  conofcere  ,  anche  a  quelli 
che.  non  avendo  apprefa  la  lingua 
Greca,  non  polTono  fame  il  confronto 
col  tetto  itel  Greco  Autore .  Alla  pag. 
5.  la  Città  del  Metellino  deve  com- 
parir fìinile  ad  un*  Ifola ,  (laccata  cioè 
per  ogni  parte  dalla  terra  circonvicini 
.per  mezzo  di  que'  Canali ,  o  piut- 
tolìo  di^uel  continuato  Canale  dì 
acqua  del  mare,  che  la  circonda.  Se 
il  Caro  avefTe  dato  V  ultimo  compì* 
.  mento  s  quello  Tuo  lavoro,  non  parò 
.  ch«  avrebbe  qui  lafcìate  quelle  parole 
fojia  infra  Canali  di  Marc,  tfirìfcie 
.  di  tetra  r^  /opra  citfcun  Canale  daU'w 
na  fidfàa  ài  terra  all'  altra  fona  'f  on- 
tiec.  i-^G  in  vecediajutarcì,  piuttoftò 
c'impedifcono  dal  formar  l'idea  di  un* 
Ifola.  A  pag.  XI  fifa  che  Dafni  Hari- 
do  ancora  nella  fo(Ta  o  buca ,  in  cui 
era  caduto  ,  col  nafiro  portogli  da 
Cloe  legalTe  le  corna  al  Capro;  che 
ivi  pure  trovavafi ,  e  pochi  verfi  do- 
po fì  dice  efprelTameBte,  che  al  Capro 
mancava  t  un  coriw ,  e  V  altro  :  coq- 
N  s       ■  tra-  ■ 
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trtdizione,  che  (ènza  dal4^  tmb* 
be  telu  il  Caro,  potendo  meglif»  fi- 
Vedere  U  CìU>  lavoro.  Pag-  3  s-  di  Dot- 
cooe ,  il  quale  copreadofi  eoa  una 
pelle  dì  lupo  lì  s&ria  di  coiiHMtme 
cflèttìvaraetiie  uà  Iiipo ,  fi  dice  :  ti 
ìa  qutfio  modo-  dUupMjf/S  £  faorit 
còme  era  di  deraroi,  3Ì  che  pag.  34- 
corrirpondono  poi  quelle  parole  v^ 
di  lupa  divetmia  uomo,  per  indicare 
che  Dorcone  rìziatofi,  e  gettua  via 
quella  pélte  di  Lupo  fi  naniftilfi  pet 
uomo ,  quale  dì  fatti  egli  en .  Hoo 
ci  ièfnbf  a  pofSfaìfe ,  che  il  Caio  diH.* 
do  atU  VerGone  V  ultimo  cosipimen- 
to ,  avessi  ìaTciak  tutte  le  fttoie  da 
noi  riftitite  cosf  appwito  come  ftai* 
no  prefeQceiRente- .  Lo  Hc/To  diremo 
di  quella  ferie  di  parole  a  pag.  37. 
allora  Me ....  ì  pomi  jòdPtauna  ff^ar- 
JiO  ,  t  £  aào'ro^  colar  difilli  adeadOf 
U  foU  t  amator  ài  aita  U  htUt^tt 
dì  btt  colore  Jpo'gUandv  ^  fcohrtt. 
Qualunque  fosse  il  pe^fiero*  chevo* 
leva  it  Caro  efpofre ,  non  pare  a 
■oi  che  ne  doveffe  dopo  reftac  fod- 
dJsfatto  f  e  motto  meno  pofHafno  re- 
carne Coddìsfìttì  noi,  che  vediamo 
qui  confufe    due  cofe  dipinte  moka 
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benp  datrAuto»  Greco,  cioè  il  cs'- 
tlere  ,  che  appaitìcne  at  pomi,  e  l' ok- 
hli^r  gli  uomini  af^o^arfi,  che  ap* 
'pariiene  al  Sole. 

Più  di&ttofa  però   fèin&rerà   facil- 
mente qaetla  Verftone^ad  alcuni  peri- 
ti nella  lingua  Greca>  i  quali  prenden* 
'doneaftre  il  confronto  col  tcfto  Orf- 
eo di  LongOjComc  lo  abbiamo  prefeii- 
tcmeate  ftacnpato  >  Ci  crederanno  in  di- 
ritto dì  accular?  il  Traduttore  or  di 
pDca'ofatiezza  «d  or  di  poca  fedelti. 
.   Vediamo  bene  che  rvanìr&   un  certo 
"numero  dì  tali  accufe  trattandoli    dì 
' -uno  Scrittore ,  il  quale  5  è  profila- 
to di  voler  tradurre  cop  tutta  quella 
lìbertà,che  accennammo  già  colle  prò- 
'  prie  parole   di  lui  ;  il  quale  inoltre 
"  Cnon  effendovì  allora  il  teflo  Greco 
di  Longo  Itampato  )  per   fare  quefta 
Veriione  dovè  prevalcrfi  di  quell'  an- 
tico nanorcritto  Codice  dell'  Allegret- 
ti, ntil  quale   forfè  erano   radile  ,  e 
molto  più  gravi  mancante,  e  fcorre^ 
'     Ùoni  ;  e  forfè  qualche   altra  lezione 
tollerabite  sì,  ma  dilTerenre  da  quella 
.che  abbiamo  prefentemente .  Tutta» 
vii  convìen  confèflare ,  che  vi  lì  in* 
'  contraao  di  tanto  in  tanto  alcuni  palli. 
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ne'quali  par  che  C  pofla  dire  eoa  tutto 
il  foodameato ,  che  il  Caro  lefTe  nel 
tello  Greco  cosi  come  leggiamo  noi  • 
e  iatefe  anche  di  trafportsre ,  o  £ 
iptegare  io  Tofcano  quello  che  nel 
Tetto  medefimo  h  accennato  ;  ma 
ciò  gli  riufc)  cosi  poco   felicemente  » 

.che  noft  avrehi»  dopo  potuto  effercte 
«ODtento  Egh ,  o  che  cerumente  noa 
poQìaBD  'pielbìtemcDie  eflème  con- 
tenti ncn . 

Per  cfempioverfo  la  metà  del,' pie- 
colo  Proemio  è  chiariffimo  per  chiuo* 
qui  ha  Ietto  ti  Romanto ,  che  Longo 
ael  defcriTere  la  Pittura  da  luì  ve- 
duta tocu  brevemente  trutte  le  av- 
venture ,  che  fi  veggono  poi  raccoa- 

'  tate  fìoo  alla  metà  in  circa  del  Libro 
li.  Egregiamente ,  e  con  tutta  1'  c- 
Catteiza  a  paier  noflro  è  (tato  efpolio 
il  fentimeuto  del  Greco  Scrittore  cel- 
la Verfione  Latina  del  Sìg.  J*  Aafe 
JU  Vilbifott  cosi  :  in  hoc  tabula  videre 
drat  mulieres pariuerìemes ,  &*Uas  qua* 
txpofitos  infinus  fafciis  adornarent ,  ft- 
tudes  quac  eofdem  uifanus  altreta  ,  p^9- 
res  qui  tos  toUertiu ,  ìuveaet  mmuam 

fibi  fidem  ùh/lrigeniet  ,  latronum  ioofT- 

fitiumthojliamimprej^mem.  Tutto  con*- 
Ut» 

^ -'^^--^- 
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bina  a  maraviglia  con  ciò,  che  £ 
poi  raccontato  ndr Opera,  e  tiitia 
è  fpiegato  fecondo  la  propria  e  na> 
turai  forza  ed  ufo  dell»  parole  •  e 
delle  frafi  adoperate  io  quello  luo- 
go dal  Greco  Scrittore .  Ed  4  per 
quello  cha  a  parer  nOftro',  il  Caro 
non  avrebbe  patuto  eiTcr  «ontento 
ili  quella  Tua  Verlìone  :  il  componi^ 
mento  dell'  ijlorìa  erano  dorme  che  pat- 
torivano ,  altre  the  i  [or  partì  ai»rna- 
v*no,  e  certe  die  in  deferto  li  ^itOr 
vano .  D' imorntvi  paflura  £  arutenti ,  ' 
•càfioni  dì  f afiorì ,  gìuodiì  i  inaamò-' 
rati,  correrìe  di  prciatorì ,  affahi  Si 
ffùrrieri  &c  Sul  principio  del  Libro 
I.  Lamoiie  feguendo  quella  fua  Cai- 
pra,  che  fi  allontanava  dalle  altre 
per  andare  ad  abbatter  Dafni  la  or- 
fcrvò  caute  &  anxìe  àrcttmeuntem'  ne 
foerum  unfftlis  laeieret ,  par  ferTirci 
della  Verfione  del  Sig.  Viltoifon  ,che 
quanto  alla  foflanza  è  fenut  dubbio, 
fedele  .  Qut  e  avanti ,  e  dopo  mol- 
to volle  il  Caro  aggiungere  nella 
Verfione  fua;  tuttavia  apparì(ce  alTai' 
chiaramente  ,  leggeadola  con  atten- 
zione, che  alle  accennate  parole 'e- 
'  gli  volle  far  corrilpondere  quefteftie 
¥0l-. 
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Tolgar!  :  4r  etffo  in  afpv  t^ranioa, 
p  fytfft}  rivolgtnJasìy  fé  ne  giva  ttg- 
frinente  faluUaaào ,  e  come  JcegUenì§ 
fiaàfirg  da  non  vi  lafcìar  ftdat* ,  doif 
dfPfii^  dalfiio  pajlore  effere  ormati'. 
MI  qtial  pa^o  ritoccandoU  con  pìì 
dit^cMti  avrebbe  rénia  dubbio  il 
CuOi  pec  quanto  pare  a  doì  ,  n^oj- 
nau  qnefta  fqaVciiione,  A  Pag.'  9, 
jtpo  i.  &  ca(b  ,  che  Lamon;  prefenia 
ali»  Aia  ipoglifr  nel  tempo  medefimo 
JI&  ùnmfi  t'ii  bamhitttt,  t  li  G^ra  fiif 
M .  Nat  dfen^o  Mirtal*  in  grìido  di 
bx  ci^sdovea  la  Capra  fegnìtàre  ad 

.tllutart  il  bambino:  e-  dì  fatto  que« 

,fi«  ■&  aflcTifce  net  teflo  Greco  flaiO' 
paio,   tiadolto    fedeTmentc  dal    Sig. 

.  ViUoifim  con  quelle  parole  eum^iu 
C4pr^    attn^at     committunt  .     No» 

.  pare  che  G.  pottlTe  leggiere  difieren- 
4f|aest&    bel.  Còdice    Greco    u(àt9 

.  4*1  Cpq;.   Cara.*  e   Ferci&   no>  pare 

.'  che-,  meglio  c/amitiandola,  egli  p'otef- 
fctrov^  contento  di  quella  fua  ver** 

.SoBCiJecero.i'eiji  alla  Capra  i perdi 

il  nome  &c  Non  molto  dopo   (  pag. 

12-  )   parlao^oli    di  prìanie  ,   che 

.   arca,  ttoyata  li  bambina  fCAv  ) ,  fi 

4ic« :da^ Gieo)  Sctìttori  quello,  eh» 

otti- 
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•niiBsionttc  i  casi  efprdTd  ih  Lxtùia 
<lal  Sig.  Vilioiron  :  hoc  rìffotr  invtntim 
t&vmimsfiéi  ,oBiiff0i  ratut  ■  Dalle  pam. 
tole  Ideila  Ver Soue  del  Caio  apparifce 
alfaì  chiaiameDte  che ,  come  l«ggefc 
nel  tcAo  Greco  itampato»  cosi  leg^- 
vafinel  Codice,  di  cui  {«rvi(S  il  Ca- 
ro, e  pecctò  non  d  voitebbi,  ch« 
'  egli  avelTe  tradito  :  uom  DriMu  ftr 
firmai  aver  troiata  coji  divina  •  Can!> 
viene  fHnilmsnte  ccmlìdcraie  come  «^ 
-Ibtto  (TJnaiVTcrteoza  ,  a  cui  il  Qaio 
avrebbe  facilmente  rimediato»,  il  noa 
aver  ben- Situo  il  figni&aiot  in  cui 
davelTeprenderri  U  paròla  ^f^xcv^ 
cnit  y  poi  io  due  paffi  la  VerlìoiK 
Tofcana  di  lui  difirorda  dalla  uadi|- 
aìone  Latina  del  Sig.  VUleifon,  il  ch^» 
a-  parer  noAio ,  i  lo  flsflb-  -<ùi*  '  di- 
fcordare  dal  tefto  Qreco.  Al^*  a^-'' 
fi  legge:  AfrtBkemi  WQòe  x-on  ^ai^ 
cft«  fu»  intani»  per  Évvfinm  tmmalia- 
to ?  0  come  non  fino  io  monoè  E  il 
Sig.  Villoifon  ti idace  :  NamquidChloe 
nihi  datura  ofcuUun  venenum  ga/lavit  ^ 
quomodo  igitur  non  perìU?  A  pag.  54^ 
il  Caro  tradufle  in  Tolcano  ;  gU  do^ 
Uva  H  core  ;  e  V  Juo  dotare  era  come 
i  uao  di  abbia  ptefa  mediana  te  il 
Sig.     . 
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Sg.  Vittoifon  ha  tradotto  ìnLaUnoi 
ingeKUm  tarde  faakhat  doloren ,  kdoi 
atittr  ac  a  vtruno  txedtretar . 

Non  ci  rìpTCDdan'o  dunque  gli 
Anioiratorì  di  quella  Verlione  del  Car 
ro,  perchi  abbiamo  alTerito  ,  che  elTa 
non  è  efeate  dai  difetti  propr)  delle 
Open  tuttavia  imperfette ,  alle  quali 
cioè  gli  Autori  non  hanno  potuto  da- 
re Y  ukimo  npulitnento  [:  e  Ce  pure 
ne  moftrìamo  detk  flitna  ,  non  ci  eoa* 
daanino-  per  quello  gli  uomini  di 
miglior  gollo  ,  e  i  Grecifli  fpecialitten- 
te,  quafi  che  iftteDdtamo  dì  efaltar- 
la  cene  una  traduzione  nel  gennce 
'filo  perfetta .  Se  anche  io  queSo  afe- 
bozzo  noi  rifpettiamò  il' merito  del 
tanto  celebre  Comnendatore  Anni" 
bai  Caro ,  non  è  per  quello  che  vo- 
gliamo dare  a  un  abbozzo  quelle  lo- 
~  dì ,  che  faiel^ro  dovute  folamente 
ad  ima  Tcra  «  eomfHta ,  e  felice  Fu- 
tura. 
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NAPOLI. 

Xe  Ctmmidìt  Ji  M.  Aciia  Plaaw  ytilgarìfjirt 
Ài  NictaSi  Eugenia  Angeli»  col  Teflo  LciiiiO  < 
JitivtfaB.   la  Napoli   i;t].—l4.  minati  Xt 


SEmbmr  potrebbe,  iooppoitnno'  I'  annnnilo  , 
che  ngi  ora  VinghiimD  a  fjia  di  qucA'i>- 
pera  i  dappoiché  itanù  pubblicata  da  cicca 
tra  anni  ,  e  già  ne  lìa  ftaia  Ciito  in  piii  d'un 
liiglia  iMnodica  e  da*  noi  anco»  unoiaia  paro- 
la .  Ma  il  dover. Hoftro  elìge  di  «nnaiitiiiie  fi 
compioienia  della  mcdcfìmi,  e .  di  rendei  le 
debite  lodi  ;itrAiicat  :di  clTa,  chr  non  til^r- 
mìo  cura  e  àcica  per  renderla  elegante  td  «• 
ftKi .  Skpp'iwa  non  eHèr  aflalutanieiite  quitta 
la  piinia  Tolcana  tiaduiione  delle  vcnuAilTimc 
Plaaiiae  Gunmedie  |  concioinaché  gii  due  Tc- 
-  coli  e  pili  oca  i'oait  ,  on  d'un'  site*  *arj 
pecQpaggt  -  DcUa  ktteraria  repubblica  cono- 
ll:ii]tiQinii  ne  fcctto  alPItalia  duiio  oon^dì» 
rpntgeiole  ;  dì  fin  mancitl  altreil  in  «Rutila 
pnint'-  totvai  udmJBi  ,  cbe  ■  liKitta  inpreCt 
lìeafi  vrduti  tivalti ,  *  pei  arrentura  Con  mi- 
glior ruccello  de' primi.  Ma  ocgatlì.Don  pu6, 
che  linann  a  delìdciaiiì  pur  uno  ,  cbe  il  co- 
liggio  aTifc  avuto  li!  retar  nell'Italiano  lia- 
guaggio  tutte  *tnu  le  Ptiutìne  Commedie  coli 
ijitelli  fedeliì  I  con  quella  proprieii  dì  locatjo- 
nCi  con  quella  graiia  ,  can  quella  (enitftà  i  U 
quale  a  uà  ■)  elegante  teda  corriQHjndcllè  ,  e 
un  si  galalite  e  Icggladta  latino  fsitggisSt  . 
E  {tioITum  groriarei  ■  cbe  Citi  àainneue  a'  di 
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moHà  nn  Nipnlecano  ìngrgaa  trama,  qu^C 
:i  S«  O.  Nicchia  Eugen.u  A<-^»  ,  cb«  ih- 
bij  (apoM  «  lì  nobile  (cupo  «tirisKirc  i  Cmaì 
ftudj  con  ulc  e  unta  (uKcelTo,  che  rcBcri  Ai» 
u  flit*  il  [uo  oamc  cunfegnito  all'  iiniBorialiuL 
Il  (cfto  Laiiao  £  Alto  eapiiio  dair  appliDiliiif^ 
filM  «tiiion  Camìniaoi  1  e  tì  fi  ttoriBo  atcuM 
hrevi  naca  ii  ^uiaio  in  qDindo  per  lo  rifchiai 
Itmesia  di  altud  loaga  i  che  pit  <lr(lf  ahd 
tatrileUca  tane  «  o  mca  chiara  Isatbrktt  oA 
•Gnim.  Noi  iaiaaco  ,  dappoiché  rn  »kri  £^Ì 
periadici  con  tioppo  Taoi  ,  e  dotti  .  «  vkud 
gìaJUj  lùno  ftiti  Tiiranl  i  pregj  di  «ìAtca  i:rj- 
dutloae ,  ftimiaìna  rovetchlo  con  ahri  cbcob} 
albiicarei  ■  nigoiictrU  (  e  ci  rinMaghira  pa> 
(hi  di  aver  atcelUto  tiiindio  per  noftra  fian* 
al  pubblica  i  fiawTÌ  fèRCiuenii  noàti  di.  vctmc 
«ima,  the  fi  dcbbc  da  •£«!  ei^no  cfti«B«M  Mb 
•ttit  all'  Ofcu  I  c4  alf  Auiare  i 

T    O    R    I    H'  p. 

UemnU  ftfré  II  SrliA    a€g,a    II.  ^tmmlm 

I7I4.,  «  /v«  i'SoriJI  'In    fiaenk  M  fu, 

fafia  ntl  R.   Cflltgio-  ài  T-maM  ,  mtmtm  itU 
Ja    R,     Sttlrii    Jptii*    ii  Ttti— .    Tmim 
-.  ,0tll§  fiiOfiiU  .Rttic  .  '  '  '  ' 
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fisancni  ,  e   Lt  ilt   lifO  piti  piccoli  canrigaeiic» 
ma  un  graa  muncta  aacui»   aciificUImtace    fi> 

Il  Si£.    AnioH-NUrU  ViflVlEi    ProJciTare  di 
FJloloaa    ad'R.  C»llc£Ìo  di  Toitan»  è  Itilo  il 
fùaa  ,   U  quale  <u|  fiUcaa   FranfcliaUa»  abbia 
dau  in  una   bea  ragicuuia    neBoria    una    fcm- 
iriiclKma  rpicgaiioac  di  qucJU  meteora  cblama- 
tt*A  Plinio  Bolldada  liù.uffìtva»  b><  >>■  S«* 
U«lir«    t7t4.    Era   qiuHi  „  an   rirpIcndciKliEna- 
IP  globo  di  luca   d'oito  oncìe  ili  dìinKtro  cii> 
»  ca  ,  cfM   ni»  toàn  lanp  doc  toIic  il  atiamc-  - 
I,  tio^   cli«  C  ntovcv*  da.  Onso  «crfo  ruRin.  1 
1,  M    L.>h«c«w   (on    soa    «ed'"''*    ccltritii* 
)>  pcicarfi    ij*  ciica  «tal  mi*   Zenit  «trft>  Po* 
hMum,    fi  dinfc  in  dtw't   de*  quali    1*  dbs, 
11  <ke  avanti  £  «aateva  ,  litcana  qaalla  «iiril^ 
t>  Gmn    la4e    biaochifcUi  a  1'  aki»    aT«*a  na 
I,  color    a    ruacD  [    etféadofi    molli  amlieJac» 
u  «oa  gualchi  diftwita  petà  f«r  accani  gradi  . 
»  4«rì  li  ficoad*  ,  ti  il  pitmo    di    auoYa   ■ 
»  ÀiiA  aa  4  1  a  I  altri,  glut>«tri    tnct!  lofcga 
■a  K''aati  ■  wIm  .  U  piiaa  ,  che  riienaf  Tempra 
lt  il.colDt  priaitioi-indi  quafi  ia     aa    iflaata  . 
ti  l^iaà  i    globcKi  loSgai  ,  e  dìiìroli  as'  at- 
ti transatta,  il  pitno  ia  pia  Tei nùUii ogni  talk 
■1  IVaaì  1,  Twto  <)iicfta  il  N.  A.  Ipicga  cDtIt 
aufina  precifisa*  1  dopa    a*ci    praattti ,    che 
rricTMÌoM  dt>  >apa(>  i   diiTuu    Boa  («UmsJi,- 
M  aUa  di  laro  mìui  Braviti  <ptci£ca,  m»  an- 
cata   air  «iKinB   del    fiioca    «Itttrico  ,     PoicM 
qaaato  saggìott  i  h  tater^iiont  della  navole  , 
uato  migfvti  i  la  capacir^^    ^e    ac^aiflaàa 
a  CODICDCTC  11  Aiaco  tiiEtrica .  Ora  k  naa  d«> 
*da  bbIi»  nrffatv  per  la  pardiia    4ct    cabra 
«fSfa    a    («adanArli  .  ctrtaaacaEC  la    capaciii 
4<na  anala  dc*l  diwaiur*,  e  fapraUdadate  la 
a&ìl  fitaca  iltinka  ,  il  quale  usndwi  Icaipra 
kd  cfoiLbiaifi  (aa  ^ucUt  airdls  kfuli-a  f«. 
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bnna  un»  qniatìii  lutante,  ■  Cono  tlectrUlN' 
ftt  ditata .  Subito  idanque  cìk  non  v'  ha  naa 
■DTofa  di  cifueiii  rufEcicnic  ■  li  qoale  >aitia 
^■clti  elettrica  per  ccceflb  ,  con  %uà\»  dn> 
triti  per  dilcito,  fi  eandenfèri  il  Atoeo  «lenti- 
co  da  qaclU  parte,  doic  fari  più  beile  il  IM* 
git(«t  e  raduniti  da  o|ni  parte  i  (anui  vapori 
Inaili  per  raintoifera  fi  firaierà  sa  TeiMiero, 
il  qDale  noo  cfTeada  cipice  di  coBienere  qurlla 
f  ran  «jointiii  di  fuoco  elettrica ,  ed  efleada 
da  ogni  pirte  ifntato  diU' aria  cìtconvìciiu , 
canpitirà  liuto  la  fiirm*  di  un  gtobe  rilplcn- 
dento  ptr  tutta  1*  diftanii,  ebc  vi  i  fi-a  U- 
nuvola  elettrica  per  eccetà,  a  b  anvola  elettri- 

Con  quefta  rewpliea  rpi<(iEÌaae  il  N.  A. 
Itti  te  Tagiona  di  tate»  r  fénoBtEDJ ,  «  circoRan- 
le  nnn  lùtiDKnte  da  lui  ■  e  da  nolii  Cani  ami- 
ci offeriate  atl  Solide  degli  i  i  StKtaihre  17I4F 
come  pare  deiDoUdi  in  generile,  dei  qnati.ge 
lipntri  aa  gran  nnacfo  nella  fiia  Utaiotia. 

E  veraiBen»  o  S  Tìgbardi  l'aacuratam 
neir  tifierTire  ,  o  l»  (Ìg4citi  ael  covbinarc  e 
'  'dedarre  >  ben  fi  ititi  ■  eh'egli  tran  (•Jamcnte 
pvò  gloriarfi  di  cuerc  uIcìib  dalla  fciwla  Jet 
Sicuri*  I  ma  di  avtra  niaadiv  ctedìtata  lo 
f^irito  di  qae)  CiTran*  laieftta  ,  il  gitale  '.aaa 
da  akri  pihcipi  1  che  da  quaUi  detl'alcuticiil 
BStrirale  aTicbbc  dedotto  la  rp^egaaisne  del)'  e- 
■Bdtiaia  metcare  *'  tht  i  •  dire  la  fi'la  pbnfi- 
bile  . 

PARICI. 

AS  Mlelnl  totehi  del  Sig.  DMm  nel  c«r- 
*  e  netta  ftorli»  liioo  loitite 
dotte  ed  utili  DilIirtiiraDi  Latine  deir  M' 
ne  Botinies  Sig.  Dob  Anrsn-Giuftppe  Ca- 
la* »    Valaaia    fa    Jf^gna  ;  Nella,  primi 
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<1  ttzttt  Mìa  Sida  >  e  di  ilirc  Piihec  a  lei  if» 
fili,  mIU  fceoBdi  Jellc  Utha  ,  Sttu ,  Mal*- 
pc  ,.  LiTattrt ,  Àìtéi  ,  Alcéa  ,  e  Milicr*  .  Ap- 
foggUia  1'  Amore  alle  oOerTuiaiii  e  l^uTicnu 
Ìm'  4v  gran  luaiiiiri  nclli  Botumtt  Tcrciu  ■ 
Tntiulbr*io  e  Linneo  i  ben  compieiiliDdo, 
cbe  nel  nRilUaia  itgno  TEgcLabilc  rtllaav 
luturu  ,  iofft  canti  nuovi  riiionci  ,  ibanil!- 
mcsii  degli  crròii  ,  e  flabilimcnta  di  (ieuci 
Metodi  t  lumi  rcftm  da  iggiangerfi  per  le  au«- 
vc  f)ijaie  che  li  vanno  fcoprendo,  (jiuQro  alU  Io* 
ro  fcuciiiuzMpc,  e  quanto  ali*  arpetco  dalle  co-* 
fnicc  diTCF«iGunti ,  perni  a  livalgerii  té  do- 
minare accura  11  mente  qudta  citrici  eba  Mona- 
4^&i  l'appella,  per  avere  ì  laio  filamenti  Im 
□n  fu]  corpo  alla  baf:  congiunti  .  Ed  in  primo 
luogo  nella  prima  DilTeriaiìoos  alle  Side  *i  i 
appticiro  ,  genere,  dw  luiiod)  moltiplica  ledi 
lui  .fpccie  >  effrenda  Airpi  'dilTetenci  ne' IV otti 
od  ciTe  riféiibilt.  Egli  perciò  TeTUtandole  eoa 
luDgamtace  oiiertinM  le  parti  della  fruttifici- 
kiane,  la  limiglianiai  la  proporiiune,  le  vaiietìi 
coll'aggiugnervi  le  odcivaiioai  dc'Sigg.  Giurcf. 
pc  de  JaCcu  >  Commcrroa  ,  Obleiia  ,  e  iti  al- 
iri  lutiora  i  ned  ire  ,  ha  creduto  prcmid  ddl'o.'  - 
jiera  comonlcatle  ai  Letterali ,  Si  i  qucAo  nuo- 
To  Botanico  in  coteQi  Aia  prima  compatCì  nel 
caoipn  di  Flora,  (culUlo  dal  gran  Linnéa,  Don 
foia  can  lui  tirando  i  generi  delle  Monidclfia 
dai  Calici ,  carjuete  di  gran  vaglia ,  va  dall' 
altre  parti  aliceli  frutcìficaBti  ,  maOìnie  dal 
rtutio  ftcfTu  ,  qual  dì  tin  Carattere  edèniialci 
tanto  nelle  Side,  conie  in  altre, delle  quali  ra- 
glan) ì  e  quindi  Te  Linneo  ne  vide  XXI. ,  ctTo 
ne  incontra  più  di  LXXX.,,  diftlnguendole  non 
«  caprieeio  e  confufanientt ,  ma  riducendole  cdn 
veri  caratteri  camusi  il  Tuo  genere ,  e  fta  luto 
diviirificaadale  con  irpecifitbe  difl^renu.  Elat- 
tMwatc  però  1«  defctìve  ,  dtlinwndole  di  pr»- 
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^U  ■■■•  caa  nnì  riejitti  e  pblrii,  f«rfti*«> 
Mti  *fc  rifa  "ti  iihgna  e  acgl;  MnbrqtpMRnli 
iàU  fctoait  DiArutioat ,  la  tKi  DiftnatiwK 
&caadii  praH|«eBiIa  b  ClaAc  dit  Liimca  pafa 
Bcllc  HaudclGe,  iratn  •  prenile  ad  illòltnrt  ifti 
•ERcri  lepri  indicaci,  ■■  ti.Ti-role  dilttegiiMMi. 
Sipcnda  idnafac  otcncrfi  li  perfetinn*  dei  gmih 

•  rictvraci  Jeftriitoae  dclk  <pcci«,  IblantB  CaH* 
cCaainirlc  riefcllc.  pcrqàiDio  ii  puÀ  ,  fi  prooccii 
ilN   A.dal  Sig.  Tfaniia  Icftincn»  Ji  ^ifitiIEi, 

t    «d  aaeu 'd«kr«D(l(i  «  dille  ni»  tTtc  piiHictabc 
■n  nnictllo ,  dilifentcawacc    dclincandsli  i  tr* 

•  qaiuta  pei  uni  Tavolat  indi  luU*  itfi'i 
le  pirli  della  ItiitiiGciiioiie  colla  maggiore  !•• 
«uilMiu  t  l><d)J  non  rrifciirò  nulli  ili  guai- 
ta   an    Bi»tni«a  fi    ieSdcrart  ,   Quelle  piaan 


per  a 


'  che    iccdie 


,  «OH  U'B  _ 
e  dlligenu  .  Vi  aggianA  nel  teli* 
le  inconlrate*!  pinieolirìlà ,  infèrcadoTele  Totra 
il  (irato  di  OflcrMiIoDi  .  Di  piò'  boo  ci  (Rea- 
l'uno  per  non  [rircendere  i  ìiniu  del  BoHto 
JaBiluto  .  Òhi  branu  cdioIcct  meglio  il  aerila 

.  fng'-bre  di  quella  giovine  il ,  ma  el^Kriiffina 
Batanofilo  »  *  di  grindc  ■(J>cinti«a  da  SgoraK 
tn  breve  era  1  pìjl  ciaoatiiì  ;  tàccia  tipa  «fh 
•wrluaKflie  encoBi«i«  file  Diflérutiani  ,  dtlft 
anali  teBtil  beat  e  -pia  eh*  pnAaGi  del  di 
lui  lapcrc  in  il  aArub  ti  eìllefì  fecolli  ,  e» 
•w  pan  dclli  Tua  »(■  .pcrtiii  io  dtlcgam  il 
■iCHiale  I  Tcgeiibiti  nei  prc^rj  fiori,  fcni  ■ 
l!>gl>ami   (C,  ed   in     laiìnintnte    defcrNiroe  k 

.  BManiche  prop^ìeii,  e  di  più  gli  eéoBoBiìci  a( 
■ncura  di  (ertane'  (coaie  it\it  maire  ,  '•  dell' 
aboiiloat  )  in.  prepixnd*  le  loro  Clirt  pub 
^i  ■nfigaiMcaU  4*il'  Amm*  prnpofti . 
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f    A    D    O    r    1. 

Sugi  StìtMifiti  t  LiiiiUr/  JtlF  jlaiétmìt  2j 
?«ÌBM..  Ih.  PiJou  MDCCLXXXVl.  A 
S/tfa  dite  Àcudemit  ìa  4.'  g'nJc  di  figin» 

DI  qaeflo  «olune  >  che  Ai  fl  AclTo  bi8«-  . 
Talmente  fi  nccaminila  p«r  la  fcm*  dtU 
U  don»  cittì,  Jonde  proTÌ«iw ,  e  f«l  nowt  4e* 
rimnlci  Autori  che  *i  conearfcro  colli  lor 
.pr«4utioai,  DIO  de  Ita  mente  enancbtc  cu]  illol* 
iji   ligi  ijrnno  p«  or»    cke   gli   «r- 

joment  òrLe  con  i  nomi    ^<'  rirpec- 

/i  ìwrjff  (    té»     Ragaaaminm 

tino  DI  ^ne  ftillKa  dtlC  Attaicma 

ìt  dì   j  t   A/r  *n»«    17J*    dtl  S'$. 

Coau  ., __  _eo  FrlDlvjl  Stgftlan' f"  I* 

Siggi»  Suri'»  f«P"  t'  Acadtm'it  it  P" 
'davi  dtl   Sig.  Milli   Glofippe  GenMri. 

Sifitfftni  fifrt  i  doviri  Accaitmicì  ^l  Sìg, 
Ahhtit  MeUbloTc  CeOrorti . 

Seiic  C'fmhgitt  <fig!'  lUiifiriffmì  id  ti- 
fitUnùgimt  Signori  Hifoi, natoti,  eia  preinMnnl 
r  Auadtmit  dalli  f»'  foniaiioitt  faa    éW  MM 

Cataloga  di'' Sìgt»rì  AceaJtmltl, 

Efptrìtii\e  rd  Oftrvax'ii'ii  iet  Sig.'  Le«- 
foMa  Clldani  dì'iitt  a  dtitrmiiurt  fwf  fa.it 
luogo  priacipalt  iti  Cfviih  ■  in  ff'  r'^  '<"  ■'' 
im,  k  pbrt  mìMaii  diUa  Itigo  nifUN  f  ia- 
entiichiano  . 

Mtmoruì  dil  S!gk  OiBÌUo  Bonioli  fiifm  U 

BegUménuiaa  M  Sìg.  Luigi  CiIm  JàpM 
il  MtettnifiB»  dtlU  gmi^Mia  ■ 

- r-x'si^-  ■ 
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Ófint\kBt  A/uitmìit  'Je!  Sig.  Cirtìtmt 
Cionii  fipn  «B*  infrVlu  fnfifwae  ielf  miM,  t 
fmigsaii    ttigiat  dt"  faoi  primi   rimi . 

Mtnutrit  Gt'^gtiifia-F:fi!t  Jsl  S^g,  ÀUiB 
AIlKrto  Foni!  <««'-.»  /*  *in  jftaaiwiie  JtlTI- 
filf  MUiit'ii  itgl'  AniUk'  , 

Dtft'i\l»nt  itìU  Fiimuia  m&ero  tfoiìta,  chi  U 
porun  fiori  t  f'uiii  nel  Pubbl.ca  Giariio»  Jii 
Sii»rl'"  -f'  P*^'»"> .  '''  S:g.  Gi'oTinni  MjiflìEi. 

Mtmtria  dì!  Sig.  Pkc(«  Arduino  fi/ia 
gA  Olihi ,  a  Sorghi  . 

Memotii  Jil  S:g  CoHlt  Mjrco  Carburi/^ 
mH  igfMto  predano  ticjvmo  dàlia  detampefi^iamt  U 
Tarar»  virrioùi»  fiLn^iAo  . 

ZhfcnjmHt  £  %n  Aaron  BvrtmU  ogenait  * 
FaJn*  il  di  ìf  Fiiinjt  .780,  djt  Sig.  AliiU 
Giufeppe  Toaldo. 

Mtmarit  Jcl  Sig.  AUtie  Vincenzi*  CIik 
mìbcIIo  ftff  KR  ioffia  fiufo  t  rifiujfa  jueiUìi- 
no  dilF  At»o)firt  .  Pane  I.  aaitneaie  le  vfir^ 
Mjwni  Baromilrìcki  chi  fervono  t  deieriuittih ,. 

PàrK  II.  Dilla  fiufa  fri  iffutte ,  e  dtt 
tllri  ciuft  ttntoiiiiaHii  Ji  qatfio  fenomem. 

Memoria  dit  Sig.  Conte  Sjmaoe  Sintico  fipia 
le  Leggi  tT  Égiu\iaiu  de'  Jluidi  tanumii  in  v^ 
ofeìUatiii . 

Sidatum  Oi/ervariaaei  Aaiitat  a  PaMriaat 
^acuita  axtrdiii  vf^at  ad  anaam  1779.  exeaa- 
um  a  ìattfha  Toaldo  Afinaarniae  Piofefire , 
aidentfiu  Sfetutai  Praefedb  1  Adjalo/e  at  Soda 
ViaccwiaChimincIla. 

Offèrmitnet  Metaonhgitat  PaiavU  aJ  tao- 
dem  SpeaiUm  peraSae  a  Juiipfao  Toddo  Afiif 
mMiae   Prrftffara. 

Obftfvaiient  Afiraaemifaat  faiiei  i  la  gud- 
rUe  Sepiem-ionale  de  U  fonerife  dt  S.  Sima 
dt  SapUi ,  pear  iicermiaer  'le.  hamtur  die  pale 
dt  eel  eaJroH,  ta  mente  umfi  qui  la  tigne  mK. 
■  ridienaa  qa'an   dia  pralanger  d'ime    exirimiii  J 
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r  lulrt  da  Royaumt  ^  tavoftel  4  PAttUaài  fV 
JU.  Ricci  Zannuni'. 

Memoria  del  Sig.  Attait  Gìarnbitilli  NE* 
«sili  fap'a  urta    nuova    Cmefi    dille   Curve , 

Memoria    del  P.    I>.    AtiffindrO    Barca  ^   ^ 
f M  Ulta    nuova      Teoria    itlU  Ma/ìct .    farle    f. 
taiùTOO  all'  armonia  canfoaaare,  e  alle  tonfoata^t, 

Diferiayone  FiftfO'  Maiemaiìea  Jil  Sig.  Con' 
te  Giotdino  Rictaci  ,  Socia  tfalionite  fìfrt  U 
nirt\}oni  del     Tarniaro  . 

Mer«,TÌa  del  P.  AntoHlno  VaHtechi  fa- 
fra  i  vantaggi,  ehi  dalli  FiUf*fia  Specoltiira  dtt 
tirano  ali»  Società  . 

Memoria  del  Sig  ^jfa»  Clemente  Sibìtitta/à. 
fra  l»  Spirila  Fihfifico    nelle  Bflle  Lettere, 

ttagìoaamenio  del  Sig-  Attiie  AncaaÌD 
CardiQ  ,  in  Oli  J!  frova,  ihe  t  EJaeaiioat  n» 
tale  delle  Naiioni  i  mtgha  affidila  alle  Iftiat- 
jìoni    Poeii<he    di   qailh  ttt   alU  Filnfl-fiche  , 

Quell'esilio  De  olite  al  nen'ia  feimile  ed 
•«rinleco  della  cantenuie  materie  ha  pui  quel- 
)•  della  carta  t  fianpa  ,  e  copia  d'  ornati  ì* 
riDM  lafttvicol!   alle  iadicaiioaì    d<Tle     memo- 


JHimarie   ftt  U    BelU  'Ani ,   Stila    SttiaptiiM 
f^agliaiiai . 

LO  Aato  flotlda  .  In  cu!  fi  croMao  le'Ar- 
li  in  lulia  t  rpeci'Iineiiie  in  Rona ,  de> 
ttimiBÒ  alcuni  dillinti  Ibggeiti  fin  dall'anno 
tj9^:  ■  raccnglicTC  in  un  Fogli»  Periadico  le 
■otiiie  CDaccrncnii  le  Arti  oicdefìnie  in  masiera 
che  pouSe  iirvir  d'iftiuilone  e  ili  dileiw  in- 
ficine afii  Ani»nti,efb[niffc  nn  giorno  auceri* 
atU  Scoili  dtei:  Artifti .  U  Pìttara ,  U  Seul- 
nra  ,  t'  Arebitcttnra  ,  l' Inailtone  si  io  |cinin« 
T.  LXir.  »  ^B 


■,Ccx,glc: 


314   Vovelle  Lettera 

ck  ia  nmt ,  U  Poefia  e  la  Mofica  (óiw  |1i 
«^«■i  t  eh*  i  vakmi  Campilatorì  fi  fon  pie- 
fin  d' illiUliArc •  Docicit  com' rgliao  fono,  di 
taiie  le  bcmOuìc  cagni iìd al,  che  dciinao  daltà 
Ictinrk  di|li  Scrktori  cUfficic  (quel  cli<  £  piò 
nnì  dì,aa  «ubo  goftoi  e  lonuai  dal  prod^ 
galiuirc  le  lodi  •  chicchcffix  ^lulmiBnck 
dal  dcirane  ti  «ero  ncTito ,  luoao  oel  corlb  di 
dnt  anni  tlcgnito  il  loro  piano  io  nudo  da 
firn*  deiidcraTc  la  coBciDuatioDc  .  La  Tolcan 
lóptanotta  «i  df«  pnecilcr  pane  il  perche  ncU' 
lÀmìa'dellc  Arti  lUa  h  luainota  compaia,  d 
•ocora  pcTcM  tappiamo  tSetrì  fra  i  Compilaw- 
ai  BD  degiM  Cafaliei  CartoBcle,  il  quie  fi  i 
l.iearkaio  della  parte  dell' Ardii tntura  ,  e  !>• 
cilMoe.  Dee  fiaiLacnic  Ut  piacere  il  veder 
jpobbMcate  Bilia  cUTe  della  Poelìa  moke  IwIIe 
ÌBcdiie  coB^poCaioBi ,  e  fra  quelle  1*  Elegìe  To> 
fcaae  idf  Ab.  Nlcesla  RaG  FioreDtiDo ,  eie 
liaBOo  iTovato  su  Editore  di  maggior  coaaCà' 
■ncBto  e  d'  nn  ^fto  più  fino  di  laat'  alirl,  che 
baana  dilònoraio  la  aiMiaria  d«*  loro  parenci 
•d  aHÌci  coa.pBbbliciTBc  le  opere  pollame  . 

Crediamo  doverli  attrlbaire  ai  mcdtfiaif 
Compilatori  uaa  Laure  di  Sfiata  ti  Ci.  Sig, 
jU.  C*rb  Fra  Cimrttaafttia  ec.  impreda  oell* 
aino  corieote  colla  data  di  Cofnapoli .  Eflà  è 
diretta  a  rilavate  (li  abbigtj,  le  coocriddliiònl 
«d  1  plagi  mauMfli  dal  Sig.  Fea  mM'  EdiaioM 
ultliM  da  lai  fitta  in  Roma  dell'  /fiatU  itlC 
Ara  del  celebre  Wiackelmana  .  Oltre  la  b(s 
fì)ndata  cognlaione  della  matttia  ,  fa  cui  j' ig- 
nita >  i  arpeilà  di  Tali  Attici,  cke  ne  nudai* 
tdbi  piacc«*k  II  lettori  • 
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F    A    n    M     A, 

MUfcarfa  Aecadimlco  Ica»,  ntl/t  Unti  AteédemU 
FMrenlina  nttC  tjananji  Al  Jì  tj.  iT  jifrH* 
dtl  1786.  ditrAi.  Giutia  Pirini  Vic/fig',ia- 
rio  dalla    midi^mt .  Pimi  dalla  Reale  Sun- 

UNa  oTRilone  i  ^t(hi  detlici  Jalt'amof 
dellii  pcrìa,  ri  del  pubblico  btac  per  «c- 
«ìiace  U  nobile  gioTCnci  i  non  lan|tHrs  ncir 
Olio  e  nel  luOb  ,  ma  a  correre  il  renci«ro  A*\-- 
U  vera  gloriai  cohÌTando  te  Tcienze  e  le  arti 
fcelU  ed  utili  >  moftranilole  eon  ercmpì  e  con 
ragioni,  che  niiate-  atri  di  più  rìdlc')!'!  a^U 
occdi  del  Busi)  Ciccadino,  t  dell'  illuminata 
FilaI(i(Ì9  ,  che  11  ftibri  ,  per  dtrlo  ^lAXa  parola 
di  Orazio  t  fenix   altre   prero^tifci  gcnwft 

MILANO. 

^uinii    JXrmii    Fùtci    Ctrmlnam   libri  qainque 

tum   aff^fté  lulict.  inarprtrarktr ,  Midìotàni  t 

Tyfi,    imfer.  M^aiff,   S.    Amtngìi  Mahrif 

in   !.•■ 

Quella  nuova  tradiiiiotie  del  principe  de*' 
Lirici  Latini  è  opera  4d  Sig.  Abace 
Fianecrco  Veaini  ,  e  degtia  di'  ijiitll'alra. 
t^>uta*Ìone  ,  che  e^li  R-  è  fili  acquillàw  con 
•tire  fue  pioduiioni'  ia  varie  maniere  di  lettere 
■  di  (ììenie.  Tra  l'altre  doti  fingnlarì ,  elle  là 
dininguoaoi  Tano  rpec'alnencE  uoi;ibili  la  prò. 
priecà  della' lin^itia  ,  la  graiia' dello  Alle,  eia 
«aeftfià  nella'  Teelci  de'  meiri ,  per  lopiii  afl'a! 
%tne  corri  1^0  idea  ti  ai  merri  Latini,  o  alla  qm. 
lità  dei  rogatili'.  Serrano  par  Tuggìo  i  prim;. 
Mrfi  dell'Ode  II.  del  libro  V.  futlc  lodi  del',. 
«ita  raAicai. 


Ccosk- 
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Vctn  qmì  t  die  dagli  *&ri  ttcto  > 

Con*  i   priaicr  ilcglì  boibÌiu  ,~ 
Ca'  ptoprii  baol  coIcÌTa  ì  empi  paiiii» 
.      N«  per  le  oTare  i&H^  . 
.  NoB  il  rri|«tM  dclk  iTombe  bdlidi* 

RoflipcgU  i  baiit   placidi  i 
Ne  il  baaa  ianocridii  trcaiou  e  pallid»    . 

L'oada  adirate  d'Adria. 
Ei  de*  Sig«VT  [Olienti  !  Tuptrbi  ttriì 

Fugge  t   *  il  foieole   fttcpiia , 
'Quiadi  ■  le  fili  llrpeggiu  icOibilt 

Fa  fvpra  i  pioppi  aerei  ; 
E  uoBCia-}o  col  finr*  i  raou    ÌSÉciIk 

I   pih  Mìci  aDMltiK  ; 
O   od  fai  .BUti   di  ralle  leeosdit* 

Erranti' aodar   le  mandrie; 
O  i  Ìà*lefe[iM«,  e  il  mei  cUodc  hITmIm*  ■. 


Si  pocnbbe  par  anewara  a  iaog»  a  lo^p  4*- 
Uerare  ma  ps'pin  di  fanco*  e  di  laaai  e  al> 
uol  B«a  pib  Mele  ÌDcicata  «i  featia^aii  del 
Mftot  i  ^nali  pijono  talvaka  riAretti  troppo*, 
«•■e  per  c&npìo  li  dóve  Oniio  dicei  naM 
ttmrfiau  utit  JmrtymifMt  iltnrt  emrfai  fugar  tt~ 
btt§  ,  la  quali  parale  frfraieine  tende  il  Tra» 
dnitoic  coiti  tJdUaw  veto  is  trrtm  il  twH  fi»'  . 
litro  j  e  uIt^Ick  pijpoa  per  coacratìo  di  trapp. 
pò  allaifiui.  Di  che  ponaMi  eMcre  cfiunpi*  tx^ 
gli  altri  i  primi  dac  vitfi  dall'  «Itimi  Ode  dd 
bbi»  prÌM>  fc 

Perficoa  od!  >  poer,  apparaci»  S 
Di^Iiccm  oeue  philfca  catoDWa. 

«adotti  nella  rcgacwe  ftrafc  ^ 
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Con  TaTtrcIii*  aite    intrKCiaK  •- 

Ma  ^aelt*- difetto  I  fi)  ^l-i,  à  compeniìta  ik. 
troppo  maggioti  btilcite  i  e  aas  tra  forre  pof- 
fibile  «chÌTarte  in  un  tnJationc  d' ni  oiìgi-. 
mie  tanto  htiiiHtaliIlB  ,  e  ttf»a ,  come  ptt  Io 
più    é    quelU,  «Ila   lusÌDgbicta  tiiannù  delta 


■Eùigy  iti  SlgFiar  iTAltmhirl  Sccttivìo  itlT 
AtaJtmia  F/ancifc,  e  Setio  dille  AcaHeinit 
dì  Scieait  di  Parigi  ,  di  Lmìhi  ,  di  Sitli' 
«*,  di  Pistntargo,  di  Sukatn,  di'  Li$Ìoat  ,. 
Ji  Beiagna ,  dì  Bofita  &i,  Alhiitaci  coia- 
mevdatui  ,  te  irudiiui .   Taài.  in  Vii*  Agri. 

■  In'MdMo  MDCCLXXX7I.  ApprdTo  Gìd- 
fippe  'Galeiuì.  ■■-  t.    pag.  ti. 

QUcfto  innredante  Elogio  ^*  ano  da'  gran* 
di  Matemaiici  Francefì-  i  una  opera  pa- 
ftuma  d*D>o  de'  grandi  Miiemaciei  Ira- 
llani ,  Ciad  del  celebre  Sig,  Abbate  FriC  ,  il 
^tnle  impiig^ado  iii'  qnefta  lavoro  gli  eAteni. 
'gìotnt  della  fna  vita,  meatrc  .  Ibddit&cea  ai 
Acri  doveri  dell'  amicitia ,  leatà  a  un  teinpo 
di  ricreare  ic  medclìino  nei  gravlffinli  dimori,, 
td  iacamodi  della  lunga  e  pettofa  ÌaC»nIiii. 
obe  la  condalfe  immatoraraente  a  motte-  th 
dobbiamo  1' ediiiano  a!  Sigg.  Ganoaici  >  fuol 
degniffiini  fratelli  ■  ì  ^uali  11  pubblicarono  fono 
gli  auTpicj  di  S.  E.  ItSig.  Conte  Pietro  Verri  con 
una  beoc  acconcia  Bedicaioiia  ,  nella  quale.fi 
cfprintono  le  solce  e  legoatate  piòve  date  da. 
quella  per  ogni  lifpeita  la^uardcToliflìnio  Per- 
Ànaggio.  della  piii  grande  e  coftanie  amicitia 
TUb.riUtuSre  defunto.  Chianqu*  hi  letti  gli 
O  i  Bo- 
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jiR   KovELUE  Lettera 

Eintj  tcffiu!  il  Galileo,  al  MeiirMa  ■  e  il 
Cavalieri  dit  iDciIesini(i  AncDrc,  poirl  fàciloMa- 
te  argumeaurc,  (jaala  lii  ii  urancre,  e  qn» 
ta  gianil*  il  pregio  il  quella  in  lode  del  S^, 
d'Alemborli  eleggendolo  non  potei.  Don  Ba> 
MTigliacQ  funaianMnu  come  abbia  qnell*  noat» 
iafiiEicabìte  potnto  qua!  fiao  ali'  uluìnw  ceffii» 
aonficrar*  tutu  l' energia  (.  e  ta  |iCB«iuia«e» 
t  (ÌTicitil  del  fnim  IfiitiiOi 

B    A    S    S    A    N    a. 

£'  Efìfiolt  i"  Oyìjh  voTgirìiitK  dt.  Cinlt^ 
mù  P«mfti  Geatibum»  Veniale  .  Bafam 
MDCCLX3CXV.  ■  Jft[i  Rcmuubni    di  Ft- 

IL  falò  BonM  del  Celebre  Tradwtore  delta  Vh- 
ic  di  Pintarc*!  bafta  a  Taccomaodarc  a 
tutti  gli  uomini  dì  buen  ftpere  io  leiteraniia. 
qoeAa  fua  nnora  Vetfioiie  delle  più  iogegnofe 
ed  ckganii  Elegie  d' Ovidio  .  Effi  vi  tiiror^ 
nano  cercamcnui'caine  ia  tatti  gli  ikrì  lavo» 
ri  di  fiinil  genere  nrdti  dilla  rdiciffiaia  pam», 
del  Sig,  Pompei  ,  una  graiii  e  proprietà  graa- 
de  dì  lingua  |.  una  /ingoiare  nitideesa  t  e  b^ 
ttiraleaia  di  Alle,  e  una  elVni9ìni«<  hwrcnta- 
al  tefto .  Qucfta  date  £agalanneaie  rende  ^, 
^Cimmo  pregevole  quella  htica  dd  Ch.  Anta* 
<M  ;  perciocdid  il  celebre  TolgariieanuBtoi  dhft 
CI  laTciò  delle  Etuidì  Jlemigio  FloreBiiDSt  i. 
da  dirfi  piutralla  una  parafiali  i  cbe  una  Tra» 
Jueìone  ,  la  quanta  ai  TtAo  >  il  Sig,  Poapei 
ii  i  ftrTito  di  quella  dell'  Eiilìoi  tranne  pochi 
piffi.,  ne!  qaali   i'    i  da     quello    d^ungaco,  ft> 

Suendo  altre  leiioai  )  e  ciò  Icmprc  con  gral^ 
iRìma  giudiiio.  Il  modo  ula»  «1  ii«at*  i> 
Tcrfi  è  quello  lAdlb  che  lenne  nel  volgariHa* 
neote  dei  ceoto  Epignouni  Greci*  e  della  &. 
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H0VE£tE  tlTTCK^     J.tf 

U^t  il  CalIlmacD  Tu]  ItVMta-  di  FhlUdc  ,  «Ito 
«(li  (lubblicb  in  VtroBa.  renilo  177^  diatr»  ■(• 
le  fiic  ktHiffimi  CaiMoi  PaSoralii  Icgindu  cioè 
coli*  rima  il  jKima,  e  il  icrvi  rcrtù  di  «iaftu» 
tttttua,  (ke  coirirpoidE  ■  ciarcmn  diftica  k«  ' 
ciao  ,  e  Ufciando  CÌiotco  il  rtito  di  neua  .  It 
qnal  modo  di  tradnire  Tcrfi  clcgitci  A  Gfeci  » 
che  Latini ,  tu  igU  pfoHta  cllére  il  KiglioiCb 
e  riiTr«  r  uaico  ,  non  unco  eoo  Artiffimc  rtv 
fiani ,  da  lui  (tute  ditfulaMeiitc  nella  prilàai^ 
AC  pofta  innaoti  atte  luddacce  Canioni  PiAo- 
Tali,  quanto  col  &em  ,  in  nitn  prov*  feltcìffi- 
Ma  che  egli  ne  h»  daca    <1  pMlica-  nfliMita 


e   £.   M    O    T    A. 

Air^èufo  é*'  Luigi  fftn  dtlF  Awetti»  Jtltf^ 
no  Mufa  di  Mtam»4  AuJinri  dcllm  M.  Jtm- 
tt  aimiatU  Ji  Ctaan,  la  G«nan  1745' 
in  l.r 

O Teina  i  finza  dubbio  il  fiac,  ike  ri  p»« 
pene  l'Ajitor'di  quell'operi  >  d' iaT«ai> 
gtrc  cioè  la  aaconi  e  l'orìgine  delle  liti»!  Ktt» 
si  d' iatfcdirle  qaanio  è  poiSbile  ,  ■  «gnlli  dii 
craacarlo  e  deciderle  con  la  maggior  faciliti.  » 
gioltiiiat  quando  non  d  poISbile  d*etlutl«> 
Tron  egli  l' origine  d«1Ie  dlOcnfioii,  de'  t*r> 
bidi ,  o  delle  lÌLi  fra  gli  uomÌBi  nell'  intereiRet. 
clic  .ciarcheduns  prende  per  f(  i>edc£mo  efcln» 
fiTamcare  a  quello  de^i  altri  t  e  gli  rembra  » 
«ke  il  diritto  di  piopricià  lìa  f  oggetti  di 
uni  gli  umani  coniraAì  ■  ne*  quali  ai  diIpnia'O' 
l^er  Ciroe  l'acquifto  o  per  confervarnc  il  p«t 
bOa.  Quindi  deduce  I  che  ,,  chi  volclllk  lecU 
.»  d«r*  (  per  Icivircì  delle  fue  ftiSt  panHcl 
,^  fia  nelle  radici  P  albero  beale  produtth» 
M,  d«lla  feSiAu   propaf^oe   de'  riiigii  non   t^ 
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fatt  UOTBttE  Eetteb^ 

ii.n^ìbt  thtaiiRnggat  U  praprìcrldi  4». 
u  tJiglia  t  *  «d  lA  feBiiuirc  )a  ptofrieià  >• 
»  mM»  „  .  M*  poicU  qutHa  rinwdìo  tTO|^ 
irebbe  nalenM  ntìV  inaile  fituiionc  delie  Ce- 
«ieti  cìtUì  ,  riTolgeG  ad  altri  idceu  i>eT  le» 
ètte  ilmcBa  quelle  Tiiecie  di  gtiem  fn  gU  ■•• 
nini  iMsa  roviaot  ed.  eterne.  DtQingacnte 
perttatQ  k  qiwfiioni  tutte  in  q«lk  cbe  i 
dicono  di  diritu  ,  e  ii  fmo,  Torrclibe  a£Fitta 
dimÌMtc  la  pTinCt  tagllendo  l'ofcnritl  delle 
leggi,  r  iDCetpetriliooe  de'  MigiAriti  ,  e  ti 
«DornenidiBe  É  E  mttiada  delle  qualità,  eh 
dontbbere  «ver  le  Leggi  >  ci  vorrebbe ,  cIIb 
tnttc  rofTeco  generili ,  rcm^ilici  y  chiare,  io  |bc* 
.  col  aamero,  utili  alla  maggior  pana  delcac* 
pò  fociik  I  reBcientemente  pubblicata,  e  £*• 
bilifie  altri  limili  lequifiii  che  crede  propri, 
delle  buone  leggi  ,  fifiando  nel  tempo  fieflà  i 
doveri' del  Legiilatote  Tu  qneflo  punto.  Qm0- 
t*  ppi  allequedloni  di  fiiio  ,  per  toglierne  o 
diminuìrae  1*  ofturitJl  e  1'  incerteiu  ,  prenfe 
In  confideratione  le  prove  ,  che  Catta  .^Mnane- 
.  ncntc  in  ufo  I  e  rigettata  quelle,  clw  G  dico^ 
■•  bnft'fiiit,  le  prefuDUonì  detr))MM ,  •■  gi*> 
ranMDto  ec.  prog^ta  una  riferma  generale  deU- 
le  pruve  ,  ridncendole  ne'  Titti  procedenti  dal 
conftnro  di  due  alla  fala  ftrkiura  oan  inbi- 
gà»  de' fatti  medefìmi,  ed  in  qacA'DCCafioaa 
indica  le  qualità  ,  ek'  ei  rortebbe  ,  cbe  avelfr 
!•  gì'  illrumcati ,  per  eii;r  atti  a  ftr  queSa  pro> 
■n  I  ed  ammette  nelle  qucftiani  rirultantì  daDe 
aiionid'oo  fulo  la  prova  teftimoniale,  rìlpetta 
a  cui  vorrebbe  ,  che  la  credibllita.de*  eeHimaai 
fottt  con  invariabii  mirura  filCiia  dalla  Legge  ■ 
non  lafciando  all'elàme  del  Giadic*  le  non  la 
fimplice  queftioae  di  fatto,  fé  il  leftimone  d- 
Aito  in  grado  di  cooofcer  la  verità  «  e  lè  Ik 
,  armo  IntercSe  di  dirla  ,  Qui  pure  confiderà  h 
,  iwiuà,  «he  donrcbbcra   aver*  i  uaìinoai ,  ti, 
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Rotelle  Lettek.    }i> 

■olEÌpIice    graJaiioRc  iMt  prove  .  cif  altri   S> 

nifi    Articoli    molto    m'crclTinti  ,  loprx  i   quali 

propoae   1'  Autore  i  Tuoi  peniicii  ,   Tcuopre    gti 

tbatì  ,    che   creda  dì   tronrvi  ,  e  ae   indi»  di* 

■«cifi     r  ìnied) .  Noi   non   diflìmulctema    U   di£« 

colta     da   ben    e&guiK  le   progettate    riroime  » 

giacché  non  U  diffimula  neppure  l'Autore  me> 

defimo  i  e  (ebbene  «leone  delle  fue  opinioni  pof- 

fana   a   ulunu  rimbrire  non  ben  (àudjce  o  ■□□  , 

«era  *  Tira  però  Tempre  lodevole ,  nella  perroni 

fpecìalroente  d'uà  Arvocito  e    d'un  Giudice  > 

il  dcGdeiÌD ,    che    cUmoflu    la  (limabile  nuftr» 

JiutaTe  ,  di  glofire  i*  fui>4    fimili  con  U  diniJ- 

aniisoe  delle  liti  f  cbe  tanto  malttUno  la  maga 

giof   patte  de'  Cittadini . 

BRESCIA. 

IL  Sig.  Cante  Carb  Roncalli  PatrÌBÌ«  Bte- 
(bianv  ha  lacciriio  da  varj  poeti  FranceA 
diverfi  epigrammi)  egli  ha  cradoiii  in  Tet& 
Italiaai  per  Jifìggannarc  col  Caico  F  opinìona 
di  coloro  ,  che  credono  effete  la  noftra  lingua 
uca*  aita  della  FranccH:  per  un  sìffait»  ge- 
nere di  cojnponinienii  .  Non  vi  i  epigramnvi 
in  f  nella  Raccolta  flampa»  nobiliffinaintnEe  in 
I.'  piccolo,  che  non  vinca  il  Tuo  originale ^ 
fptSa  pel  la  maggior  brcvirì,  e  (cmpre  per  1» 
graiie  dello  Aìl  poetico  .  Eccone  un  efìaapia.  _ 
fui  ritrito  del  Cran  Coaiè . 

J'»i  le  cttor  comme  la  naiUince  j. 

Je  porto  dant  lei  ireux  un  tea  vif  01  brilbot;. 

l'ai  de  la  foi,   de  la  conAince  ; 

le   fuii   prampti  je   (aia    Ser,  géaéreus.  >C 

Bien  n'cft  coiBparabla  i  ma  gloire^ 

Le  pkii  fiinicui  hcroa,  i{ui  brille  dana  l*Jiiftein> 

tit  luuoU  ms.  la  dirpuin  i 

» 


jia    Novelle  Letter- 

Si  je  n'ii  pò*  tt»'  couronnc  , 
C'cft  la  furtune,  qui  la  «ìanas  i 
Il  rufBc  de  la  mcriter. 

Mlcqnc  gtiads,  e  grinte  h«  il  e«re  »i 
Ha   n^li  occbi    queir  aidor« 
Che  coodace  a  irioarir: 
E'  tu)  t  colUace  e  (atte  ;. 
Va  ì   perigli ,  e  Ta  la  morte 
Scnia  tema   ad  ìnoontrar: 
Ne'    bei  fitti  della   ftoria 
De*  pii»  ebiati   Eroi   la   gliiìt 
Ornai  giunge  ad  offìilcit  : 
Se  gli  manta  e  fcetcro  e  trsao-;, 
Sd"'  lUfUi  ognor  non  iaait 
Di  chi  filli  meriiac . 

.Jet  la   breTÌii  (ìrva    il   feguente  ercmpio^ 

Che»   tei  hiniDM,  lorf^ue  je  voi 

Taiit  d'etrturi,  ou  leut  taut  j'adoniWi. 

Le  eonrtoBT   d' abord  ia''^quillonae  e. 

Mais  lorfquB  je  rfli«kis,rur  moÌ , 

Dan*  le  moment  j;  Itur  paidonnc. 

Se  d'ir»    qujiche  volta   aeeefj  io  (aito. 
Vedendo  a  tanti  ettor  gli  uomini  In  preJa; 
Cvatdo  ullo  me  AtlTò,  e  'or  peidono.. 
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